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DELL’ ISTORIE FIORENTIINE 


LIBRO QUINTO. 


.%nnl tll C riMto t30» ~ 13«l 


Riposava la città dopo la morte di Corso Donati l’anno 1309 
dallo cittadine battaglie, o di fuori non appariva segno alcuno 
di turbazione; perciocché essendo stata discacciala d’Atezzo 
con l’aiuto d’fJgeccione della Fagiuola la famiglia de’ Tarlati, 
vi fu rimessa la parte guelfa, la quale riprendendo il governo 
insieme co’ Ghibellini, e con nuovo nome in segno d’amicizia 
facendosi chiamar la parte verde, incontanente fece la pace 
co’ Fiorentini, il che avvenne ne’ primi giorni dell’anno, es- 
sendo gonfaloniere di giustizia Vicri Raldovini figliuolo di 
Falco, e capitano del popolo Simone de’ laoani da Perugia. 
Onesto esempio fu prestamente seguilo da’ signori Ubaldini, 
i quali accordatisi con la Repubblica vennero nella città, e 
feciono riverenza al gonfaloniere Rianco Agiioni, e a’ priori, 
e obbligaronsi di tener il passaggio dell’alpi sicuro, e di esser 
fedeli per l’avvenire al comune di Firenze; e la città daH’altro 
canto li ricevette nella sua grazia, accettandoli per cittadini e 
slrettuali suoi , e per questo rimettendo loro ogni misfatto e 
colpa , che contratta avessero per l’addietro. E sebbene i 
Bianchi di Prato il sesto giorno d’aprile aveano cacciato i 
Guelfi della loro terra, non più tardi che il d'i seguente ne furono 
discacciati poi essi con l’aiuto de’ Fiorentini , i quali posono 
il reggimento della signoria di loro elezione. Ma non avvenne 
però il simile in Arezzo, ove essendo tornali i Tarlati e cac- 
ciatine i Guelfi, li chiusone la via di avervi a rientrare la se- 
conda volta , nel qual modo di nuovo s’aperse la strada alle 
guerre aretine; per la qual cosa i Fiorentini nel gonfalonerato 
di Uguccione Tizzoni (1) (nel qual tempo vennero al maliscalco 

(1) Trovandosi podestà della città Piero di Messer Ugolino da Bittonio. 

A. il G. 
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leUere della morte del re Carlo, che fu di grandissimo dispia- 
cere alla città) con diigcnto cavalieri e con conto pedoni, e 
con lo stesso maliscalco, cavalcarono infino al Monlesansavino 
che infili di quel tempo ora della Repubblica, o di là andarono 
a danneggiare il contado d’Arezzo ardendo e guastando il 
paese infino allo porte della terra. Feciono npl medesimo 
tempo un’altra impresa molto lodevole , che essendo a’ Luc- 
chesi venuta voglia per alcun sospetto di disfare Pistoia al 
tutto, 0 almeno la lor metà, noi consentirono; ma scrissono 
a’ Pistoiesi che attendessero a difendersi, permisono che po- 
tessero rifossar la terra e cingersi con steccati e bertesche, e 
di più concedettero licenza in Firenze a ciascuno che volesse 
andare ad aiutarli. Le quali cose con l'aiuto di Sofredi Ver- 
gellesi , che tenea il castello della Sambuca , furono cagione 
che i Lucchesi, i quali erano venuti infino a Serravallc e di 
là a Pontclungo, non procedessero più oltre. Ma ninna cosa 
era più nelTanimo a’ Fiorentini che di riconciliarsi col ponte- 
fice, non potendo patire che i benefìcii fatti e ricevuti in altro 
tempo scambievolmente con la sede apostolica , s'avessero 
ultimamente a cancellare per opera de’ legati i quali deside- 
rando per loro comodi la restituzione de’ Ghibellini l’aveano 
alienati dal papa. 11 che veggendo non poter conseguire che 
per mezzo di qualche segnalato servigio, la guerra che il 
pontefice avea co’ Veneziani per conto di Ferrara ne porse 
loro pronta occasione. Aveano i Veneziani ne’ primi di di que- 
st’anno tolto Ferrara a Francesco da Este, che sotto titolo di 
vicario la reggeva in nome del papa. Il quale essendo di ciò 
forte adirato, e per questo scomunicati i Veneziani, i' quali 
erano contumaci, e pubblicate grandissime indulgenze a 
chiunque s’armasse contro di loro , finalmente mosse l’armi 
temporali ancora egli, c con l’aiuto de’ Bolognesi e della lega 
di Lombardia riacquistò Ferrara salvo una fortezza, che era 
in capo della ferra molto grande e forte, chiamata castel Te- 
daldo. Ora i Veneziani con grande esercito per terra e per 
acqua s’erano accampati intorno Ferrara per ricuperarla dalle 
mani del pontefice, e il cardinale Pelagru nipote e ordinato a 
questa impresa legato del papa, essendo con molla gente al 
soccorso della terra, di nuovo faceva predicar indulgenze per 
tutta Italia a chi veniva a porger aiuto alle genti ecclesia- 
stiche. 1 Fiorentini non badarono a servirsi dell’opportunità 
del tempo riscaldati massimamente da’ conforti di Bardano 
Acciaiuoli , il quale trovandosi la seconda volta gonfaloniere 
desiderava d’esser l’autore d’ottenere l’assoluzione dell’inter- 
detto e scomunica papale , dicendo più volto e ne’ pubblici e 
ne’ privati ragionamenti esser cosa impossibile che la città 
potesse mai prosperare in ninna delle sue imprese essendo in 
contumacia di santa Chiesa. Furono dunque mandati all’uscita 
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di luglio di molli cavalieri e-pedoni in campo al legato, da 
cui fu cotale dimostrazione ricevuta a grandissimo grado, veg- 
gendo che i Fiorentini, non ostante l’interdetto, avessero preso 
l’arme in cosi importante guerra per servigio della sede apo- 
stolica (1). ... 

Parca che facessero a gara in quell’anno i gonfalonieri di 
far ciascuno nel tempo suo alcuna cosa memorevole: onde 
essendo all’ Acciainoli succeduto Lapo Strozzi (2), ancora egli 
ne’ primi dì del suo gonfalonerato, che incominciò a mezzo 
agosto, ebbe agio di far alcuna opera degna di memoria. Erano 
tra i Volterrani e quei di S. Gimignano nate grandissime que- 
stioni per conto de’ loro contini, e da queste si era venuto alle 
arme, e con un numero di più di settecento cavalieri per 
parte, senza i pedoni, erano stati più mesi guerreggiandosi 
l’un popolo e l’altro in campagna, con grande spesa e danno 
di ciascuna delle parli. I Fiorentini insieme co’ Sanesi si erano 
più volte messi di mezzo per accordati, e quasi ogni volta era 
loro riuscito che quando si credevano d’averli acchetati, l’una 
delle parti non si trovava contenta; onde quasi scherniti si 
erano sempre ritirati deU’impresa con poco onor loro; quando 
da’ priori e dal gonfaloniere Strozzi fu consultato esser cosa 
molte volte necessaria, gli uomini i quali non si vogliono muo- 
vere a far le cose ragionevoli di lor libertà doversi costrignere 
a farle per forza. Per la qual cosa fu incontanente fatto inten- 
dere a tutti i due popoli da’ Fiorentini i quali si trovevano in 
campagna con l’arme in mano, che poiché tante volte ostina- 
tamente or runa e or l’altra avea ricusato per pubblico bene 
di pacificarsi insieme, che essi intendeano di essere conira 
l’una di quelle parti che di presente ricusasse la pace. Il che 
fu cagione che i Volterrani e i Sangirnignanesi divenissero 
amici, accettando que’ confini e termini che furono messi loro 
da’ Fiorentini. Poco dopo a queste cose avendo il legato con 
le genti de’ Fiorentini e de’ Bolognesi data il dì 17 di settembre 
una gran rotta a’ Veneziani, ove tra uccisi e annegati in Po 
restaron morti più di seimila di loro, mandò in Firenze l’as- 
soluzione delle censure (3j; il che fu alla città di grandissima 
soddisfazione , usa per lo più a star bene co’'pontefici per la 


(1) Avendu intanto mandalo in Avignone Matteo Biliotti notaio al papa 
a fargli umiliazione e pregarlo dell'assoluziune. A. il G. 

{■!) E al Bittonio podestà Fiorino da Pontecarali da Brescia, e al lacani 
capitano del popolo Pellegrino de’ Baldovini da città di Castello. A. il G. 

(3) Conforme al breve che il papa medesimo ne avea scritto alli 10 di 
settembre d’Avignone alla signoria, dov’era espresso che non solo assolvea 
i Fiorentini, ma tutti i loro aderenti stati scomunicati nel termine di sei 
anni. A. il G. 
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inclinazione di parie guelfa. Per ^li ulliini mesi deH’nnno tenne 
il gonfaloneralo Vieri Rondinelli senza altra novità, e a mezzo 
dicembre il prete Bezolo de’ Bezoli la seconda volta, il cui 
magistrato toccando l’anno 1310 fu chiaro per la rotta degli 
Aretini e d’LIguccione della Fagiuola illustre capitano di quei 
tempi. 

Erano grandi contese tra gli Aretini e quei di Città di Ca- 
stello, e costoro sapendo il vecchio odio che era tra i Fioren- 
tini e gli Aretini, ricorsero per aiuto al comune di Firenze, il 
quale tra le masnade catalane del maliscalco (a ani poco in- 
nanzi Ruberto già coronalo re di Napoli avea mandala la 
bandiera reale), e il popolo della città, in brevissimo tempo 
mise in ordine fante genti che arrivavano al numero di quat- 
trocento cavalieri e di seimila pedoni. Questo corpo d’esercito 
il decimo dì di febbraio si partì di Firenze, e facendo la via 
di Valdarno per Vallelunga si condusse all’olmo d’Arezzo, 
guastando tutto il contado de’ nimici, i quali stimando di raf- 
frenare la temerità de’ Fiorentini, che scorrendo troppo oltre 
si erano messi in un pas.so molto difficile, sotto Uguccione della 
Fagiuola lor capitano si pararono loro innanzi sotto Cortona, 
credendo averli colti in mezzo, e che quasi ninno potesse 
scampare. Ma o che la difficoltà in che i Fiorentini si ritrova- 
vano avesse più tosto loro giunto ardire che scematolo, trat- 
tandosi della vita di ciascuno, o che i soldati di Uguccione non 
avessero quel giorno corrisposto all’ardire e a’comandamenli 
del capitano, perciocché ninna cagione ne trovo dagli scrittori 
allegata; Uguccione e gli Aretini furono vinti, e con non poco 
numero di prigioni Ire bandiere de’ nimici furono condotte a 
Firenze, e tra i morti di conto si ritrovò Vanni de’ Tarlati che 
era di quelli per cui si governavano le cose d’Arezzo, Clone 
de’ Gherardini e uno della famiglia de’ Pazzi, amendue fuo- 
rusciti di Firenze. Ma tutto ciò fu giudicalo esser proceduto 
più per fortuna che per prudenza de’ Fiorentini , a’ quali fu 
imputato a biasimo Tessersi condotti in luogo, ove se i nimici 
erano più savi, o più felici, facilmente li poleano metter in 
rotta. 

Seguita il gonfalonerato d’Arrigo Sassolini, verso il fine del 
quale venne in Firenze il re Ruberto con la regina sua moglie, 
non tanto perchè tornando d’Avignone di corte del papa ove 
avea presa la corona del regno paterno, questa fosse la sua 
via d’andar a Napoli , quanto per metter qualche sorte d’ac- 
cordo tra’ Guelfi che eran divisi tra loro c venuti in odii e ni- 
micizie mortali; e questo a fine, che aspettandosi la venula 
delTimpcradore Enrico in Italia, dalla quale si temevano molte 
novità, i Fiorentini trovandosi uniti e concordi potessero in-- 
sieme col re tirare alla conservazione e mantenimento degli 
Sfati comuni. Era Enrico stato Tanno addietro confermato 


Digilized Dy >.jOOgl 


[A?(. 1310] LIBRO QUINTO. 9 

imperadore dal papa, e non eletto prima senza sua participa- 
zionc; conciossiachè per levarsi dalle spalle il redi Francia, 
che sotto il vincolo d’una promessa che gli avea fatta l’astri- 
gneva a voler creare imperadore Carlo di Valois suo fratello, 
per consiglio del Cardinal di Prato avea confortato gli Ale- 
manni a creare imperadore Enrico, che era conte di Luxem- 
burgo. Ora essendo egli principe di grande affare, dubitava il 
re Ruberto che non facesse con la sua venuta qualche gran 
tracollo alla potenza sua, la quale in quel tempo, non essendo 
principe in Italia che a gran pezza lo pareggiasse,' soprastava 
a tutte l’altro. E come era prudente e savio, cosi conosceva la 
Toscana essergli una trincea allo Stato suo coatra chi voleva 
entrar in Italia con pensiero di cose nuove ; perchè s’affati- 
cava di confortare i Fiorentini con la concordia per renderli 
pin potenti contra gli assalti dell’ imperadore se voleva sco- 
prirsi nimico. Nè mancava di ridar loro a memoria i danni 
che la Toscana e Firenze particolarmente avea ricevuto per i 
tempi passati, dimostrando loro come il primo imperadore 
Federigo li spogliò del contado infino alle mura; e quanti di 
essi furono condotti dall’altro Federigo, di costui nipote, ad 
esser fatti esche de’pesci ne’ mari di Puglia, di cui per somma 
pietà si raccontava aver lasciato la vita a Rinieri Ruondel- 
monti, senza però avergli fatto grazia di lasciargli la vista. E 
se l’imperadore Ridolfo non era calato in Italia, sapeano bene 
che egli v’avea mandato suoi vicarii, i quali aveano conteso 
co’ Fiorentini e a’ quali era stato bisogno pagar danari per le- 
varseli dinanzi come aveano anche fatto ultimamente co’ mi- 
nistri e capitani dell’ imperadore Alberto. Ma con ninna cosa 
più tentava di spaventarli, che col nome fatale di Enrico, ri- 
cordando loro l’assedio che la città avea sostenuto già erano 
passati dugent’anni dairimperadore Enrico, di quel nome il 
terzo. E nondimeno ogni cosa era in vano, s'i fatalmente i 
medesimi Neri accecati daU’ambizione e dalle gare nate infra 
di loro si mostravano sordi ad ogni buon consiglio; i quali leg- 
giermente avrebbono rovinata la Repubblica come se stessi 
aveano rovinato, se quella non fosse stata abbracciata con 
somma carità dal governo de’ popolari. I quali considerando 
alla difesa dello Stato appartenere l’offender Arezzo c disfar 
del lutto quel ricetto de’ lor fuoruscili si mettevano in ordine 
per andar con l’esercito ad assaltarlo, quando giunsono lettere 
deH’iraperadore, per le quali comandava a’ Fiorentini che si 
dovessero astenere di muover l’armi conira gli Aretini , con 
ciò fosse sua terra, e che egli alla sua venuta in Italia avesse 
in animo di pacificarli insieme. Alcuni furono a’ quali parea 
che le lettere imperiali si dovessero ubbidire, non giudicando 
tornar a beneficio della Repubblica il tirarsi addosso un ni- 
mico così potente come era l’iniperadore, aspettandosi nias- 
Vol. li. — 2 Ammirato, htorie Fiorm'int. 
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'simamenlo che scendesse di fresco in Italia. Ma a molti, oltre 
l’impedimento della guerra , dava noia soprammodo la ma- 
niera che rimperadore uvea tenuto nello scrivere che avea 
fatto loro molto imperioso e superbo, come se essi fossero 
sudditi dell’ imperio; talché ubbidendo a’ suoi comandamenti 
paresse che confessassero il dominio che l’ imperadore mo- 
strava d’aver sopra di'loro. Questa cagione si crede aver mosso 
i Fiorentini a dispregiare i comandamehti imperiali, e però 
senza mutarsi di loro proponimento, nel gonfalonerato di Gio- 
vanni Siminetti notaio l’ottavo giorno di giugno (1), si parti- 
rono di Firenze per andare a oste ad Arezzo. Certa cosa è il 
numero de’ cavalieri giunti con quelli delle loro amistadi esser 
arrivato a diiemila ; de’ fanti non si racconta determinata quan- 
tità, se non che egli fu grandissimo popolo. Con queste genti 
si andò ad Arezzo e accamparonsi al Vescovado vecchio della 
città, dalla qual parte si diedono molti assalti alla terra e si 
attendea tuttavia a strignerla gittando a terra ogni dì qualche 
parte degli steccati fatti da’ nimici, non solo per tutto il tempo 
del Siminetti, che restava poco a finir il suo uticio, ma molti 
giorni dopo che entrò nel goiifalonerato Lapo Bucelli la se- 
conda volta. L’imperadore il quale avea vedutole sue lettere 
non essere state ubbidite avea avuto tempo di mandar suoi 
ambasciadori a Firenze, essendo ancora l’esercito intorno ad 
Arezzo, Costor furono Luigi conte di Savoia, il quale era stato 
eletto senatore di Roma, due prelati cherici d’Aleinagna e Si- -• 
mone Filippi di Pistoia. Io credo i veri ambasciadori es- 
sere stati i due prelati , e il conte, e il Filippi mandato per 
avventura dagli Aretini all’imperadore, non per altro essersi 
accompagnato con gli. ambasciadori che per attender da essi 
l’opera che facessero.'Avondo dunque eglino dimandata udienza, 
e data loro dalla Repubblica, esposero da parte di Cesare tre 
cose: la prima che i Fiorentini s’apparecchiassero ad onorarlo 
alla sua coronazione ; la seconda che per le cose che occor- 
ressero, dovessero mandargli loro ambasciadori a Losanna; 
Interza che prendessero partito di levar in ogni modo il campo 
d’Arezzo. Questa fu la somma del loro ragionamento, avendo 
in prima consumate molte parole in magnificare le virtù di 
Enrico, e in dimostrare copie non con altra mente egli si pre- 
parava di venir in Italia, che per acquetarlà delle sue discor- 
die, e rimetterla in buono e tranquillo stato, come alla solle- 
cita cura di* chi era sublimato all’altezzn del grado imperiale 
si conveniva.il gonfaloniere c i priori con gli altri che gover- 

(1) Trovandosi podestà della città Paiitaleone de’ Buzacchcriiii da Pa- 
dova, c capitano del popolo Buonconle di Ugolino de’ Monaldeschi da Or- 
vieto. A . il G. 
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navano la Repubblica licenziarono gli ambasciadori, e avendo 
disputato tra loro le dimando deU'imperadore dopo molti di- 
scorsi commisono la cura di rispondere a Bello Brimeilesclii. 
Era que^ti dopo la morie di Corso Donati restalo per uno dei 
maggiori e più stimati cittadini di Firenze, si perché di quella 
parte che aveva spento Corso egli si era in un cerio modo 
latto capo, ancora che avesse per gran concorrente. Pazzino 
de’ Paz^zi, e si perchè era lama per opera sua particolarmenle 
essere stala fatta la citazione conico Corso e proceduto alla 
sentenza della ribellione, e alla presa dejl’arme da che final- 
mente- la morte di si gran cittadino era nata ; le quali cose 
aggiunte alla nobiltà e all’alire qualità che erano in Bello lo 
rendevano mollo feroce, nè il parlare fu dissimile da’ suol 
costumi Imperocché lasciando gli altri capi e distendendosi 
tutto in mostrare che Timperadore non avendo a far cosa al- 
cuna co’ Fiorentini non dovea usar modi imperiosi con osso 
loro venne in tanto furore, che trascorse a dire che se l’im- 
peradore rimirando indietro, e per l’anliche ragioni dell'im- 
perio, pretendea esser signore di Toscana e perciò volea con- 
fondere e sovvertire le ragion degli Siati, che con la medesima 
ragione i Toscani domandavano l’imperlo degli antichi Tir- 
reni loro maggiori, i quafi non solo innanzi che nascesse 
Cesare, il quale fondò l’impero romano, ma mollo prima che 
la romana Repubblica uscis>e dei termini del suo contado do- 
minarono dall’un mare all’altro, i quali in segno di ciò iniìno 
a quelli stessi tempi ritenevano i nomi imposti loro dagli an- 
tichi signori. Queste e altre simili cose dette da Bello acerba- 
mente, e con non più cortesi atti e modi di parlare pronun- 
ziale, otfesono parimente i medesimi suoi cittadini e gli 
ambasciadori, non giudicando in Firenze ninno, quando le 
cose dette fossero stale tutte vere, che in cosi fatta maniera 
s’avessero avuto a spiegare. Onde fu fatto intendere agli am- 
basciadori, che la Repubblica avrebbe dichiaralo meglio la 
sua intenzione in un’altra giornata, nella quale avendo dato il 
carico della risposta a Ugolino Tornaquinci, procedendo con 
maggiore moderazione, in questa guisa è fama d’aver con esso 
loro parlato : « I signori fiorentini, nobilissimi ambasciadori, 
è mollo tempo che sono pienamente informati della giustizia, 
della temperanza e della grandezza deU’animo del iiuqvo im- 
poradore, e per questo stimano che ogni sua operazione abbia 
ad esser Conforme a questa onorala fama che hanno disè par- 
torito le sue molto grandi ed eccellenti virtù ; perchè, come 
ardentemente desiderano così priegano Iddio che la sua ve- 
nula abbia ad esser non meno gloriosa al nome suo che utile 
e salutevole a lutti i popoli italiani, ancora che intendendo 
che egli sia per venire con esercito armato, abbiano giusta 
cagione da temere più per l’esempio de’ passati imperadori (le 
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venute de’ quali sogliono essere state anzi dannose che di pro- 
fitto all’ Italia) che per sospetto alcuno particolare della per- 
sona sua: la quale sarebbono e in Roma e in Savoia per ono- 
rare con ogni sorte d’onore e di osservanza, pure che fosse 
loro conceduto spazio da poter meglio deliberare e confer- 
mare questa particolare prontezza della loro città co’ popoli 
co’ quali sono confederati, non potendo, per leggi che portano 
con sè le leghe, cosa alcuna decidere senza il consentimento 
de’ compagni, i quali essendo d’alciin tempo in qua notabil- 
mente cresciuti, come con popoli venuti nuovi nell’amicizia (1) 
bisogna procedere con maggior riguardo; conciossiachè oltre 
la taglia di Toscana ei si sono ultimamente confederati con 
Bolognesi, con Cremonesi e con Milanesi, co’ quali è neces- 
sario consultare in che maniera, con che .gente, e con quali 
dimostrazioni avessero unanimi ad onorare l’imperiale maestà, 
perchè non aveano a maravigliarsi, nè a far concetto alcuno 
men che buono deiranimo de’ Fiorentini, se per allora non 
ne riportavano più risoluta risposta, e se cosi tosto non spedi- 
vano gli ambasciadori per andare a Losanna. In quanto che 
l’esercito si dovesse levare d’Arezzo, che essi erano certi 
risplendendo fra l’altre virtù di Cesare come grande lumiera 
quella della giustizia che non giammai ricercherebbe Sua 
Maestà questo da loro, se a lui potesse esser noto da quante 
giuste ragioni sospinti i Fiorentini avevano loro preso l’arme 
contro. Imperocché infino dall’anno 1170 gli Aretini aveanO' 
procurato la loro rovina, congiungendosi sempre co’ loro ni- 
mici, siccome fedone allora che insieme co’ conti Guidi s’ar- 


(1) Da un estratto che Tommaso da Gubbio fece degli Statuti fiorentini 
nel 1355 abbiamo i nomi delle Leghe quasi un secolo innanzi istituite. Le 
leghe abbracciavano uno o più pivieri (parochia pievana) dalla quale di- 
pendevano diversi popoli {parochie minori), comuni e ville. QueU’estratto 
lia 43 leghe ; ciascuna delle quali avea ogni sei mesi dalla Signoria fio- 
rentina un capitano, nomo, cittadino e popolano della città di Firenze, 
veramente Guelfo, senza soldo, via che in seivizio di guerra o di riforma 
che allora il riceveva, ma da Firenze. Le leghe non davano asilo ai banditi 
politici nè criminali della loro federazione, ed espellevano dai proprii ter- 
ritorii i figliuoli e le figliuole loro ; i ribelli e i banditi venuti prendevano 
c mandavano a Firenze. Nessuno poteva rifiutare gli offici che dalla lega 
a -cui apparteneva gli si commettevano, ma’ non potevano esser rieletti, 
nè i loro parenti similmente onorati, che dopo un .anno dal finir dell’officio. 
Nel i:f08, venti giorni apjiena dalla morte di Donato Corsi romoreggiando 
sordamente Firenze, il Podestà scrisse ad alcune leghe che difilato venis- 
sero in città ; e qualche nome di quelle è già oltre gl’indicati dall’ eugu- 
bino. V. Archivio Storico Italiano, tomo xv. 
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inarono contro la sua Repubblica. Bibellapono poi il Poggio 
di S. Cicilia a’ Sanesi nostri amici, non ostante che da questa 
città avessero avuto alcun tempo innanzi aiuto contea i Viter- 
besi nimici loro. E benché da noi fossero stati gastigati se- 
condo alla loro ingratitudine si conveiliva, di che fanno testi- 
monianza le sconfitte del Toppo e di Certomondo, nondimeno 
con la stessa arroganza e contumacia sempre ci hanno cer- 
cato di travagliare. Fra le quali molte volte che ciò hanno 
fatto con ogni loro sforzo e possanza, finalmente, oltre averci 
tolto Laterino,si condussono a tanto, che essendo entrati non 
che dentro le mura ma nel cuore della nostra città, ci misono 
in pericolo di tutte quelle cose che maggiori ne’ disavventu- 
rati casi delle battaglie non si possono temere. E contuttociò 
non con tutti gli Aretini abbiamo noi nimistà, ma con quelli 
i quali malvagiamente governandosi, per private loro como- 
dità e interessi nutriscono queste discordie. La qual cosa per- 
chè non sia tratta in dubbio può apparire da quello che l’anno 
passato accadde : perciocché non cosi tosto furono i Tarlati 
cacciali d’Arezzo, che gli Aretini feciono la pace con esso 
noi, lieti soprammodo che dopo tant’anni si fosse posto fine 
ad una guerra quasi domestica. Ma all’incontro non prima i 
'Tarlati rientrarono, che la pace con tanta allegrezza incomin- 
ciata fu subitamente violata e rotta, senza entrare a dimo- 
strare non da altri popoli con più fervore essere stali infiam- 
mali i nostri fuorusciti e ribelli che da’ malvagi governatori 
d’Arezzo. Si che è necessario, o che noi lasciandogli crescere 
permettiamo anco di esser in un momento poi vinti e sopraf- 
fatti da loro, o se vogliamo come a tulli gli uomini per natu- 
rai legge conviene dalle loro forze difenderci, cercare di ab- 
batterli e distruggerli, poiché non resta alcun mezzo tra noi, 
che con la conservazione dell’un popolo possa star la vita e il 
mantenimento dell’altro. Le quali cose così essendo, come 
veramente sono , siamo certi che Timperadore non sarà per 
volerne più per gli Aretini che per i Fiorentini. L’amicizia 
de’ quali e per le forze loro e per la comodità e prontezza dei 
danari e per la qualità degli uomini, potrà senza dubbio in 
tulle le occasioni esser di molto maggior momento aU’impc- 
radore , che quella degli Aretini non sarebbe. Queste parole 
piuttosto mitigarono gli animi degli ambasciadori, sdegnati 
per l’orgogliose parole di Retto Bruii elle'sehi, che avessero'di 
più vedalo loro alcuna soddisfazione, veggendo dal dolce par- 
lamento usato dal Tornaquinci non aver in sostanza conse- 
guito niuna delle tre domande fatte in nome di Cesare, per- 
chè Tullima espressamente negavano, e alle due prime col 
pretesto della lega davano dilazione, si fattamente, che non 
traendo da essi conclusione alcuna che buona fosse, si pati- 
rono di Firenze per esporre la loro ambasceria nel campo ; 
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dal qual luogo non avendo ne’ capitani fallo maggior opera di 
quello òhe aveano fatto a Firenze,- andarono poscia a trovar 
gli Aretini, promettendo loro con ampie promesse l’.impera- 
dorenon esser per lasciar inquinila Tinubbidienza de’ Fioren- 
tini. 1 capitani aveiidh asprcimenle danneggi<7lo tutto il con-, 
lodo de’nimici. e disfallo loro gran parte delle mura, non 
senza sospetto di essere stali corrotti da’ Tarlali, si partirono 
linaliuente daH’assedio il penultimo giorno di luglio. Nel qual 
tempo fu da’ Fiorentini mandato il maliscalco del re, il quale 
era a loiv soldo, con trecento cavalieri in aiuto de’ Perugini, 
i quali eranoa campo conira i Tbdini t questi essendo uscili'a 
combattere furono rotti con special lode del maliscalco e dei 
suoi Catalani , al valor de’ quali fu in gran parte attribuito 
l’onore di quella vittoria. 

Ancora che le cose de’ Fiorentini andassero molto prospere, 
regnava nondimeno negli animi di tutti non piccolo timore 
])cr il prossimo avvenimento deU’imperadore, e come quando 
gli animi da alcuna paura sono soprappresi facilmente tra- 
boccano ne’ peccati della superstizione, una cosa che in quei 
tempi avvenne- per se stessa molto lodevole e buona, fu da 
tulli a cattivo augurio interpretala. Ciò fu una indistinta mul- 
liludine di gente minuta, uomini, femmine e fanciulli, la 
quale di Piemonte jiariendosi,e per la riviera di Genova e per 
Lombardia e per la’ Toscana, e cosi per tutto il resto d’Italia 
discorrendo, e per ognuno di questi luoghi essendo in molto 
maggior numero, ogni lor arte e mestiere lascialo, con le 
croci in mano s’andavano battendo di luogo in luogo, e con 
altissime voci e con alti pieni di umiltà e di divozione chie- 
dendo misericordia ; la quale come che in molte terre di molte 
paci e di altre buone opere forse stata cagione, nondimeno per 
una perversa opinione nata nelle stolte menti degli uomini, 
che dove entrava facesse segnale di futura rovina, quasi tutto 
le città onde ebbe a passare, e tra quelle Firenze , vietarono 
l’albergarli dentro le mura. Mentre in questo modo cercavano 
i Fiorentini di rendersi propizio l’aiuto divino, en-trò nuovo 
gonfaloniere Maruccio del Becduto ; nel qual tempo essendo 
venule novellò che Enrico era arrivato a Lo.sarina, e che tutte 
• le città d’Italia erano in punto per mandargli amba.sciadori, 
molli da cosi fatte novità spaventati diceano che si dovea anche 
per la Repubblica liorentma mandar una solenne e onorevole 
ambasceria all’imperadore. La qual sentenza andò tanto in- 
nanzi, che il partito fu vinto, creali gli ambasciadori, e levati 
i panni dal pubblico per vestir essi e le loro famiglie magni- 
fioamenle; quando per procaccio d’alcuni grandi Guelfi, che 
temeanO non l’imperadore sotto lo scudo della pace rimettesse 
i Ghibellini in Firenze, e scacciasse i Guelfi, fu l’andata del 
tutto turbala, c conchiuso, checché avvenir ne potesse, di for- 
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lificarsi, e volendo. l’imperadoro innovar cosa alcuna, di resi- 
stergli con le forze (1). 

Essendo in questo modo le cose deliberate, venne in Firenze 
il legato , a cui fu fatto grandissimo onore , e il re lluberto 
avendo fermato i Fiorentini alla difesa degli Stali comuni-, e 
fatto lega con esso loro, si parti il sestodecimo giorno d’ottobre 
per far le provvisioni necessarie nel regno (2); appunto quando 
erano con granassimo celerità giunti avvisi, che nel primo 
giorno del meée era l’imperadore arrivato a Torino, e di là 
a’dieci condottosi in Asti, oltre à ciò si sapea indubitatamente 
avergli mandato i Pisani sessanlamila fiorini' d’oro perchè si 
fosse messo a ordine per calare in Ilalia,.e sessantamila altri 
averneli promessi giunto che fosso a Pisa. Per che si diedono 
con ogni diligenza a procurar ancor essi tutto quelle cose che 
in tanta irapresa’ faceano di bisogno, e primieramente posono 
in lista di cavallate do’cittadini mille cavalieri, diedono com- 
missione che se ne snidassero degli altri in maggior numero, 
ad uomini atti distribuirono la cura di trovar moneta, attesono 
con ogni studio a far nuove amicizie e confederazioni, tra lo 
quali fu ultimamente quella de’Padovaiii; e pervenuto il gon- 
faloneralo a Ruggier di ser Renci, e il capitanalo del popolo 
in Rolandino de’Galluzzi da Bologna, quello che rimanea da 
fare e che era sopra ogn’altra cosa mollo necessaria, .ordina- 
rono che quella parte della città della porta di S. Gallo infino 
a quella di S. Ambrogio e di là d’Arno ove non erano ancora 
rizzale le mura, si cingesse di fossi e di steccati, alla qual 
opera si attese con tanta diligenza, che in pochissimo spazio 
di tempo le mura furono levate otto braccia di terra. 11 che fu 
credulo essere stalo lo scampo della città. Essendo fatte tutte 
queste preparazioni irsci gonfaloniere per la metà di dicembre 
iofino a mezzo febbraio dell’anno 1311 Vieri Rondinelli la se- 
conda volta (nel principio di quest’anno trovo podestà della 
città Riccardo di Pietrasanta da iVIilano, ejcapilano del popolo 
Fiorino da Pontecarali da Brescia) quando il caro del grano 
incominciava innanzi tratto a far parere più spaventosa la tema 

(1) Dante il 16 aprile dal Casentino scrisse ad Arrigo in nome de’ fuo- 
rusciti, passasse in Toscana ; e prima ai Fiorentini, che il ricevessero. In 
altra lettera scritta sotto le fonti deirArno rirapuoverò ai Fiorentini della 
loro opposizione a quel re. 

(2) Circa questi giorni furono portate lettere in senato del re Carlo 
d'Ongheria scritte de’ sei d’agosto, nelle quali dando conto a’ padri di 
voler riaver le sue ragioni nella Dalmazia e Croazia, a che gli si volcano 
opporre i Veneziani, gli pregava perciò del loro aiuto. Fu risposto al re che 
essendo i Fiorentini in pace e in lega con quella Repubblica non lo potevano 
compiacere, come averebbero fatto d’ordinario molto volentieri, A il G. 


Digitized 



16 DELL’iSTOIUE FIORENTINE [An. 1311] 

della futura guerra, la quale con Tesser Tinyieradore la vigilia 
del Natale del Signore venuto a Milano, e ivi il di dell’Epifania 
coronatosi della corona del ferro, tuttavia s’andava accostando 
alla ciflà, tribolata non solo del mancamento della vettovaglia, 
ma del poco esercizio che faceano Tarti e la mercatanzia. E 
contutlociò non cessavano in tante turbolenze gli odii e i ran- 
cori domestici, i quali dopo che prese il gO;Q/ak)nerato Simone 
di Gherardo del Bello ebbero a metter di nuovo sossopra la 
terra, dove per gli avvisi venuti della cacciata di Guidetio della 
Torre di Milano con cui era stata fatta la lega , ogni minimo 
accidente parca molto dubbio e pericoloso. Aveano i Donati 
(o perchè non poteano'di tutto il popolo vendicarsi, o perchè 
un solo si era fra tutti gli altri segnalato e parca che trionfasse 
della morte di Corso) serbato l’odio e l’esecuzione della ven- 
detta sopra BettoBrunelleschi, contra il quale avendo pii\ volle 
tenuto diversi trattati e non essendo mai potuto riuscire cosa 
alcuna a lor desiderio, finalmente avendolo nelTiiscita di feb- 
braio appostato, venne lor fatto d’ucciderlo; per la cui morte 
tutta la città corse a remore, e non fu dubbio che si sarebbe 
di nuovo incominciata qualche guerra civile, se la paura della 
soprastante venuta di Cesare non avesse raffrenalo le gare e 
gli odii de’cittadini. Ma i Donati volendo alTomicidio commesso 
aggiugnere un’opera in apparenza molta magnanima, con se- 
guito di molti parenti e amici se n’andarono a S. Salvi, e come 
se allora Corso fosse morto, per non aver prima la sua vendetta 
fornita , il suo corpo disotterrarono e con grandi lamenti e 
pompa di lumi e di funerali cerimonie la sua morte celebra- 
rono, non con molla diversa sembianza che 60 anni addietro 
fu seppellito Rustico Marignolli, quando la prima volta furono 
i Guelfi cacciati di Firenze. Imperocché dubitando ciascuno 
non meno della fazione del morto Detto, che del gastigo che 
potea venir loro dato dal comune , per tutto lo spazio "che la 
solennità del mortorio durò furono con le arme tenute le guar- 
die alla porta della chiesa e per tutto il monastero con si fatto 
ordine che venendo assalto de’nimici, non avesse a tralasciarsi 
Tutìcio che si facea intorno al morto. Cosi fu proprio di Corso 
Donati, che la vita e la morte suà avesse a passare tra lo strepito 
delTarme; e nondimeno diceva il vulgo che il suo bellicoso 
spirito non essendo ancor soddisfatto aveVa a camminare per 
altre case prima che interamente vendicandosi, e non lasciando 
alcuno colpevole, senza pena si riposasse. Una cosa fu a’ Fio- 
rentini di somma consolazione in questi tèmpi, che il cardinale 
legato per riconoscimento dell’aiuto avuto contro i Veneziani, 
e degli onori a lui particolarmente fatti a Firenze, mandò loro 
alcune reliquie del venerabile corpo di S. Barnaba Apostolo ; 
le quali riposte nell’altare di S. Giovanni, furono poi sempre 
riverite con maravigliosa, devozione. 
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Ma i progressi felici deirimperadore non lasciavano posare 
gli animi de’ priori e del nuovo gonfaloniere Cione Alberti ; 
perciocché egli si era insignorito di Vicenza , di Padova e di 
Oremona, e da’ Padovani avea* cavato una gran quantità di da- 
nari. Nè i Veneziani si mostravano schifi della sna amicizia, 
avendogli donato di molla moneta per farsi la corona e la sedia 
imperiale: per che furono i Fiorentini cóstrelli di trarre di 
bando tutti gli sbanditi guelfi, cosi cittadini come di' contado, 
non tanto per alcuna somma di pecunia che se ne trasse la 
quale fu piccola, quanto per fortificarsi, e levare a coloro co 
inodità e occasione di congiugnersi con l’imperadore, e non 
ostanti rultirae convenzioni, feciono di nuovo parlamentò con . 
tutti i collegati. Gostor furono Bolognesi, Lucche^, Pistoiesi e 
tutte le altre terre guelfe d’intorno, conchiudendo d'aiutarsi 
l’un l’altro scambievolmente infino alla morte contro aU’im- , 
peradore. E essendo il re Ruberto sfato creato conte di Roma- 
gna dal papa, Francesco Sassolini nuovo gonfaloniere co’ priori 
ohe furono al suo tempo mandarono dugenlo cavalieri a Bolo- 
gna in servigio del re, il quale poco di poi oltre le genti che 
vi lenea vi mandò de’ suoi Giliberto Centelles cavaliere cata- 
lano con dugento cavalieri e cinquecento miigaveri a piede. 
Questi venne a Firenze l’ottavo giorno dUuglio, e avendo udito 
come i Fiorentini aveano mandato già le lor genti a Bologna, 
sollecitò il cammino, e congiuntosi'con esso loro, con utile ^ 
consiglio mise in prigione tutti i Ghibellini di Forli, d’Imola 
c di Faenza, perche non gli ribellassero le terre. E in questo 
modo si andavano preparando per la venula deH’imperadorc, 
il quale essendo finalmente dopo l’acquisto di tante terre prin- 
cipali venuto all’assedio di Brescia, molto si dubitava che nò 
quella avesse a fargli lungo tempo resistenza; perehè essendo 
usciti molti principali uomini di quelli di dentro, e fra essi 
Tedaldo Brusciati capo loro e uomo di gran valore, ad assalir 
l’oste, erano finalmente stali rotti, e molti di loro insieme con 
Tedaldo presi, il quale con rigorosa e esemplare giustizia era 
stato fatto daU’imperadore squartare a quattro cavalli. Queste 
novelle porgevano a tutti timore, e già ciascuno andava nei 
ragionamenti rammemorando le crudeltà dei due Federighi c 
le calamità di Toscana non mai da altri aver preso maggior 
vigore che dagrimperadori. Ma come l’in ubbidienze usate ad 
Enrico parea che non potessero ricevere perdono, ciascuno si 
risolveva a difendersi, confortatovi massiinamcnfe da’ grandi 
Guelfi, i quali nè con qualsivoglia larghissimo- perdono giudi- 
cavano partito sicuro il riceverTimperadore a casa, portando 
la natura delle cose ch’egli avesse a favorire i Ghibellini, e a 
mandar sotto la parte guelfa ; oltre che le cose erano tanto in-' 
nanziche non poteano ormai più tornare indietro. Aveva preso 
il gonfalonerato Spinello da Mosciano nel magistrato del quale 
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l'imperadore aveva finalmente acquistato Brescia, e per con- 
forti. de’ Pisani deliberato di venire a Genova, onde avesse po- 
scia a entrare in Toscana (1); perchè facendosi tuttavia i pericoli 
più vicini, s’andavano ad ogn’ora preparando nuove difese.* Fu 
cura di Giovanni Alfani ne’ primi d'i del suo gonftilonerato, di 
provveder di genti la ròcca di S. Miniato del Tedesco, di man- 
dar gente a Volterra, perchè per opera de’ Ghibellini non si 
desse airimpefadore, e di confortar i Lucchesi chè per sicu- 
rezza comune fornissero tutte le castella di Lunigiana e di 
Valdarno verso ponente ; le quali cose perchè fossero fatte con 
maggior prontezza, feciouo venire le genti che aveano maji- 
date a Bologna, e congiuntele coji quelle de’ Lucchesi, coman- 
darono loro che difendessero Sarzana, e il passo di porta Bel- 
tramo e la via della marina, perchè aU’imperadore fosse tagliata 
la strada di venire a Pisa (2). 

(1) Trovandosi confermata la taglia di Toscana, della quale era generale 
Diego della Ratta quando si pensò di voler fortificare nella città e ne! 
contado' la parte' Guelfa. Furono perrfò eletti dodici cittadini, e dato loro 
autorità di rivedere e ordinare, di ribandire e rappacificare, e fare ogn’altra 
cosa creduta utile per i Guelfi, ma con .aver riguardato a conservar l’appa- 
rente autorità df Monaldo de’Brancaleoni podestà della città, di Gu.asta di M. 
Iacopino da Radicofani capitano del popolo, e di Francesco di Baglione di 
Bagnoregio esecutore degli ordini della giustizia, con non liberar da bandi e 
dalle condennagioni i banditi e condannali da loro. Era in questo mentre 
stalo sentito in senato un ambasci.adote de’ Bresciani, il quale .avendo 
esposto a’ padri il pericolo die correva quella città senza il loro aiuto, gli 
fu volentieri dato soccorso di danari, e -scritto a Lucca perché dovesse 
fare lo stesso come fu scritto a’ Bresciani offerendo loro maggiori aiuti 
bisogdando, e dando loro animo a difender la libertà, e a non voler dubitar 
^i minacce’, nè fidarsi di buone parole e lusinghe, dovendo esser comparso 
all’esercito del re de’ Romani il cardinale Luca Fiesco. Ma perchè la ca- 
restia si facea sentir sempre più in Firenze e nel contado, a che s’era 
provvisto con far venire del grano di fuori, fu mandato a Siena Benedetto 
Benincasa notaio per operar con quei signori a contentarsi di lasciarlo 
sbarcare a 'talamone, e che fosse condotto per il lor dominio. Ma sentitosi 
alla fin di settembre dalle lettere de’ Bologne.si come l’imperadore aVea 
acquistato Brescia, fu dato animo a questi alla difesa e promesso ogni 
aiuto. ' A. il G. 

(2<) Scrissero id re Ruberto perchè ordinasse al Centelle;? suo vicario in 
Romagna, che ad ogni lor richiesta gli soccorresse di gente. Scrissero per 
avérne da Perogia , da Orvieto , da Città di Castello , da Agubbio e da 
Siena, la qual città avvertirono che i lor banditi trattavano di darla al re 
de’ Romanr; é mentre domandavano aiuto, l’offerivano e promettevano in 
caso di'bisogno ; ne sollecitarono i conti Guidi guelfi, e provvidero che i 
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Nel mezzo di queste prepatazioni s’accostavano « Firenze 
• gli ambasciadori deirimperadore, il quale intendendo di pro- 
ceder nelle cose sue riservatamente non ostanti le cattive di- 
mostrazioni usategli da’ Fiorentini , mandava di nuovo suoi 
oratori per intender la loro volontà e dispórli ad ubbidirlo e di 
dargli il passo per andar a Roma per coronarsi. Costoro erano 
alcuni prelati germani e con esso loro Pandolfo Savello gen- 
tiluomo romano; i quali non cosi tosto fu rapportato che erano 
giunti a Montughi alla Lastra, che dal gonfaloniere e da’ priori 
fu fatto loro intendere che si guardassero d’entrar in Firenze, 
ma che incontanente s’avvisassero di partire, che altrimenti si 
procederebbe con esso loro come con nimici; e più prestò cho 
non si conveniva, non senza segreto consentimento della si- 
gnoria, furono da alcune genti di Firenze ^saltati e rubati o 
corso rischio di esservi uccisi so col fuggire per la via di Mu- 
gello non fossero scampati ad Arezzo. Ciò si dice essere stato 
consigliato da coloro i quali non voleano. che accordo alcuno 
seguisse tra i Fiorentini e l’imperadore, dubitando che essen- 
dosi in molte cose segnalati centra i fatti di Enrico la pena, 
dandosi ubbidienza a Cesare, non si volgesse sopra le teste 
loro. Per la qual nuova ingiuria come che l’imperadore fosse 
gravemente turbato nondimeno non fece altro movimento, se 
non che per la sua corte fece citare i Fiorentini che dovessero 
fra quaranta giorni mandarli in Genova dodici huoni uomini 
per render ragione delle cose fatte, e con pieno mandato di 
ubbidire a’ comandamenti suoi ; che altrimenti egli li condair- 
nerebbe come ribelli di pena capitale, t quali comandamenti 
di nuovo sprezzati posono a grand’ira Enrico mentre la città, 
per briga nata tra lanaiuoli per cagione del loro consolato, fu 
a grandissimi rumori. Nè cosi presto furono questi acchetati, 
che ebbono a succederne degli altri molto maggiori, ancora che 
essendo le cose nello stato che si trovavano, avessero bisogno 
di gran concordia e quiete. Il re Ruberto considerando il peri- 
colo de’ Fiorentini, mandò lo^o di Romagna dgn'Luni d^ra- 
gonacon dugento cavalieri per poter meglio contrastar il passo 
all’imperadore. Ma rade volte e non mai, se non in Repubblica 
molto bene institùita , ringiurie e interessi privati sonò stati 
preposti a’ pubblici. Era una certa opinione tra alcuni, cho 
Razzino de’ Pazzi fosse stato autore della morte di Masino Ca- 
valcanti a cui nel gonfalonerato di Lapo Minerbetti era stato 
mozzo il capo, e insiemeTnenteche avesse avuto intendimento 
nell’uccisione seguita di Retto Brunelleschi l’anno passato; 
talché Paniera Cavalcanti congiuntosi co’ Brunelleschi più volto 

comuni di Valdelsa e di Valdegola non lasciassero pa.ssiire i Ghibellini dì 
Romagna, i quali per facilitarsi il passaggio a Pisa andavano per quelle 
bande alla sfilata. • ’A, il G. 
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l’a vea inanimiti a vendicar l’ingiuria comune, alla quale si diede 
effetto nel primo mese deU’anno 1312 (1), nel magistrato di Loso 
degli Strozzi figliuolo di Lapo; -conciossiacosaché mentre Paz- 
zino di loro non si guardando andava co’ sugi famigliari a fal- 
conare nell’isola di Arno da’ nimici suoi fu improvvisamente 
assaltato é morto. Era Pazzino per le sue buone qualità molto 
. amato dal popolo onde i congiunti e coloro che ebbono cura, 
che la sua morte non andasse invendicata pensarono non po- 
tere per miglior via vendicarsi che di mostrare questa ingiuria 
essere stata fatta al popolo; e per questo il corpo di Pazzino 
pre^o, e quello di sangue lordo o di molte punte trafitto recato 
alla piazza de’ priori , ivi con molti pianti e lagrime H posa- 
rono, d’intorno al qual corpo il popolo concorrendo e parte a 
dolore e parte d’ira commosso del fiero caso di cosi illustre e 
chiaro cittadino, (il quale era restalo il primo dopota morte di 
Corso e di Betto) levarono con grandissime grida una voce che 
si mettessero a ferro e a fuoco le persone e le case de’ Caval- 
canti, e in un momento a queste fu messo il fuoco, e "quelli 
non potendosi aver nelle mani, furono come ribelli cacciati c 
banditi della città; ragionandosi allora fra’ presenti , e rima- 
nendo poi nella memoria de’ posteri, per grandissimo esempio 
della bizzarria dei cervelli fiorentini, le morti seguite di Corso 
Donati, di Bello Brunclloschi e finalmente di Pazzino de’ Pazzi, 
tutti e tre nobilissimi cavalieri e cittadini mollo pregiati della 
patria loro; non essendo quasi fanciullo che non si ricordasse 
non più che otto anni addietro essere tutti tre questi cavalieri 
con tanta pompa c iconcordia andati a Boma per purgarsi di- 
nanzi al papa di quello che conio caporali d’una fazione erano 
tutti tre parimente stati imputati , e poi tornati in Firenze e 
ripigliato lo stato, nata tra loro discordia, primieramente es- 
sere stato per opera di Betto Brunelleschi morto Corso Donati, 
e poi per procaccio di Pazzino de’ Pazzi ucciso Betto Brunel- 
leschi, e finalmente per congiura de’ Brunelleschi e de’ Caval- 
canti esser morto Pazzino de’ Pazzi; talché alcuni dicevano 
che lo spirito di Corso Donati camminava ancora sopra la terra, 

, prendendo supplicio di tutti quei malvagi partigiani che disco- 
staudosi da lui gli aveano congiuralo contro. Ma il popolo non 
contento di sfogarsi con la pena di coloro che aveano com- 
messo il delitto, si volse a beneficare gli offesi, armando cava-- 
lieri a spese del comune Francesco e altri figliuoli del morto 
Pazzino, e due loro cugini Simone figliuolo di Cherico il vec- 
chio e Cherico il giovano figlinolo di Giachinollo, fratelli 
amendue di Pazzino; a’ quali tutti donò beni e rendite per 
poter nobilmente mantenere lo splendore .della cavalleria. 
Dei Brunelleschi non pare che avessero preso vendetta, perchè 

(1) Essendo podestà di Firenze Gentile Varani da Camerino. A. U G. 
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Botto non era stato morto per ordine de’ magistrati, come- 
Masino. 

Intanto la guerra di fuori s’era già accostala a casa; per- 
ciocché giunto Enrico di Namurro (1) fratello di Ruberto coùle 
di Fiandra e maliscalco deU’imperadore a Pisa a’ 21 di gen- 
naio, dieci giorni dopo la morte di Pazzìno ancor che con poca - 
gente subitamente ruppe la guerra a’ Fiorentini, uscito diled'i 
dopo la sua arrivata in campagna e venuto di qua dal Ponta- 
dera, non trovando altro, prese tutte- le some delle mercatanzie 
de’ Fiorentini, che venivano di Pisa ; perchè dalla città si man- 
darono genti per guardar quella frontiera. In questo modo 
avendo ciascuno prese l’arme , si dieda principio alla guerra 
trattata con la maggior fierezza d’animi che guerra alcuna fosse 
stata maneggiata giammai. Conciossiacosaché dal canto dell’im- 
peradore non solo fosse il dispiacere di non essere ubb*iditò, e 
e di essere stati manomessi i suoi ambasciadori, inviolabili per 
antica ragion. delle genti eziandio appresso'qualsifoglia bar-^ 
bara naziotie, ma fosse l’animo suo ripieno di grandissima ira 
pér essergli finalmente per arte de’ Fiorentini stata ribellata 
Parma e Reggio, e non meno a’ Reggiani mandato aiuto, che 
a Giberto di Coreggio; il quple lasciato per l’imperadore vi- 
cario di Parma era quello che gliel’avea ribellata e fattosene 
signore. Stimò dunque che il tempo di venir a prender la co- 
rona in Roma si dovesse anche affrettare per vendicarsi di tante 
ingiurie : e i Fiorentini costanti a difendere la loro libertà erana 
punti da una tacita ambizione se potessero giammai vantarsi,, 
essi soli tra tutti i popoli d’Italia aver fatto per amor della li- 
bertà egregia resistenza al furore tedesco. Partissi l’impera- 
dore di Genova con trenta galee il quindicesimo giorno di feb- 
braio, quel di appunto nel quale per la medesima industria dei 
Fiorentini gli si era ribellata Padova dalla quale fu cacciato il 
suo vicario e ove fu ucciso Guglielmo da Carrara gran capo di 
parte ghibellina, e quando in Firenze prendeva il sommo ma- 
gistrato Gherardo del Baldese. Entrò l’iinperadore in Pisa* ai 
16 di marzo, essendogli per fortuna di tempo convenuto dimo- 
rare in Porlovenere diciassette di, ricevuto da quella città con 
pompa e onori grandissimi (al sommo magistrato della quale 
eran proposti Ugolino d’Uliveto, Enrico di Marco, e Lupo dei 
Ceyli) come quella che sperava per mezzo di Enrico dover di- 
venire la più poderosa città di Toscana , e di sopravanzare i 
Fiorentini antichi loro nimici, rallegrandosi che dopo tanto 
tempo in luogo di Carlo I e di Carlo II e del presente Ruberto - 
tutti tre re di .Napoli, padre, figliuolo e nipote che aveano te- 
nuto sempre la mira a favoreggiar le cose di Fireriìte, fosse 
pur finalmente venuto un imperadore d’ Alemagna,, il quale 
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avesse in protezione lo stalo e.fortiine de’ Pisani. Aiutato per 
questo Cesare di quarantamila lìorini, e il suo maliscalco di 
j'ente, sollecitavano che si attendesse a far qualche impresa 
degna del nome imperiale; per i quali eónforti si prese il ca- 
stello di Buti, e la valle che era tenuta dà’ Lucchesi. Ma avendo 
Enrico l’animo di fornir prinja la sua coronazione in Roma non - 
polèlnr maggiori progressi, i quali riserbava alla sua ritornata 
essendosi accorto non sempre, esser utile precetto, ne’ casi di 
guerra, il non lasciarsi terra de’ niinici dietro le spalle; per- 
ciocché se egli senza fermarsi intorno l’assedio di Brescia fosse 
subitamente calato in Toscana e nel regno quando tremendo 
su’ principii della sua buona fortuna s’era insignorito di tante 
altre nobili terre di Lombardia, e che i Veneziani e i Geno- 
vesi potentissime Repubbliche favorivano le cose sue, fu uni- 
versale opinione che trovando i luoghi sprovveduti facilmente 
gli sarebbe riuscito d'insignorirsi di Toscana e del reame. Per 
questo partitosi con' due mila cavalieri di Pisa a’ 13 d’aprile, 
per maremma, e per lo contado di Siena, e poi per quello d’Or- 
vie.to.e di Viterbo, ove si fermò per molti di, il settimo jgiorno 
di maggio entrò in Roma, avendo intanto preso il gonfalone- 
rato in Firenze Bellincione Aldobrandini. Non passò tra questo 
mezzo la stanza e la coronazione dell’imperatoria Roma senza 
travaglio; ove il Ruberie il quale con ogni sforzo procacciava 
d’impedir questa coronazione, iiifin dai sedici del mese passato 
aveva mandato Giovanni suo fratello con secento cavalieri tra 
catalani e del regno, i quali congiunti cogli Orsini vennero 
più volle alle mani coU’imperadore, in favor del quale avevano 
preso l’arme ì Colonnesi. I Fiorentini parimente, oltre all’aver 
poi mandato seicento cavalieri a Cerretello, tenuto assediate 
dai Pisani, onde li levarono in rotta, mandarono in aiuto del 
re dugento cavalieri de’ migliori cittadini che avessero , e il 
maliscalco che era al lor soldo con trecento cavalieri catalani 
e mille pedoni. Talché l’alto della coronazione non segui prima 
che il d'i di S. Pietro in Vincola in calende d’agosto: onde Gian- 
nózzo Buccelli gonfaloniere aspettava la guerra a Firenze, sen- 
tendo già presso al fine del suo gonfalonerato, che l’imperadore, 
non giudicando riuscibile la guerra del Regno, tornava per 
isfogare il suo sdegno sopra Toscana, e particolarmente sopra 
lo Stalo e-Giltà di Firenze, da cui aveva continuamente ricevuto 
oltraggi. Furono per ciò subitamente fatte tornare le genti, che 
erano state mandate a Roma (1). 

(1) A. il G. invece scrisse tutto che segue: — « Persistendo i Fio- 
rentini in' voler perseguitare Tiniperadore e impediigli la suà- corona- 
zione , oltre all’avcr mandato in più volte in aiuto del re Ruberto , il 
quale avea inviato Giovanni principe della Morea suo fratello a questo 
fine in Roma, da mille cavalli tra delle cavallate, cittadini e calatani 
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La Repubblica venuta in tacilo sospetto d’alcuni suoi stessi 
cittadini molti ne conlìnò; accrebbe il numero delle cavallate 
inlÌBoa milletrecento, quello de’, cavalieri soldati infino a set- 
tecento, e tutte le sue fortezze forni di cavalieri e di gente. 
Avendo il Buccelli fatte queste provvisioni entrò gonfaloniere 
Renino de’ Medici, e l’imperadore essendo di Roma venuto a 
Todi camminando per lo cqntado di Perugia, a cui diede il 
guasto, avea preso Castiglione Chiusino cito è sopra il lago. 
Indi era passato a CoBtona e di Cortona ad Arezzo ove essendo 
stato ricevuto con pompa e allegrezza incredibile fece la massa 

con Diego della Ratta, e duemila cinquecento fanti con balestre grossi*, 
.saettane, pavesieri e altre arme necessarie cavale dalla camera del cy- 
niune, non reslavan di soHeòtare le ciltà»di Toscana a mandarvi delle Inr 
genti. E perchè erano entrati in sospetto che il re Ruberto per non tirarsi 
la guerra addosso si volesse accordare con ripiperadore lo pregarono a 
volere star saldo, rimostrandogli con l’esempio delle città di Lombardia i 
pericoli ne' quali egli e i suoi amici caderebbero, e a Gentile degli Orsini 
.scrissero di stare avvertito e di cercar d’inqiedir tale accordo. Trovandosi 
in questo medesimo tempo il castello di Gerrclello iiT Valdera assediato 
dalle genti de’ Pisani, vi si mandarono seicento cavalli, i quali ne fecero 
levare tiuella gente in rotta. Ma come la paura e il desijJerio dei Fiorentini 
d’iinpedir ogni progresso aU’impcradore gli faceva fin sospettare del re 
Ruberto, cosi (|uesti non si promettendo delle forze che aveva, facea cón- 
tinua instanza d’averne dell’allre, e a questo effetto spedì a Firenze Jorn- 
maso Piscicello napoletano , Tommaso de’ Tolomei sanese ambedue ca- 
valieri, Piero de’ Visdomini fiorentino e Bulgaro da Tolentino giurisperito ; 
ma non polendo i Fiorentini far più di quello che facevano per dover tener 
gente per guardia in Volterra e in Samminiato, star provvisti per rispetto 
de’ Pisani e degli Aretini lor nimici, oltre all’aver in ogni caso a poter 
soccorrere gli amici di Lombardia, risposero al re a’ 24 di giugno rapjire- 
sentandogli tutto c promettendogli in ogni modo ttnegra cinquecento altri 
fanti per farli partire per lutto il .di 4 di luglio, purché tutto servisse a 
distruzione dell’imperadore, ed esaltazione di parte guelfa ; e però pre- 
gavano il re a voler andare egli stesso a Roma. Dove pretendchdo 'l’im- 
peradore di piglipr conformerai solitola corona deU'imperio in S. Pietro, 
aiutato da’ Colonnesi era più volte venuto alle mani e sempre con la peggio 
con le genti del re Ruberto , Fiorentini e collegati, co’ quali erano uniti 
gli Orsini e tenevano quella parte di Roma, si risolvette di pigliarla in San 
Giovanni Laterano, dove fu coronato a’ 29 di luglio, ancora che altri seri- 
vino il primo d’agosto. Venula questa nuova a Firenze nel gonfalonerato di 
Giannozzo Buccelli s’aspettava di già* la guerra alle mura. Furono per 
questo eletti Ceffo degli Agli e Gio. Ruslichelli per e’ssère a Empoli con 
gli ambasciadori di Lucca, di Siena, di Bologna e degli altri collegati per 
trattar del modo di resistere all’imperadore, il "quale non giudicando riu- 
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delle sue genti per yenirne sopra Firenze (1). E uscito in cam- 
pagna, la prima cosa ch’egli acquistò fu il castello di Caposelve 
in su l’Ambca, il quale era de’ Fiorentini! Poi pose il campo a 
Montevarchi, luogo nobilitatada Benedetto Varchi, uomo chiaro 
negli studi delle buone lettere (2), e a quello fece dare di molti 
assalti prima che coloro che il difendevano mostrassero segno 
di timore alcuno. Ma avendo incomincialo a votar l’acqua dei 
fossi per riempiergli di terra, reggendo quei di dentro che i 
Fiorentini non aveano il potere, o non si, curavano di soccor- 
rerli, e avendo le mura assai basse, il terzo di si resono all’im- 
peradore. Il simile fece il castello di S. Giovanni ove fur presi 
da' settanta cavalieri catalani; e non trovando in luogo alcuno 
contrasto, ne venne al borgo di Figline, ove udì che i Fioren- 
tini con gran numero di pedoni e con poco meno di duemila 
cavalieri s’erano posti nel- castel. dell’Ancisa in su TArno. E 
stimando che fossero usciti per combattere o per impedirlo 
delle sue imprese incontanente prese ancora egli quel caifl- 
mino, e venuto nel piano dell’Ancisa in su l’isola in quel luogo 
che si chiama il Mezule, fece richiedere i Fiorentini di batta- 
glia. Ma quelli credendosi di poter tener a bada l’imperadore 


scibile la guerra de^ Regno tornava per sfogare il suo sdegno sopra la 
Toscana e particolarmente sopra lo stalo e città di Firenze da cui avea 
continuaniente ricevuto cotanti oltraggi , per che i Fiorentini comandarono 
al capitano delle lor genti in Roma, che pigliando Enrico la strada verso 
Toscana, unitosi col fratello del re e con l'altre genti de’ collegati, se ne 
venisse a quella volta, con aver cura che usciti di Roma Timperadore non 
dèsse volta addietro e se n'impadronisse, e si facesse coronare in S. Pietro, 
perchè questo gli avrebbe apportato troppo di gloria, e a loro e agli amici 
danno e vergogna ; per che soHecitavano di nuovo il re Ruberto a volersi 
trovare in persona a quella partenza ». 

(1) Dove essendo podestà Guido Savina da Fogliano e capitano del po- 
polo Ruggerino de’ Sergiudei da Parma arrivarono lettere di Diego Dal- 
masio, che intitolandosi capitano di Ferrara, dava conto deU’ammazzamento 
seguito del marchese Francesco; la qual cosa dispiacendo alla signoria, 
per essere stato il marchese amico della Repubblica, esortò il Dalmasio .o 
tener qpella città per la Chiesa e pcr'parte guelfa. A’ Cortonesi, che avean 
mandato fuori della città il vicario lasciatovi dall’imperadore, fu offerto 
ogni aiutò in caso che si volessero conservare in libartà. A. il G. 

(2) 'Montevarchi è castello della diocesi di Fiesole. Anche nel tomo’ se- 
condo degli opuscoli l’Ammirato affermò che Montevarchi ci diede Dene- 
ilello Varchi. Benedetto era de’ Màitei, suo padre. originario da quel ca- 
stello, egli nato, allevato e per gran parte visso in Firenze. Varchi è nome 
che Benedetto pose a se stesso nelle sue scritture, per vezzo di cuoprirsi 
ma non tutto, e che il pubblico gli mantenne. 
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e vietargli il passo che non venisse a Firenze, per lò qual fijie 
s’erano in quel* luogo accampati, non bollono accettar l’iTivito. 
Di che accortisi i fuorusciti fiorentini, i quali erano in campo 
e aveano cognizione. del* site del paese, iTiostrarono all’irtipe- 
radore come perla via del poggio di sopra all’Ancisa per al- 
cuur stretti e forti passi si potea andar a Firenze, e che facil- 
mente potrebbe prender la terra se si forzasse did'ac in modo 
c-he da’ nimici non potesse esser raggilinto'. Il che gli riusci- 
rebbe ogni vòlta ehe prima che i nimici potesseiìo intendere la 
sua riiossa egli mandasse a prender il passo sotto 'Montelli, il 
quale parendo aU’imperadore util consiglio comandò al conte 
di Savoia e al suo'maliscalco Erirteo di Fian^lra, che con quelle 
genti che stimassero bastanti addassero a occupar quel passo. 
Il che tosto- efie senti esser fatto’ egli- si avviò col rimanente 
dell’esercito per la via del poggio mostratagli da’ fuorusciti. 1 
Fiorentini temendo di quello che era che i’imperatìore non si 
partisse per assaltar la città vota (1) dell’aiuto loro, si mossone 
subitamente ancor essi; stimando con tener la via di Monteltì 
di avvantaggiarli il cammino. Ma quafido cammintodo con gran 
diligenza scopersero che il passo era occupato, ‘furono presi da 
tanto spavento e viltà, come cosa da loro impensata, che es- 
sendo assaliti senza far ninna resistenza si poser bruUam'eule 
a fuggire essendo seguitati da’himici infnio nel borgo deH’Aii- 
cisa ; il che fu cagione che pochi di essi perissero, n'on si fa- 
cendo menzione che il numero dei cavalieri morti passasse 
venticinque, nè quello de’ fanti cento. Ma lo sbigottimento fu 
tale, ancora che di quelli dell’imperadore ne fosser riiorti forse 
poco meno •d’altrettanti , qualf più veloci c arditi degli altri 
vennero dando la caccia a’ nìjnici inflno all’Ancisa, cJic rima- 
nendo i Fiorentini nel castello quasi assediati con mancamento 
di cose da mangiare si credette che se l’imperadare mandava 
parte dell’esercito a dargli qualche assalto sarebbono senza 
dubbio stali. morti o fatti prigioni. I cittadini daH’altra patte, 
i quali sentirono Fimperauore esser arrivato a S. Salvi e le lor 
genti non tornare, credeiido che fossero stati tagliali a pe^zi, 
si smarrirono ih guisa che per buona pezza restarono le pòrte 
della città aperte, senza che ad alcuno corresse neH’animo quello 
Che in tOTto pericolo s’avesse a fare. Ma cessala alquanto la. 
pauCa per.l’irreSoluzion del nimico, il quale>attenden‘3o ad arder 
le ville e Ù contado ‘non seppe vincer la terra, fu da coloro che 
governavano presi diversi partiti; per che il popolo a suòno 
di campana si ragunò, e ciascuno sotto i suoi gonfaloni corse 

. (1) Meglio si scriverebbe vuota. Dove altri fa dittongo, e altri no, re- 
ggia utile a ritenersi è che §i faccia "^e vi si posa l’accento. Onde,. art 
esemplo, si scriverà jnuovere, non movere ; nm si scriverà waouem. ma 
moveva. Cosi si scrìverà. scMota, ina non scuolari, sibbene scolari.. 

Voi. 11. — 3 Ammirato. Istorie Fioreìitine. . - - 
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alla piazza ddla signoria a trovar il gonfaloniere e i priori 
ove avuto l’ordine di quél che avessero a fare andò tuU’uonio 
alle sue poste per guardia delle mura e dei fossi, con molta 
lode dell’ardire e pietà d’Antonio, d’Orso vescovo della città; 
il,quale armatosi per salute della patria con tutti i. suoi che- 
rici, e montato a cavallo, di propria volontà s’aveva eletto di- 
difender la porta di S. Ambrogio. Ove essendo dalla parte di 
dentro la terra gran veto (1], si deliberò di farvi gli alloggia- 
menti siccome in una campagna. Ai padiglioni, Joggie e tra- 
bacche, che tostamente vi furon tirate, s’aggiunser ancora di 
molti s.teccati su per li fossi, o bertesche di legnami assai ; in- 
fino die dopo duo dì per Valdirobiana, e da' S. Maria lmpru- 
heta per Morrtebuoni le genti deU’Ancisa di notte tèmpo si 
condussero in Firenze., .La città rassicurata da questo aiuto si 
liberò affatto d’ogni paura; quando poco dopo giunsono gli 
aiuti degli amici e compagni. li quale fu poco meno di due- 
mila qualti'oCento cavalieri e presso a dodicimila fanti per- 
ciocché i Lucchesi vi mandarono seicento cavalieri e“ seimila 
pedoni, i Sanpsi seicento cavalieri e duemila pedoni, 1 Pistoiesi 
cento eavalierie seicento pedoni, i Pratesi cinquanta cavalieri 
e quattrocento pedoni, Colle, S. Miniato e S. Gimignano cin- 
quanta cavalieri per ciascuno,. e dugento pedoni, i Bolognesi 
quattrocento cavalieri e mille pedoni; di Romagna tra di Ri- 
mini, Ravenna, Faenza, Cesena e l’altre terre guelfe vi ven- 
nfero trecento cavalieri e millécinquecento pedoni, d’Agubbio 
Cento cavalieri, e da Città di Castellò cinquanta cavalieri, non 
avendo Perugia- potuto concorrere a numero alcuno di soldati 
per trovarsi in guerra co’Todini e co’ Spoletini; sì fattamente 
che in Firenze erano più di quattromila cavalieri, e gente a 
piede sènza numero. 

Ora sprezzino le guerre e i preparamenti militari di questa 
mezzana antichità coloro i quali hanno in uso di riputar per 
grandi le cose presenti, quando quello, che a’ tempi più freschi 
non feciono il pontefice e i Veneziani e la stessa Repubblica 
fiorentina già molto aggrandita per salvezza di Roma, alcune 
poche' città di' Toscana e di Romagna feciono in questi tempi i 
per lo scampo di Fireùze venuta in tanta confidenza di se j 
medesima che., lenendo poco conto d’un esercito imperiale, | 
'ninna porta della città mentre Enrico fu all’assedm si tenne 1 
chiusa , salvo quella che guardava il campo , le some (^elle 
mcrcatanzie uscivano e entravano còme in tempi di tranquilla 
pace, e levati coloro \ qiwli aveano particolar cura di combat- 
tere e di guardar la terra, tutti gli altri cittadi*i andavano 
disarmati per la città. Arrogi quel che-fu cosa di non piccola 

(1) Qui il dittongo è necessario per non confondere h promessa colla 
twii'Ià; Intendasi adunque vuoto. 
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maraviglia, che essendo i Pisani in questo tempo tornati a 
CerreteJlo, pensando valersi de’ tfavagli de’ loro nimici/ usci' 
rono alcune schiere armate di Firenze, le 'quali giunte al car 
stello. e venute alle mani co’ Pisani li costrinsero a 'partirsi 
dall’assedto qiiasi in rotta. A questa superba e àrdita'dlmostra- 
zione de’ Fiorentini, aggiunta la malattia -deirimperalore e 
rimossa ogni speranza d’aver la pittà o per trattato o. per ac- 
cordo in che l’aveano lungo tempo pasciuto i ■fuorusciti , fu 
cagfone che.Ehrico incominciasse ad.àceorgersi' quanto vana- 
mente si consumava il te^po intorno a Firenze, massimamente 
essendo ancora lieglr animi de’ suoi capitaci e baroni scemata 
una folle credenza che aveaho coucepulo per detto d’astrologi 
(la qual arte fu in quel tempo molto creduta) che dovea lo 
imperadore impadronirsi infln del capo del mondo. Concios- 
siacosaché essendo egli ammalalo a S. Salvi, e ivi il conte" Hi 
Saveia con l’abate e con certi monaci scienzialirtrovahdosi a 
dire di quello che dà cosi fatta gente era stalo detto della futura 
gloria e grandezza di Cesare ,. l’abate sorridendo rispose: Se 
cosi è, compiuta è, signore, la profezia; perchè qui presso dove 
voi or siete , signori , è una via senza uscita che si chiama 
capo di mondo. Sbigottì il conte, perché gli animi vani con 
quella facilità che si muovono a credere- uira. cosa , corrono 
ancor presti à crederne uii’altra. Bd avendone come sì erede- 
parlato col cognato, il fece più tosto d’eliberar a partirsi. Da 
che si conobbe quanto siano per riuscir sempre vginé l’entrale 
di quegli imperadori in Italia, i quali avendo à far funghi 
progressi non sono sostentati dalle proprie forze ; perciocché 
terribili furono i primi successi delF-imperadore in su l’entrare 
in Italia, quando essendo ogni barone di quei' che l’àveano 
seguitato caldo con le persone e con le soslanze a favorir le 
sue imprese erano tirati dall’ampiezza di quelle speranze che 
ciascuno a se stesso lusingando si suole proporre ne’ principii. 
delle coso. Ma poiché in s'i lungo cammino e in tanti assedi e 
difficoltà gli animi e i cojpi incominciaróno a stancarsi, e che 
i signori veduta la coronazione deU’imperadore , parendo di 
aver soddisfatto a quel debito che aveano promesso , dettone 
principio a licenziarsi, fra’ -quali' fu il dpea di Baviera con tutta 
la sua gente e molti altri signori germani, e che quelle Re- 
pubbliche 0 principi italiani ohe aveanO interesse con lui non 
poteano più sovvenirlo di moneta, to.sto si scorse la debolezza 
dellà sua impresa; né potette egli in vendetta di tanlc-inginrie 
ricevute fare alcun'daiino à’ Fiorentini se sufficiente vendefta 
non é ad un imperadore il predare ò ardere un contado, anzi 
nel levar che egli fece jl campo , che fu la notte venendo il 
di d’Ognissanti nel magistrato di Cambio di Ceri IacOpi,fu in 
gran rischio della cose sue. Nè rìinàse alcun dubbio che i fio- 
jeniini e del levarsi, e nell'assedio stesso l’avrebbon rotto,. 
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essendo superiori di gran numerò di gente, se avessero a^ uto 
capiitano alcuno di valore, se pure avendo inacerbito tanto 
l’animo -di Enrico non vollono' mettere alcun termine alle 
offese, 0 se non stimarono per intiera soddisfazione, e felicità 
della loro' impresa il^eggere a un. esercito imperiale, il quale 
avvengachè diminuito delle primiere forze, nondimeno per 
esser mèscokito di genie forestiera e italiana, ove erano'molti 
fuoruscili, i qliali cornbattevano' per'la causa propria, non. era 
punto disprezzabile. Avendo l’imperadore fatto arder.il campo 
e ternaddosene col passai^ Arno per»la via opde era venuto 
9’accampò nel pian© d’Ema di lungi della ciftà tre miglia, in- 
fermo' d’animcrO' di corpo. 'I Fiorentini non. vollono uscir la 
notte fuori della città, ma avendo sonate le campane presono 
tutti l’arme, come se avesse a farsi battagliai ed essendo stati 
tutta la notte in piede, la mattina una parte di essi andarotio 
al jJOggio'diTS. Margherita dj-sopra il campo dell’imperadore, 

0 Benché con meno ardine che ardire, onde ne riportarono 
il peggio, pure dèttono' alcun . travaglio a’ nemici. Questo fine 
ebbe l’assedio dell’imperadore Enrico intorno Firenze l’anno 
1312, essendo'stato formidabile il nome suo a’ Fiorentini infino 
da (luei primi principii che s’incominciò a parlare dèlia sua 
vemità in Italia,'Ghe era ormai lo spazio di tre anni interi. 

Le cose che da questo fempo innanzi succedettero non fu- 
rono di molto momento; perchè dimorato l’imperadoro tre dV 
in quello alloggiamento andò poi ? S. Casciano, ove da’ Pisani 
gli vennero in aiuto cinquecento cavalieri e tremila pedoni , 
e di Genova mille balestrieri; per che dubitando i Fiorentini 
che con questo nuovo sforzo l’impei'adore non facesse pen- 
sièro di tornar a porsi all’assedio, dindono ordine che si ci- 
gnesse.di fossi il raccrescimento della città del sesto d’oltre 
Arno, che era fuor delle mura vecchie, in calende di dicembre. 
•Poi venendo il tempjj di crear i nuoyi magistrati nominarono 
gonfaloniere Mosciano da Mosciano, trovandosi nella città ca- 
pitano del popolo messer -Vinciolo dL elemosino da ^‘erugia. 
Ma l’imperadore se bene non tornò all’assedio attese a dan- 
neggiare il-paese con ogni sorte di crudeltà, essendogli fatto 
poco contrasto da’ Fiouerrtini,' i quali non uscirono inai fuo'ri 
se non in leggieri scaramucce tra le quali ne fu una alquanto 
notabile più per il valore d’alcuui pochi cavalieri della banda 
{perchè i Fiorentini furono rotti da’ Tedeschi) che per virtù 
di. tutta quella'parte che usci a combattere. Era questa una 
compagnia' fatta di volontà de’ più pregiati donzelli di Firenze, 

1 quali creato un lor capitano e essendosi segnalali dagli altri 
con un’insegna che ciascuno portava attraverso del peffo , il 
campo era verde e la banda rossa., si chiamavano i cavalieri 
della banda. Costoro avendo, oltre lo sprone dell’onor della 
nazione e della patria, particolare stimolo della propria gloria 
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s’eranb in ogni 'fazione, che ora succedala grandemente illu- 
strali. E in questa rincréscendoli forte che fossero ributtati dai 
Tedeschi- aveano dato gran sqgni di valore e d’industria mili- 
tare. Ma. non rispondendo aU’ardip di pochi la virk'i de’ com- 
pagni, essendovi tre di essù restati morti, furono costretti e 
ritirarsi. Non. resta di costoro memoria, se non dei cognomi 
deHe famiglie, i due d^li Spini- e do’ Bostichi delle case an- 
tiche. c l’altro de’ Guadagni, famiglia che già due volle. aveva 
goduto la dignità del gonfalonerato. Tulio- il resto di Tjuella 
guerra fu maneggiato con- molta lepidezza, venendo aH’impe.- 
rador tuttavia meno le genti, si per le malattie succedute nel 
campo per i disagi e freddi che vi si pativano e. si per i signori 
che lullana andavano prendendo commiato; tra’ quali fu Ru- 
berto conte di Fiandra, il quale assaliate dai Fiorentini di costa 
a CasteMiorentino, come che con non piccoja sua lode si fosse 
valorosarnentè difeso, fu nondimeno rotto da essi, e convenne ‘ 
salvarsi con la fuga. I Fiorentini dall’altro canto non reggendo 
il bisogno -cosi .grapde , si alleggerirono di gran parte delle 
loro amistà; e l’imperadore il sesto di di gennaio dell’anno 
1313 si parti di S. fasciano , e andatone a Póggibonzi prese ^ 
il eastelto di Barberino e di' S. - Donato in Poggio con altre' 
fortezze. Quivi essendogli da quei di Poggibonzi rammentata 
l’antica lor divozione aU’imperiò, per segno di gratitudine ri- 
pose il loro castello sul poggio, come anticamente sólea essere, 
e quello fece chiamare castello imperiale. Andarono poi tut- 
tavia le sue cose peggiorando, perciocché i Sanesi avendolo 
chiuso dall’una parte e dall’allrar gli faceatio sentire grande- 
mente il mancamento della vettovaglia. Trecento cavalieri del 
re Ruberto, i quali erano in Colle di Valdelsa, il noiarono del 
continuo da quel lato, e fra l’altre volte il decimo quarto 
giorno di febbraio gli ruppono dugento cavalieri i quali tor- 
navan di Gasoli. Nè i Fiorentini col maliscalco stavano a per- 
dere tempo, i quali reggendo l’occasione prospera il guerreg- 
gifrvano in S. Gimignano. Perchè le^^atosi l’imperadore con 
l’esercito da Poggibonzi a sei giorni di marzo .a’ nove {1) se 
ne ritornò in Pisa, avendo frattanto in Firenze preso il sommo ' 
magistrato Battezlno dei Battezini. Accresciuto per le cose 
seguile il suo sdegno contro i Fiorentirri, diede contra loro 
sentenza di ribellione; privando per questo la città d’ogni giu- 
risdizione e sorte di enori c condannando il conhme in cento- 
mila marche ‘d’argento. Tolsegli la podestà di -hatter moneta 
cos’i d’oro come d’argento, molli suoi- particolari cittadini di 
quei che aveano in mano il gove;rno condannò nell’avere 'e 
nella persona. Indi avendo fatto lega con Federigo re.di Sicilia 
e co’ Genovesi, si preparava di assalir il re Ruberto nel regno, 


,{1) Altri dice a’ dieci. 
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dopo la qnal guerra disegnava di lornar a’ falR di Tosca.na non 
lenendo per impresa difficile , quando gli fosse riuscito di 
vincer quel re, ..di farsi libero é*assoluiò signore di tutta Italia. 
Tra queste mezzp il suo nialfscalco avep tolto a- Lucchesi Pie- 
trasanta e Sarzana la qual era pur loro si. era resa a’ marchesi 
Malespini, i quali teneanb Con l’imperadore. 

I Fierentim veggendo le cose mutarsi, incominciavand ad 
esser circondati da jnolti pensieri, accresciuti oltre i. sospetti 
della guerra per qualche inganno che temevano de’ lor fuo- 
rusciti per le discordie domeslich'e tornate a ridestarsi per' le 
vècchie pretendenze le quali erano tra i grandi e il popolo; 
conciossiachè avendo i grandi. in tutto il tempo che'era duralo 
l’assedio , e mentre l’i'mperadore era stato a S. Lasciano e a 
Pdggibonzi, e prima e^opo concorso a tutti i ppsi della guerra 
cosi coh le persone come con le facoltà , non poteaiÌQ patire 
di non esser ammessi al gonfalonerato e al priorato, e che 
fosse fatta differenza da essi ai popolo, come fossero' inutili alla 
loro Repubblica. Onde mormoravano é si querelavano ogni 
giorno, dicendo che se il popolo por tenerli bassi non si cu- 
rava di mettere a rischio il predente stato della città, alla per 
fine nè meno se ne sarebbono essi curati, ma che farebboho 
ogni loro sforzo di viimere a questa volta la pugna , checché 
avvenir se ne potesse; la qual domanda parendo fatta molto 
fuor di tempo, fece risolvere quelli che governavano a ricor- 
rere «a quel partito a che altre volte in simili contrasti erano 
ricorsi. Ciò fu di creare alla prima elezione de’ magistrali, che 
dovea farsi a’ quindici d’aprile, maggior numero di priori; i 
quali accfebbono. infine a dodici contandoci il gonfaloniefe il 
qualeTu Francesco di Corso, acciocché accresciuti di numero, 
fossero tanto più arditi a contrastare e a riparare col senno 
alle importune petizioni de’ grandi (I), ma non bastando questo 
rimedio, e veggendo che le cose dell’imperadore andavano 
tuttavia risurgendo (perciocché i Genovesi armavano per l’jrh- 
presa del regno settanta galee, e il re Federigo cin*quanta*e a 
lui erano sopraggiunte tante genti d’ Alemagna e d’Italia che 
con quelle che s’aspettavano lutlodi arebbono fatto una somma 
di .quattromila cavalieri senza i pedoni, de’ quali il numero era 
molto maggiore) ricorsero ad un altro, che fu di dar la signoria 
della città al re Ruberto, come gli avoli loro poco meno di 
einquant’ahni addietro l’aveano data ài re Carlo avolo del pbe- 
^ sente re; per la qual cosa, siccome dice Lionardn Aretino , 

(1) Veramente furono dodici fiuoni uomini messi a costa de’ Priori .onde 
consigliarli.' Formavano, co’ sedici gonfalonieri delle compagnie di milizia 
popolesca istituite Tiel 1250, i Collegi senza jl cui intenento la Signorìa 
non decideva nulla degli affari gravi.' Ma più tosto questo magistrato si 
cùAjìU’àliIlt 1331. 
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mandarono incontanente ambasciadori a Napoli Iacopo dei 
Bardi e Bardano AcciaiuoU- I quali trovando- le cose oltima- 
mente disposte, importando al ^ senza gli altri rispetti, per 
particolare cagione di conservarsi congiunto co’ Fiorentini e 
di non lasciarli spiccare ‘da luir conchiusero secondo l’ordine 
avuto dalla loro Repubblica la 'pratica la qual fin che per 
cinque anni, a’ quali poi si aggiunspno tre altri', il re prendesse - 
la signoria della città tenendo di essa quella cura e protezione 
che farebbe della città e reame suo <li Napoli senza alterare 
il governo'del presente stato, ma-l’altre còse avesse a reggete . 
e governare secondo alla sua prudenza e arbitrio ijarebbe pa- 
ruto più necessario; la qual cosa fu condotta a fine con tanta 
diligenza che ne’*primi di .che avevva pteso il nuovo magistrato 
Zato Passavanti, col medesimo numero di prióri che erano 
stati i passati, Iacopo Càntelmo giunse' per sei mesi vicario 
del re nella città (1). Questi desiderando d’uscir con onore 
della cura che dal sua re gli era stala commessa, sapendo la 
mossa che avea a fare l’impefadore per andare nel regno, 
attese a provveder la città c tutti i luoghi dello Stato con 
somma sollecitudine intanto che essendo Lamba d’Oria gene- 
rale de’ Genovesi venuto con l’armata in Porto Pisano, è lo 
imperadore il quinto giotno vi’agosto partitosi di Pisa, avendo 
nel passar sopra l’Elsa fatto combattere Casltjlfiorentino ,.nol 
potè avere. Ma ricevendo molestia da alcuni cavalieri fioren- 
tini lungo le mura di Siena, la quale strada egli tenea per ' -• 
andare nel l'egno, i quali usciti per la porta di Camelia aveano ' ' 
assaltato la retroguardia non senza qualche lor danno., li ri- 
pinse per forza nella città. Questa fu l’ultima opera fatta da 
Enrico; il quale non essendosi mai da che cadde malato a San 
Salvi interamente ristoralo, accampato che si ebbe a Monta- 
perti in su l’Arbia, il malo che era poco fermato incominciò 
a rinvigorire. Onde egli andò nel piano di Filetta per prender 
i bagni a Macereto (2), nè quelli giovandogli, essendo andato 
per guarirsi a Buonconvento , luogo lontano da Siena dodici 

(1) In questi Virarli addensavasi poter grande quantunque si serbassero ’ 
gli ordini della Repubblica. Dopo Fa battaglia di MonteJperli, sostituito da 
Carlo d’Angiù . un vicarTo guelfo al gbibellino che in Firenze avea posto 
Manfredi , la Repubblica ebbe in mira, di limitare raulorit.’i de’ Vicarii 
creando un Consiglio de’ consoli ,. capitani c gonfalonieri delle arti mag- 
gioif al quale unito al consiglio di credenza {oggi diremmo d'amministra- 
zione) dovessero portarsi i propositi delle leggi che il Vicario avessq esposte 

' al Consiglio grande del popolo^ Questo consiglio unito al Consiglio di Cre- 
denza dicevasi delle Capitudini. Esaminati i propositi ne riferivano al Con- 
siglio generate per la Gonvenfenzà. 

(2) Antichissimi 'bagni, ora incurati. . - 
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miglia, ivi il di di S. Bartolomuieo apostolo a’ 24 d’agosto si 
moli con gnandissima allegrezza del nuovo gonfaloniere Bello 
Mancini , clic ne’ principii del suo magistrato vedesse morto 
cosi grande o potente nimico della. sua repubblica,. 

Fu la fmtuna di questo principe molto varia, perciocciiè di- 
venuto da piccolo conte di Liixemburgo imperatore, e data al 
figliuolo per moglie una figliuola di Vinceslao re di Boemia 
morto senza ligliuolimiasclii , lasciò nella casa sua ereditario 
il regno di Boemia. Glorioso fu iieU’entrar in 'Italia ,• ricono- 
sciuto in un momento o per forza d’arme o df propria volontà 
da tutta la Lombardia per suo signore, perduto però un fra- 
tello carnale Combattendo a Brescia, e l’iiuperatrice sua moglie 
di malattia in Genova. Calato in Toscana con incredibile spa- 
ventò' de’ popoli se ne passò senza far nulla in Roma, ove 
convenutogli mettersi la corona in testa in mezzo il romor 
dell’arme, per non. pótersi far quella solennità nel luogo con- 
sueto, del tempio di S. Pietro, fu per d.ispensagton del ponte- 
fice costretto prenderla a S. Giovanni Laterano. Tornato in 
Toscana e senza far profitto "intorno Firenze accampatosi, 
trattenutosi il verno con poca riputazione a S. Cacciano e a 
Poggibonzi, battuto continucimente" da’ Fiorentini, da’ Sanesi é 
dal re Ruberto, si ridusse, più. volte in tal mancamento di 
vettovaglia e di danari, che,. non che a pascer l’esercito, ma 
fu talora in bisógno* delle cose necessarie della propria sua 
corto. Tornato in Pisa e per la lega fatta col re Federigo e coi 
Genovesi,. e per li aiuti venutigli incominciato ad esser di 
nuovo tremendo, diede con gran ragione da dubitare dello 
stato del re Ruberto, de’ Fiorentini e di tutta Italia; quando 
nel meglio de’ suoi pensieri assalito da fiera malattia si mori 
in paese straniero, per far famoso Buonconvento in Toscana, 
noncltriinenti che ritnperodoro Federigo avea fatto Ferentino 
in Puglia; l’uno -e l’nllro lusingalo dalle mendaci promesse 
degli astrologhi, generazione d’uomini infida a’ potenti, a’ spe- 
j'anli fallace, sempre vietata e sempre permessa. Di sua natura 
fu mollo. cattolico, amatore della giustizia, di onesti costumi, 
valoroso nel mestier dell’arme , e il quale nè per le cose av- 
verse si turbavji, nè per le prospere montava in orgoglio; di 
grandi concetti fu soprattutto, come quella che avea in animo, 
se gli fosse riuscito di assettar le cose d’Italia a suo modo, di 
far il passaggio d’ollremarg e di riacquistare la terra sànta; 
sì fattamente che grimperadori greci e gl'infedeli i quali pos- 
seiievano quei luoghi fuiuino commossi grandemente dalla 
fama degli andamenti suoi. Queste cose abbiamo voluto ritoc- 
care dell'imperadore Enrico, perchè essendosi egli tanto im- 
pacciato con la fiorentina Repubblica, di cui noi scriviamo, ci 
pare che porti il pregio di riferfrle, acciocché si conosca guai 
era il nimico con cui ella contese, è perchè della venuta sua 
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in Italia, qual ella si fosso stata, gr^n mutazione nacque di 
cose non dliein Lombardia, in molte città della quale jimasono 
per cagion. sua assoluti principi q^tell* i quali prima le gover- 
navano come vicati, ma perchè in Tc^cana si aperse la strada 
a’ nuovi principati, mentre Pisa per tema de’ Fiorentini-con- 
venne andarne in potere d’un eajùlano ; il quale insignoritisi 
.con questo mezzo li'altre citta, mise in mollo' maggior spavento 

10 stalo de’ fiorentini, che non avea fatto la venuta d’un im- 
peradjare. Onde per l’avvenire si coyteranno guerre maggiori, 

e per'la vicinità de’ nemici, e >per-cagione de’ vecchi. odii', e • 
per la liinglrezza del tempQ^che quelle diirarono; ma tali, che 
superando la felicità de’ Fiorentini og’ni avversità „ poterono 
alla fine da q.ncs,to principio, se ben si riguarda, sottomettersi 
i Pisani antichi loro emuli, avvezzi per tutto questo spazio di 
tempo, che fu assai lungo, a mutar signori, ma non signoria. 

Morto dupque l’imperadore a Buenconvento, fu dal suo eser- 
cito portato il suo corpo a Pisa, ove con grandissimi onori fu 
nel^luomo seppellito (1). Ma incominciandosi il campo a sfi- 
lare, s’avviclero i Pisani in quanto pericolo restavano le cose 
loroper l’offese fatte a’ Fioremini, se a quelle non prendevano 
alcun riparo. Per questo presono in piima-partito di'filener- 
al lor soldo mille cavalieri di qyelli dell’imperadore tra Te- 
deschi, Brabanzoni e Fiamminghi, poi desiderando d’aver un 
capo di grand’autorità, essendo venuto il re Federigo a Pisa 

11 quale per l’impresa'del regno si era armata per esser con 
l’imperadore, desideroso di veder quel.principe suo confede- 
rato morto che non avea potuto veder vivo, il pregarono con 
grandissima istanza a voler prender la signoria e reggimento 
della lor città in quel modo che il re Ruberto 'avea fatto dei 
Fiorentini, mostrando esser cosa ragionevole che l’incomin- 
ciata amicizia e lega durasse. Ma il re, il quale rimanea in 
quegli afTanni dello stato suo col re Ruberto in che erano ca- 
duti i Pisani co’ Fiorentini, sotto pretesto di voler gran patti 
'da loTO ricusò quell’impaccio. 11 simile fece il conte Nli .Savoia 

e Arrigo di Fiandra, talché non sapendo essi a cM.ricorrere ' 
chiamarono Ugnccione della Fagluola; il quale accostatosi 
nella venula di Enrico in Italia ^ajla' fazione imperiale e dal- 
l’imperatore conosciuto per permna da 'tenerne conto ?ra da 
lui stato basciafo per suo vicario in Genova. Questi come nonio 
‘il quale desiderava cori le occasioni di aprirsi la via alla gloria . 
e alla potenza, accettò l’invito, e lasciato il governò di Genova \ 

' t 

(1) Nella tribuna dèll’altar maggiore dov'ebbe mausoleo da Tino scolare , 
di Giovanni Pisano. Di là rimosso nel 1494 fu Collocato nella capella di " 
S. Ranieri; spostòssi ancora nel 1627 e andarono a male alcuni ornamenti 
d’arte. Nel 1830 fu c!bllocato nel celebre camposa'nto Così non ebbe requie ’ 
nè vivo, nè morto, come già Titaliano Re Ardoino. 
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il quale poti la'morte (JaU’imperatore «era. finito se^ne venne 
a ^sa secóndo quel cluìsi coitgettura o poco prima'che avesse 
finito il magistrato -in Firenze il Mancini, o su quei di che lo 
avea preso Bello Betti. , ^ ' 

lilaravigliosa cosa fu Ja mutazione che feciono i fatti dei 
Pisani per la veruita di Ugnccione della Fagiuola ; concios- 
siachè non stando quell’uomo a perdere tempo, avendo oltre 
i cavalieri -forestieri soldati da’ Pisani menato con sè molti 
uomini valorosi e esperimehtati nelle battaglie, subito si volse 
con ogni studie a persuader a’ Pisani la guerra contra i Luc- 
chesi la qualTinita mostrava che si dovesse poi cominciare e 
terminar-molto presto quella de’ Fiorentini, le quali cose egli 
dicea con tanta fermezza di volto e ardor d’animo che i Pisani 
presi dalle sue parole, dimenticandosi ‘della fresca paura <;he 
faVea assaliti veggendo morto l’imperadore, sbandavano riem- 
piendo d’una nobile e certa speranza che per mezzo d’un tal 
guerriero s’avessero a insignorir di tutta Toscana. Nè questa 
credenza natsceva in -loro cosi agevolmente per Ip sole parole 
dei-capitano, ma. perchè sapevano molto bene che Uguccione 
infìn da fanciullo avea maneggiato l’arme in favor de.’ Ghibel- 
lini cdn mólto oqor siio, e' che se con alcuni pochi partigiani 
acquistatisi più con le "arti dell’ingegno e con fa fama del suo 
valore che per antica nobiltà di sangue o per forza di danari 
avea fatto il nome suo famoso e terribile quasi per tutta Italia, 
quanto maggior cose dover far al presente , aiutato dalla po- 
tenza? di cosi grandce nobil Repubblica , e ove erano tanti 
soldati forestieri quanti eran quelli che da lei nuovamente 
erano stati condotti. Accresceva e faceva anco maggiore la 
fama di 1106816 cose la presenza di Uguccione; essendo egli 
uomo di fiera vista, molto grande e robusto del corpo, e per 
cfuesto adoperando armi grandissime e di maggior peso che 
gli altri uomini comunalmente non costumavano r talché parca 
che l'arjjire e forze sue fossero più che umane. E o ricordato 
daini artifiziosamente, o pure risorto a caso, andava molto 
per le bacche degli uomini un fatto suo molto illustre; che 
essendo in una certa battaglia fatta a Cerone abbandonato dai 
suoi„e‘p'oco meno che posto in mezzo da’niniici, egli ferito 
in una gambn, e ammaccatogli grandemente la celata, valoro- 
■samehte ritirandosi, riportò a’ suoi in un-targone lungo da 
pedone qtiattro partigiano e tredici verrettoni tirati da balestro 
piccole. Molte altre cose a queste somigliaari parte vere e parto 
dal favóre e adulazione de’ suoi accresciute, mossono i Pisani 
a dar il pieno arbitrio e podestà di tiittp la guerra-, o se si arca 
a fare guardando 11 paese, ò entrando in qucl d’ahri, ad Cguc- 
cione. Il quale giudicando per la prima co^a che s’avesse a 
fare per atto pieno di valore o jdi giustizia il riacquistar le 
castella che nelle guerre passate i Lucchesi aveàno tolto ,ai 
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Pisani, Sènza far lunga dimora, entrò armato con le sue genti 
in quel di Lucca, e con ferro e con fuoco ardendo e guastando 
ciò che incojitra\\n, ridomandava da’ Lucchesi le’castella tolte, 
e che i GhiUellini fossero restituiti alla patria. I Lucchesi, o 
che data la signoria- della città, come i Fiorentini aveamo fatto 
al re Ruberto, 'lasciassero la cura della difension propria à 
Gherardo da S. Lupidio vicario del re, o che le discordie nate 
tra Luti desìi Obizi e Arrigo Bernarducei suoi cittadini, te- 
nendo tutta la città scommossa, non lo'lasciassono pensare al. 
pubblico beneficio, non faceano cpnlra tal nimico quelle prov- 
visioni che erano necessarie, con gran rammarichio de’ Fio- _ 
rentini; i quali sapendo i mali che da cosi fatta trascuratezza 
poteano nascere., e setto Retto Retti, e sotto il suo successore 
Banco Gianni, essendo, entrato l’anno 1314, più volte con 
grande sforzo cavalcarono, in aiuto de’ Lucchesi. Ma Uguc- 
cioné ritraendosi quando i Fiorentini venivano, tornava per 
la vicinità più fiero e poderoso contro iHLucchesi,'dopo che 
essi erano partiti (Ij, si fattamente cl;e non potendo più reg- 
gere alle correrie e danni che tuttodì ricQveano siridussonò.con 
sommo lor vitupero e con grande presagio del futuro loro abbas- 
samento a rimetter in Lucua gl’Interminelli cp’loro seguaci ù 
a rentier Ripafratta e tutte le altre castella state-gih de’ Pi- 
sani, non solo senza il consentimento, ma contra la volontà e 
istanza fattane loro gagliarda da’ Fiorentini e dal nuoyò gonfa- 
loniere Cipriano di Biionaguida (2), mentre in vano protestano 
non dover i collegati veni» a si dannoso accordo p'er le pa»ti 
senza la saputa e espressa volontà de’ compagni, massimà- 
mente non avendo mancato con ogni loro potere e industria 
di concorrere a tulli i pericoli e gravezze della guerra. .Nò 
restavano di ricordar loro tanto più ingiusto dover esser sempre 

(1) Governando intanto Firenze Gentile degli Orsini come vicàrio del re_ 
Ruberto: il quale re credendo con una pace assicurar le cose di Toscana, 
s’era fatto mandare ambasciadori a Napoli, dove per i Fiorentini andai'Onò 
Lapo dc’Bardi cavaliere, Gherardo di Gualberto e Naddo di Benincasa notai, 
e per i Pisani Gherardo Faziolo dottore e Iacopo Favuglia no|aio. La paCc, 
e per l’autorità del re, e perchè era desiderata da lutti, fu conchiusa Iry 

, Firenze, Lucca, Siena e Mas.sa Marittima da .una, c i Pisani daU’altra; e 
in Firenze fu ratificata a’ 26\li marzo dalla signoria entrala col gonfalo- 
niere Cipriano di Buonaguida. .Ma Uguccróne, o vedendosi tagliar la strada 
alla sua grandezza con questa pace, o come il fatto s'andasse, avendo la 
giu.stizia come podestà, e le armi de’ Pisani in mano come capitano gene- 
Tàlej le così governandogli a suo modo,' non solo non restò di molestare, 
ma andò piu .fiero e più poderoso che prima contra i Lucchesi. A. il G. 

(2) Perchè mai A. il G. tralasciò il nome -di questo gohfalonierh che 

Vautore aveva giustamente posici ' ' 
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questo accordo quanto che Ripafratta, gimdàgnata già da’ Fio- 
rentini a’ Pisani, da’ essi poi forse sessanta anni addietro era 
stata donala a’ Lucchesi. Riducévan loro a nrenioria le vittorie 
e trionfi passati e'inxhe grandezza erano saliti, ‘mentre una- 
nimi a*eano atteso alla conservazione doHa propria libertà. 

Se niente si spiccavan da loro, ecol ceder a’ ni mici l’acquistata 
riputazione avver/àrli a pigliar ardire sopra essi, che altro da 
ciò potersi aspettare che d'aver finalmente a perdere insieme col 
contado la città e le mura stesse e con esse l'oqore, la libertà 
a ogni lor bene. Sla i Luccìiesi corrotti e dalla propria pigrizia 
- e dalla rientrata" che'aveario fatto i Ghibellini, -ridussono in 
pochissimi giorni .lo stalo loro a co.si fatti termini ch'b essendo | 
la città levata a remore, Ugiiccione, per occuUo Irailato tenuto - 
con griiiterminèlli, co’ UuarligiaHi , co’ Pogtringhi e con gli 
Onesti, iljlecimoquarto giortio di giugno fu introdotto in Lucca 
e; cacciatone r.Guelfi e ’l vicario 9el re, di quella fu fallo si- i 
gnorc. È opinione clic i Fiorentini insieme col nuov,o gonfalo- 
niere Ruggieri di ser Benci la secónda volta, avessero presen- 
tito questo. tradimento che si ordinava in l4icca per eaeciarne 
i Guelfi; e che per questo ancora essi essersi dati a tener segrete 
pratiche co’ Guelfi per cacciarne i Ghibellini, e che nello stesso 
tempo cbe:si-efa mosso Ugflccione, essersi mossi i Fiorentini, | 
ma giunti tardi aver lasciato la vittoria al nimico. CoQUinque 
ciò éiarlmcca venne in poter d’Uguccione, di che in Firenze 
fu spavento e terrore grandissimo, perciocché le cose de’Fio- 
rpntini erano state per il passalo ^juperiori a quelle de’ Pisani 
per il tracollo che dava in favor l’aderenza di Lucca; con- 
ciossiacosaché Arezzo e Pisa parea che potessono contrastare- 
con Firenze e con Siena e che dove Lucca pendesse, quivi 
■fosse la vittoria, dimodoché essendo ora dal canto de’ Pisani, 
si potea ragionevolmente dubitare che aves-sero a sorger i 
medesimi etfetli in favor loro. Per questo essendo dal lato dei 
. Fiorentini il timor grande, la prima impresa del nuovo gon- 
•fafoniere Vanni Donnini, e de’ priori che furono a quel tempo, 
fu 11 mandóU'e con gran diligenza al re Ruberto perché dovesse 
mandar loro uno de’ suoi fratelli per capitano con gente a ca- 
v’allo; acciocché si riparasse alla crescente gloria e felicità di 
Uguccione ; il quale ntenendo Lucca per sé si portava in modo 
che dei medesimi Pisani incominciava a parer più tosto prin- 
cfpe'che capitano, e tra questo mezzo per non far con lo starsi 
ji vedere la vittoria del nemico maggiore volsono le lor genti 
ad occupare, jnsieme co’ Guelfi cacciati di Lucca, quelle ca- 
stella che eraso nel Valdarno state già de’ Lucchesi,.e in poco 
spazio di tempo presono in quella valle Fucecchid, S. Maria a 
Monte, Montecalvi, S. Croce, Castelfranco e Montopoli. In Val- 
dinievole acquistarono Montecatini e Montesommano, é si 
sarebbe anco avuto Serravàlle, se non meno per avarizia che 
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per dappocaggine de* PisUiiesi, i quali non vollono pagar- 40Q . 
fiorini d’oro per darli a quelle masnade che v’eran dentro, 
non si fo§àe lasciata occupare. a’' fuorusciti di Pistoia. 

Tra tanto adendo il re Ruberto. dagli amhascialoTi lìorentini 
udito il successo di Lucca o -ii pericolo in che si trovavano 
gli amici e, seguaci suoi, con somma sollecitudine Cbmandò 
a Piero- conte di Gravina suo fratello" che si mettesse a ordine 
0 che con tj’ecento uommi à cavali» eletti' si’rBppresentasse a 
Firenze, il guale fornito' delle, cose imcessarie, e messosi con • 
le genti ordinate in cammino] tre giorni dopo che aveva preso 
il gonfalonerato Pierozzq degli Alberti arrivò alla città. Fu, la 
sua venuta carisisirfia a’ Fiorentini, perciocché Piero, benché 
minori di tutti'i fratelli del re e per questo assai jgiqvane, 
era nondimeno dl-'sua natura molto' savio e discreto,' è non 
ritenendo co’ cittadini niente deH’orgogliò e deir alterigia della 
fortuna reale, si portava con esso loro umanamente, e pren- 
dendo r fatti di Firenze per propri , mostrava a tutti d’esser 
con singoiar prontezza vòlt» a trattar le cose loro ; alle quali 
virtù 0 immagini di vfrtù avendo .aggiurrtc i beni della natura, 
perciocché era mollo beilo deLcorpo e. del volto, s’acquiì^ò 
ift poco spazio 'di tempo gli animi de’ cittadini in modo che fir 
opinione, se egli fosse più teippo vivido , che da’ Fiorentini' 
sarebbe stato creato loro signore a vita. Tra tanto avendo' 
come vicario del re' intera potestà sopra i falli della città così 
in pace come in guerra, gli fu anche per suo] meriti aggiunto 
che potesse secondo il suo piacere creare ,i gonfalonieri , i 
priori, i capitani di parte o ciascun altro ufficiale, cosi* den- • 
tro come fuori, senza contraddizione alcuna: Ma egli si diede 
prima ad assettare gli affari della guerra , e considéran(to 
quanto imp'orlasse, avendosi a guerreggiar con Lguccione, . 
che sopra la perdita di Lucca non si avessero anche ad aver per 
nimici gli Aretini, con ogni studio si diede a procurar la pace 
con quel comune; la quale trattata con somma diligenza fu 
condotta a fine e distesone il contratta a’ vehlinove di'set- 
tembre (1), Poscia giudicò per cosa ben fatta .che il numero 

(],) hi casa de’ Mozzi abitazione di Piero, il quale oltre al chiamarsi 
vicarip del. re in Toscana s’intitolava*tale di Lombardia, di Romagna, del 
rontado-di Bertinoroedi Ferrara, e capitano generale di tutta parte guelfa 
,in rialia. Le condizioni della pace furono: che in Arazzo, fdsseìo rimessi 
tutti i banditi ; che gli Aretini potessero andare, stare e parlira di’Firenze 
con tutte le lor mercanzie, nonostante le rappresaglie ; che in Firenze fosse' 

, loro amministrata giustizia'come* a’ Fiorentini, i quali dovessero ricevere ■ 
in Arezzo i medesimi trattamenti; che glil^retini non si, potessei’o valere .. 
centra i- Fiorentini d’alcuh privilegio* avuto o confermato loro dal morto 
imperàdore Enrico, e che tutti fossero liberi da ogni bando avuto da’ Fio- 


;izeo 
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de’ jariori tornasse' all’antico , e soprattutto cho alla nuova 
òlezione si creassero uomini di gra'nde esperienza e di case 
grate al popolo e conosciute.* Per questo essendovenuto.il dì 
che dovevano uscire i nuòvi, magistrati, avendo pieTfia infor- 
mazione delle faniiglie'e de’oiUadini che meritavano, per..il 
sesto d’okr’Arno nominò priore Geri Soderini figliuolo di Ste- 
fano, la qilal famiglia, oltre l’usser poi stalo Cefi gonfakmitre, 
per la sua successione divjenne mollo grande o notabile, Per- 
S. Piero Scheraffglo puHblicò Giotto Peruzzi : costui era stato 
tre volte in quel magistrato ed era fratello di Pacino che fu 
gonfaloniere nel nòvantaselte. Per Borgo chiamò, Bardano 

•Acciainoli, il quale oltre Tesser stato’ tre volti; de' priori e due 
gonfoloniere, ed esser uomo di^gran rioghezzc, da Pi>ro era 
stato conosciuto Tanno innanzi a Napoli iii corte del fratello’ 
qua'ndo era stato mandato ambasdatore dalla Repubblica 
perchè il re prendesse la signoria di F'irenzé. Nominò’per 
S. Pancrazio Vanni Benvenuti, che con questa volta veniva ad 
essere stato .sette vòlte de’ priori ;• per Buomo, Nello Rinucci 
la sesta, e per S. Pieco\ Baimlo Bischéri*la quarta.' In elegger 
il^onfaloniejie fece elelta’tra’tuUi glLaltri cittadini di .Averardo 
tle’ Medici, chiaro allora per la famiglia e per la persona sua 
Stessa, essendo stato uomo di molto valore ne’ fatti della sua 
Repubblica, ina chiarissimo pòi 'per essere egli stato bisavolo 
di Giovanni de’ Medici, da cui nacquero Cosimo padre della 
patria e ’l vecchio Lorenzo, quegli dal quale uscirono i pas- 
sati "signori 'e primo duca di Firenze , questi onde infino ai 
presenti giorni i-presenti principi di Toscana derivano. 

..Mentre in questo modo Piero ordinava le cose di fuori e 
dentro della città, l’guccione e i Pisani non perdevano tempo ; 
perciocché dopo che ebbono disfatto Asciano, Cuosa , Casti- 
glione, Nozzano, e il ponte a Secchio, castella ricuperale dai 
Lucchesi, e per tulli 1 casi della guerra fortificato Ripafratta, 
il Mutfone e ’l Viqreggio in su la marina. Rotaia e il borgo di 
Serezzano, spesso corsono sopra i Pistoiesi infino a Carmi- 
gjiano, pretendendo Lguccione che per l’acquisto che i.Luc- , 
'chesi aveano fatto gli anni passati della metà di Pistoia, quella | 

*iiii-dovesso a lui, in persona del quale per la vittoria avuta ri- 

• rvjilini, tìccelliiandone peio i Fioieiitiin die fiissero siati latti riftadini 
aretini, e to stesso seguisserlei Fiorentini banditi dagK Aretim ; che gli 
lini pon' pon-Ssero dar ricdlo o dillo a’ banditi e nimici degli altri; che 
■in grazia dd Fiorentini gli Aretini riberas’se'ro da ogni gravezza o carico 
che fosso dovuto loro gli abilpnti di Casielfocognano. Queste son tulle le 
condizioni di questa pace pei .osservanza delLi qualp iu messo di pena 
diecimila marche' d’argento, e pur TArctino-ne mette davvantaggio. ' 

V ' • A. il G. 
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cadevano tutte le ragioni de’ Ludchesi, e non*guarda’ndo'^li 
incomodi della stagionc*{aven(Jo in queste cose''occupc\lo i primi 
'' mesi deH’aiino 1315, ne’ quali risedette in Firenze gonfaloniere 
Giovanni*Malegoimelle/e ci era venuto vicario del re il cavar 
liere Kitì ieri del' già raesser Zaccheria da Orvieto^ nomnolio' 
dopo sotto il gonfalcfnerato di Iacopo Marsili prese Cigoli con 
molte .altre castella e posto l’assedio a Montecalvi casìello dei 
Fioreótini, non essendo da loro soccorso a ten>pOj lo strinse 
in modo* ch& net magistrato di Cionetto Bastari fu forzato-jad 
arrendersi; é a guisa di fulmine, senza svanirsi per cotante 
vittorie, s’accampò con gagliardo esercito sopra Montecatini, 
avendo l’animo drizzato, all’impel iq di, Toscana, Questi ‘felici 
successi df Uguccione faccanó ogni dì maggiore il sospetto e 
la tema de^Fiorepllni, non lenendo mezzo Jamatura degli uo- 
mini nel dispregiare- jO nel temer moltp i pericoli; màssinia- 
mente che non era per qntiquità di.tempo partita dalla memoria 
di ciascuno qudla fama, o vera o falsa Che fosse stata, sparsa 
infin dalla vita di Corso Donati, che li parentado, contratto fra 
loro avessero macchinato l’unó con occupar Firenze e l’alfrp 
Arezzo di farsi principi dì Toscana; la qual impresa potuta 
parer in quel tempo o leggiera , o almen temeìaria, benché 
maneggiala da soggetti altissimi, Qi'apur troppo incominciava 
a parer grave o da riuscire. Tali erano i fondamenti gittati da 
Uguccione, per fabbricarvi sopra così grande e nobile pen- 
siero. Ber qiiesto i Fiorentini col consentimento dello stesso 
Picfo tornarono a mandar Lapo de’ Bardi e Bardano Acciainoli 
al re Ruberto per nuovo aiuto, richiedendoli spezialmente per 
dar maggior autorità all’impresa Filippo suo fratello prence di 
Taranto. Il re prudente, come quegli che dàll’eseinpio suo 
potea conoscere quanto era grande l’ambizione degli uomini, 
essendo fama di non aver del tutto giustamente, occupato H, 
regno al nipote, c non ignorante di quello che in così fatti 
tempi' in una comune debolezza di principi e dr repubbliclie 
potea riuscire ad un uomo valoroso in Toscana, con ogni pre- 
stezza si diede ad aiutar i Fiorentini di cinquecento cavalieri,' 
ancorché con poca soddisfazione d’aver a dar loro il principe 
conosciuto da lui nelle cose militari j)er uomo molto feroce e 
poco fortunato, avendo egli in animo di- mandar -il duca di Ca- 
labria suo figliuolo. Ma essendo la fretta He’ Fiorentini grandy, 
convenne risòlversi a inviar, il princy)o. il quale rùndocinio 
giorno di luglio insieme con Carlo suo figlinolo arrivò a Fireiize, 
circa ilmezzo lefnpo del goafaìonerafo di Migliorato Domenichi; 
dal quale c da Fiero suo fratello trovate fatte molte prepara 
zioiii per l’csercUo che s’avcii a nleu^re a-ilìonlocatini per io- 
varno rassiniio, non (Attese ad altro ^‘he a sòllocitare che gli 
aiuti promessi Vem'ssero-, essendo con pocolelice-augUrio quàsi 
- in sii l’anivare infermato. Non mancarono gli amici di cpu- 
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correre con ogni prontezza airiinpresa.jjerciocchè e’ si sa ciria- 
ramente insieme con le cavailaltve cavalieri soldató da’ Fioreii- 
tini, lè genti niandaté da’ Bolognesi, da^ Sanesf, da’ P'erugiiii, 
da Città di Castello, d’Agubbio, da Romagna, da Pistoia, da 
Volterra, 'da Prato e da tutte raltro terre guelfe e anùci di Jo- 
seana, esser arrivate al ndme^o di irelniladiigento cavalieri , 
e la gente a piede»', della'qnale gli scrittori di quei teinpi’]sic- 
comc facea anco quel modo di guerreggiare) non jengono 
molto conto^essere stala grandissima.. Uguccioue benché aiu- 
talo, olirei cavalieri forestieri saldati da’ Pisani, e oltre le genti 
di Lucca, ancora da Matteo Visconti, dal vescovo d*Arez'zo, dai 
conti' di Santalìore, e da tutti i Ghibellini di Toscana, e fuoru- 
sciti di Firenze, era inferiore di g.ente a cavallo a’ fiorentini, 
non passando il'numero di divemilacinquecento. Nondimeno 
per.tuUi questi apparati non si mosse' a far movimento alcuno, 
ma tenendo.'S'óllecite.^uaj'die e spie per tutti) acciocché il ni- 
mico jiol poìesse offendere, proseguiva tnUavià Tassedio vigo- 
rosamente. il principe parti coq le sue genti di Firenze il sesto 
'giorno d’agos'to, e venuto in Valdinievole incontro l’esercito 
di Ugiiccione, dal quale non era diviso die porlo fossato della 
Nievole, procurava di venir seco a battaglia, stimando oltre il 
solito caldo che gli prestava rompilo della sud natura, d’aver 
in ogni modo a vincere, per esser superiore cosi di gente a 
piede come a'cavallo; la quaf credenza lo facea anche trascu- 
ratoe poco diligente in tutti gli altri affari. Nel campò di Ugiic- 
cioné non si facea cosa alcuna a caso o temeraria'mente, e 
quanto piu conoscéa di esser avanzato da’nimici di numero 
di gente t<1nto j)iù stava desto, osservando di pigliar il van- 
taggiò dalla soverchia confidenza del principe ; e tra tanto per- 
iheuea'Qbesi fa'cessono alcune leggieri scaramucce perprovare 
4e forzo degli avversari, essendo quasi tutta Italia commossa 
circa- respTeUazione di quello che avessero a fare questi due 
esèrciti da’ quali parca che si contendesse non tanto di Monlo- 
catini, ma qual delle due fazioni guelfa o ghibellina avesse a 
p'revalere'in Italia, e gli nomini versati in quella cognizione 
che abbraccia la memoria delle cose passate sapeano per la 
giornata. dell’Arbia esspj’C per alcun tempo stata abbàttuta e 
quasi che ^pernia affatto là fazioti guelfa; come per quelite del 
lumie Calore, x)vc mori .Manfrodi^e Carlo-s’insignor'i del reame 
di Napoli, quasi infliio a/juesti tempi perpetuamente era stata 
'temita sotto ja parte ghibellina. Ma tutti gli altri pensieri e 
discordi codeVano al travaglio deH’animddi lJgiiCcione,'mentre 
rivolgendosi per la niente tutte le cose ebe dalla vittoria o dalla 
perdita di cosi fatta impresa poteano nascerò, tra la dolcezza 
della speranza e raffariné dèlia paura lum trovava alcuna sorte 
df riposo., consistendo in quella lo stabilimento di tutti i suoi 
concetti. Onde essendo più volte stato veduto, tutto pposieroso 
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fu giudicato che egli grandemente dubil.asse di qualche sopta- 
stant^e rovina : il che fu creduto più facilmente quando dopo 
molti giorni che gli eserciti erano stati a vista, avendo,una 
notte arso gli alloggiamenti, fu veduto la mattina muover il 
campo, e come se egli per propria cónfessione dèsse la vittoria 
al nimico, parlirsegli davanti. Era la cagione della partita di 
llguccione non tanto la tema de’nimici, quanto l’aver udito che 
i Guelfi delle sei miglia ael contado di Lucca, venendone. por 
sodducimento de’ Fiorentini verso Lucca , gli aveano rotto la 
strada, onde veniva la vettovaglia al suo campo; nondimeno 
ancora che la sua intenzione fosse di non tentare volontaria- 
mente la battaglia, ‘ma se non gli fosse .fatto contrasto d’an- 
darsene a Pisa , aveva in guisa ordinato le cose che essendo 
costretto di venir a giornata sperava d’a^erne a riportar il 
migliore, si per aver conosciuto la poca prudenza del nimico, 
e si perchè combattendosi nel partire, avrebbe avuto il van- 
taggio del campo. Subito dunque che. fu scoperto da’ nemici 
che si partiva e che con le sue genti in ordinanza s’era già 
accostato dove si congiungeva lo spianato dell’una oste e del- 
l’altra, i Fiorentini come vittoriosi con liete grida levarono il 
minore che Uguccione fuggiva. Nò queste vane voci moderò 
punto l’ardito lor capitano; anzi benché infermo della quar- 
tana comandò a’ capitani che non lasciassero partir il nimico 
senza gastigo. Uguccione veggendo i nimici muoversi in fretta, 
c con poco ordine, a’ suoi rivolto disse : — « PoicTiè costoro non 
ci vogliono lasciar partire in pace, e secondo l’ordine della 
guerra mattonarci questa strada d’oro, è necessario che noi ce 
l’apriamo col ferro e che insegnarne a’ nimici che il fasto della 
fortuna reale che rappresenta questo superbo lor capitano, è 
cosa vana in mezzo dell’arme. Ricordar a voi che facciate il 
debito vostro mi par cosa soverchia ogni volta che mi sovviene, 
ninno esercito esser mai stato tanto noto al suo capitano come 
voi siete a me, hè capitano alcuno più conosciuto da’ suoi sol- 
dati come io sono da voi. Insieme con esso voi, lasciate star le 
cose vecchie, abbiamo rimesso i Ghibellini in Lucca, abbiamo 
ricuperato buona parte delle loro castella e mantenuto la di- 
gnità e autorità de’ Pisani. Resta che insieme corj esso voi 
facciamo così glorioso Montecatini a’ Pisani , come fy l’Arbia 
a’ Sanesi, e che rintuzziamo una volta l’orgoglioso anima dei 
Fiorentini, ormai troppo insuperbiti: per avere schernito gli 
assedi di due Enrici. Ne piccola gloria sarà la nostra so dopo 
tanti anni faremo risorgere in Toscana il pressoché spento 
nome dei Ghibellini, e apriremo la strada al futuro impera - 
dorè di rimetter l’Italia all’antica grandezza sotto la devozione 
dell’Imperio col mezzo delle nostre valorose destre ». E così 
detto, avendo comandato a Francesco suo figliuolo c a Gio- 
vanni Giacotti Malespini fuoruscito fiorentino il quale era capi- 
Vol. II. — 4 Ammirato. Istorie Fiorentine. 
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tano del pennone imperiale, che con centocinquanta cavalieri 
assalissero coloro i quali erano alla guardia dello spianato, che 
per lo più erano Sahesi e Colligiani, fece subito dar il sùono 
alle frombe. Fu l’assalto di costoro molto feroce, conciossiachè 
oltre la virtù de’ capi, l’une de’ quali pugnava per la gloria del 
padre e sua, e raltró per ritornar alla patria, Uguccione avesse 
messo in questa prima schiera i più cappati soldati di lutto il 
suo esercito ; perchè i Sanési e Colligiani non ressono a quello 
impétuoso incontro, ma dopo aver fatta alquanta Kesistenza, 
aprendosi, dettono campo a’ nimici dl.urtare nella seconda 
schiera dóve insieme con la cavalleria de’ Fiorentini era la 
persona del conte di Gravina. Questa fu. la ro\ina de’ fedilori 
di Uguccione, i quali essendo insieme co’ cavalli ormai stanchi 
deU’inconlro fatto co’ Saiiosi, e trovando i Fiorentini fre.schi e 
in mollo maggior numero non poterono far lungo contrasto. 
Nondimeno in tanto lor disvantaggio, e in cosi certo e mani- 
festo pericolo, non fu alcuno, come conveniva alla virtù degli 
allievi di cosi fatto capilano, che volgesse le spalle. Ma com- 
battendo animosamente mentre obb.ouo spirito e poteronsi reg- 
gere a cavallo, quasi tutti fur tagliati a pezzi; tra’ quali e il 
figliuolo di Uguccione e il Malespini reslaron morti. Uguccione 
non anopra consapevole della sciagura del figliuolo, veggendo 
la prima squadra de’ nimici aperta, e che già i pochi suoi feditori 
combattevano con la schiera grossa, si volse a’ capitani tedeschi 
e mostrato loro- che la lode di quella giornata si aspettava alla 
loro nazione, fece segno che già era tempo di dar dentro. 
Erano questi ottocento cavalieri tutti soldati vecchi e quasi le 
reliquie di quello esercito imperiale, che, da che Enrico era 
calato in Italia , si era trovato a tante battaglie e assedii di 
città; i quali avendo al valore e alla perizia dell’arte militare 
aggiunto un odio acerbissimo contro i Fiorentini, ricordandosi 
che quella città sola s’aveva fatto beffe del valor loro, e che 
quasi per conto suo era morto l’imperadore Enrico, è cosa ma- 
ravigliosa a dire, con quanto impeto, avuto il cenno del lóro 
capitano, inveslissono i nimici. Nò era minore la virtù dei 
Fiorentini a difendersi, accesi oltre i propri rispetti di veder 
due fratelli e un nipote d’un re preclarissimo esporsi ai me- 
desimi, pericoli per ronorc e salute loro; e ancora che per 
imprudenza del principe avessero incominciato il fatto d'arme 
tumillt-uariamenle, e molli di essi non avessero avuto tempo 
di armarsi di tutte arme, facevano egregia resistenza. Ma poi- 
ché Uguceione, 'incrudelito per aver udito la morte del figliuolo, 
col-resto di tutte l’allre genti si fece innanzi ancor esso e gri- 
dando che non si facessero prigioni, si diede-principio a far 
l’uccisione maggiore, le squadre de’ Fiorentini incominciarono 
fuor di modo a turbarsi, e si sarebbon contuttociò mantenuti 
per più lunga ora se il danno non avesse avuto principio dalla 
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morte de’ capi, e di coloro i quali valorosamente combattendo 
erano stati primi a incontrarsi co’ niinici. Cedendo dunque la 
pugna al nimico gi^' vincitore , tutti gli altri che non erano 
impediti dalle ferite, si diedero impetuosamente a fuggire; 
nou trovando molti di loro maggior felicità nella vergognosa 
fuga di quello chei loro compagni valorosamente combattendo 
nel campo aveano trovato, poiché pensando salvarsi atfogarono 
ne’ pantani della Gusciana. Dicono gli scrittori, che quel giorno 
vi morirono tante persone che il fiume Nievole pieno di corpi 
mòrti corse tutto sangue, e che in Firenze, in Bologna, in 
Siena, in Perugia e in Napoli, per il pianto de’ ciitadini per- 
duti, tutto il popolo si vesti a bruno. Giovan Villani scrittore 
di que’ tempi tra affogati e uccisi dice esser arrivati a duemila, 
e di questi centoquattordici es'sere stati delle più nobili fami- 
glie di Firenze, ma i prigioni i quali attesono a tarsi, conse- 
guita che fu appieno la vittoria, non esser arrivati a cento 
cinquanta. Fece più notabile questa rotta la morte di Piero 
conte di Gravina fratello del re, il corpo del quale affogato 
come si crede nel fiume non si 'potè mai ritrovare, e di Carlo 
figliuolo del principe;' e dopo costoro Tessere stati trovati tra i' 
morti Carlo conte di Battilolle, Caroccio e Brasco d’Aragona, 
amendue connestabili de’ Fiorentini e uomini di grandissimo 
valore. DelTesercito d’Ugiicdone, oltre la morte del figliuolo 
il quale era giovane di grande speranza, vi furono gravemente 
feriti Lucchino Visconti mandato col soccorso delle genti iom- 
barde dal magno Matteo suo padre, e Castruccio Castracani, 
quello che poi non fu più mansueto nimico de’ Fiorentini, che 
fosse stato Uguccione. 11 principe di Taranto salvandosi con 
la fuga sopravvisse al fratello minore e al figliuolo per pia- 
gnere Terrore della sua mal condotta capilania. Il rimanente 
dell’esercito parte si salvò a Pistoia, e alcuna p'arte a, Fucec- 
chio, e non molti si ridussono a Cerbaia; la quale dolorosa 
sconfitta succeduta il ventinovesimo giorno d’agosto fece me- 
morabile e infelice il gonfalonerato di Coppo Bonaiuti. non piu 
fortunato alla casa sua, la quale ebbe fine non molti anni dopo 
nel figliuolo di lui. Niccolò Machiavelli dice, non Ug'uccione 
essersi trovalo a guidar Tesercito il.quale essendosi ammalalo 
era andato a curarsi a Montecarlo, ma Castruccio, e che la con- 
fidenza presa dal principe fosse venuta dall’assenza d’Uguc- 
cione , nutrita però artificiosamente col mostrarsi paura da 
Castruccio, e che il fatto d’arme non fu attaccato da’ feditori, 
ma da ambedue le corna deU’esercito, il quale era slato ordi- 
nato in modo, che le più gagliarde genti de’ Pisani venivano 
a combattere'' con le più deboli de’ Fiorentini, e che nella rotta 
morirono più di diecimila uomini, e fra essi ancora il pi incipa 
di Taranto, parte delle quali cose essendo manifestamente false» 
rendono sospetto ancor quelle che potrebbono esser' vere. 
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Dopo la viUoria, seguì incoDtanente Tacquisto di Monteca- 
tini, -e non molto dopo quello di Montesomgiano, e come tutte le 
cose vanno dietro al vincitore , i signori d’Anchiano i quali 
erano a devozione del comune di Firenze, dettouo il castello 
di Vinci-a Uguccione, e Baldinaccio Cavicciuli ribellò il castello 
di Cerretoguidi di Greti la perdita de’ quali fu ppi di grandis- 
simo danno alla Repubblica. I Fiorentini non sbigottiti per 
cotante percosse, essendosene il principe ritornato a Napoli 
non meno afflitto .del male e della perdita -della giornata che 
della morte de’ suoi, attesono con gran diligenza ad assoldar 
nuove genti, e fortificar la terra di steccati e di fossi , e ad 
acquetar alcuni umori che si vedevano sorger tra’ cittadini , 
insieme con le quali preparazioni mandarono di nuovo al re 
Ruberto per un capitano di guerra. Il' re volendo dar cotal ca- 
rico, il quale aveano avuto due suoi fratelli, ad un barone di 
somma riputazione, elesse Beltramo del Balzo conte di Monte 
Scaggioso e d’Andri, con cui avea congiunto Beatrice sua so- 
rella restata vedova d’Azzo marchese di Ferrara ; il quale con 
.dugento cavalieri venne a Firenze poco prima o dopo che pren- 
desse il gonfalonerato Nello Rinucci. Uguccione tra tanto si 
riposava più per stabilir il suo principato in Pisa e, in Lucca, 
che per vaghezza d'ozio, e perchè i suoi soldati rinfrancati 
dalle continue fatiche potessero al nuovo tempo con maggior 
prontezza uscir a nuove imprese ; il qual pensiero antiveduto 
da’ Fiorentini non li lasciava prender riposo, sapendo che 
Uguccione non era per star contento dentro quelli termini, 
benché amplissimi alla fortuna sua. Ed essendo a questa sol- 
lecitudine aggiunto il naturai morbo della nazione di non sod- 
disfarsi di stato alcuno, incominciava a molti di loro a dispiacere 
non solo il governo del conte, ma eziandio la superiorità del 
re. Ad alcuni altri pareva cosa strana, che un’amicizia inco^ 
minciata da tanti anni innanzi col re Carlo I, continuata col 
re Carlo II e poi confermata col re Ruberto, oltre tanti scam- 
bievoli benefizi, finalmente con la morte d’un fratello e d’un 
nipote avesse per p'azzia e per umori privati a rompersi. 1 quali 
dispareri subitamente generarono le parti ; essendosi la città 
in amici e nemici del re divisa. Degli inimici (la qual fazione 
era superiore) era capo Simone della Tosa cavaliere di grande 
autorità , seguito da’ Magalotti e da molte altre famiglie dei 
grandi e de’ popolani ; dell’altra era Pino cavaliere ancora egli 
della medesima casa, col seguito d’altre famiglie di simili con- 
dizioni. Il quale benché biasimasse pubblicamente così scelle- 
rato consiglio, non potè vietare che non si mandassero ambascia- 
dori in Germania per trarne con cinquecento cavalieri tedeschi 
il conte di Luzimburgo. Ma non cavando di ciò risoluzione 
alcuna buona, operò, che avèndosi a cacciare il conte e final- 
mente il re, almeno non si scostassero in tutto dalla casa di 
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Francia ; e per questo ottenne che si mandasse per Filippo di 
Valois che fu poi re di Francia, figliuolo di Carlo, il quale era 
stato a Firenze quando Corso Donali riprese lo stato, perchè- 
dovesse venirne per capitano de’Guelfi in Toscana contro Uguc- 
cione principe della fazione ghibellina con ottocento cavalieri. 
Ma nè ciò ebbe eff^lo veruno, essendo il re Luigi suo cugino 
travagliato a casa per la guerra che avea co’ Fiamminghi; ondg 
si consumò in simili pratiche tutto il magistrato del Rinucci, 
e parte di quello di Michele MalTei, che toccò i primi due mesi 
dell’anno 1316 , senza profitto veruno. Ma non per questo‘«i 
mitigò la mala volontà che avea- Simone centra del re (1); per- 
chè avvengachè persuaso con ragioni efficaci da molti cittadini 
e frenato con la paura d’JJguccione non ardisse tentare di 
annullar il dominio che la città gli avea dato, pure dipendendo 
da lui il gonfaloniere Maffei con tutti i priori, fece sotto varii 
pretesti in guisa, che il conte il quale era condotto per un 
anno non avendo ancora finito quattro mesi, fu licenziato (2). 
E per poter disporre del futuro governo più secondo il piacer 
suo Si diede a procurare d’un vilissimo uomo, il quale sotto 
nome di bargello avesse a taglieggiare con esempio di bestia- 
lissima ferità la miserabile patria sua ; la quale facilmente 
sarebbe caduta sotto rintollerabile soma di due grandissimi 
mali, i quali sarebbono stati il nimico domestico, e quello di 
fuori, se innanzi alla venuta del nuovo carnefice non avesse 
con maraviglioso rivolgimento di fortuna avuto presto e im- 
pensato fine la troppo iraraoderata felicità d’Uguccione. 

Aveva in Firenze preso il gonfalonerato Gino Martini, e i 
Fiorentini inquieti andavano diverse cose divisando ; quando 
in Pisa per ordine d’Uguccione fu mozzo il capo afianduccio 
Bonconti e al figliuolo, sotto colore che tenesse occulte pra- 
tiche col re Ruberto, ma veramente perchè essendo uomo di 
gran senno e autorità agli ambiziosi disegni suoi s’opponeva. 
Questa crudeltà sdegnò grandemente i Pisani contro Uguc- 
cione, ma non avendo il potere, aspettavano 4’occasione , la 
quale per le medesime cagioni venne prestissima. Era in Lucca 

(1) Per il quale trovo in questo tempo- vicario della- città Rolandino dèi 

Galluzzi cavaliere bolognese, e capitano di custodia di Firenze e del con- - 
tado fu Fummo de’ Boscoli 'cavaliere aretino. A. il G. 

(2) Promesse a’ 5 di febbraio a Gherardo di GualteroUo sindaco in 

questo fatto del comune, di non s’impacciare nè intromettersi in modo 
alcuno della balia de’ priori e gonfaloniere, hè d’altro uticio della città e 
del contado ; di non impedir la giustizia nè nel civile nè criminale ammi- 
nistrata da vicario regio o altro ufiziale ; di non esser contrario in maniera 
alcuna all’esecuzione d’alcuno statuto o ordine fatto o da farsi dal comune, 
e di non esercitar la sua carica oltre a quattro mesi. A. il G. 
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stato ritenuto prigione Castruccio per omicidii e ruberie com- 
messe in Lnnigiana. E Neri figliuolo d'Uguccione.il quale sotto 
nome di podestà governava quello Stato, aveva in animo di 
farlo morire non tanto per quello che egli aveva fatto, quanto 
che essendo giovane anirposo e per il parentale e per la fa- 
zione di ‘grande antorilà tra’ suoi cittadini, dubitava che solo 
•quell’uomo potesse un di essere impedimento alla grandezza 
del padre e sua Ma sentiva fremere e bollire il popolo in modo 
che non s’arrischiava di far eseguire la giustizia, temendo che 
nella città non succedesse alcuno scandalo; per che mandò 
a! padre, facendogli intendere che una cosa di tanta impor- 
tanza aveva bisogno della presenza sua. Uguccione , il quale 
avendo sbarlxatò Banduccìo in Pisa credea con spegnere Ca- 
slrnccioin Lucca aver superato ogni difficoltà, con buona parte 
della sua cavalleria se ne venne a trovar il figliuolo. Allora i 
Pisani giudicando il tempo per la partita d’Ugnccione oppor- 
tuno, senza pèrderlo, sotto la guida di Cosciotto dal Collefranco 
popolano, presono l’arme, corsono al palagio, tagliarono a pezzi 
là sua famiglia, saccheggiarono la casa, e in su quella furia 
insignoritisi delle porte della città crearono loro signore il conte 
Cadde de’ Gherardeschi. Appunto era Uguccione in procinto 
di iar giustiziare Castruccio, schernendo col presidio de’ suoi 
soldati i ronrori popolari, quando giunse la novella della ribel- 
lione di Pisa, la qual non venne per modo occulta che in un 
medesimo tempo non fosse nota a’ Lucchesi ; onde essendo 
quelli grandemente inanimiti per l’esempio d’un si fatto acci- 
dente, mentre Uguccione sopraggiunto dal di della sua rovina 
non prende conveniente all’antica virtù alcun riparo a’ sopra- 
stanti mali, presono l’arme ancor essi, le prigioni ruppono, e 
Castruccio ancor legato ne’ ceppi liberarono, e quello per loro 
signore gridando si preparavano di tagliar a pezzi Uguccione 
con tutti i suoi soldati, il quale perduto d’animo e quasi uscito 
di sentimento per le'castella dei marchesi Malespini se ne 
fuggi a Veroda, essendo in un medesimo tempo due famosis- 
simi capitani di quel secolo memorabile esempio dell’una e 
deH’altra fortuna ; mentre Uguccione cadendo in meno spazio 
d’un’ora del principato di due nobilissime repubbliche di To- 
scana, convenne povero ed esule andarsi a riparare in corte 
di Cane della Scala, e Castruccio co’ ceppi a’ piedi e con la 
mannaia al collo fu sublimato a si grande eccellenza che po- 
tette molto presto esser tremendo non che a’ Fiorentini ma a 
tutti coloro che seguivano la parte guelfa in Italia. Sono autori, 
i quali dicono che Uguccione quando ebbe novella della pisana 
ribellione era entrato a tavola , ed essendo ingordissimo man- 
' giatore non volle partirsi dalla inènsa infino alle fruite: onde 
usci quel mordacissimo motto, che egli in un convito s’aveva 
mangiato due intere città, perchè s’era detto che, se Uguccione 
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senza aspeltarc il fine del desinare fosse Vnontalo a cavallo e 
andatone a Pisa, leggiermente avroBbè potuto acquetare il prin- 
cipio del tumulto, e conservarsi amendife le città salve. 

Pervenuta la fama di questi successi in Firenze, fu soprara- 
modo grandela letizia de’ cittadini, veggendosi liberali da cosi 
fiero nimico, e massimaiiiente di coloro, i quali non ritenuti 
da altro che dal sospetto d’Uguccione, non aveano anco fatto 
venir il bargello, col mezzo del quale speravano potersi dei 
loro nimici vendicare, abbatter la parte del re Ruberto, e del 
tutto esser principi e guidatori della loro Repubblica (1). Creato 
dunque gonfaloniere Fazio de’ Giugni, il quale era degli amici 
di Simone della Tosa, quasi a ninna altra cosa s’attese 'che a ' 
far venir il bargello; a cui il dì di calcnde di maggio fu dato 
il gonfalone e signoria della città. Io arrossirei tra me mede- 
simo raccontando ropcre di costui,. se non fossero uno utile 
ammaestramento a’ popoli a doversi soddisfare, quando sono 
sottoposti ad una modesta signoria; potendo ciascuno quindi 
comprendere quanto dura condizione dovea esser di coloro i 
quali ricaduti dal mansueto dominio del re Ruberto erano dati 
in preda alla sfacciata e crudele tirannide di Landò d’Agubbio, 
che tale fu il nome del nuovo bargello. Questi standosene da 
jnaltlna a sèra a piè del palagio della signoria co’ suoi birri a 
guisa di cani assegnati da’ cacciatori alle loro poste, li man- 
dava a cenno de’, presenti governatori pigliando sotto scusa 
d’esser Ghibellini ora un cittadino e ora un altro; e come' la 
sola accusa fosse sufficiente prova del delitto commesso, senza 
filtri testimoni o giudizio alcuno ordinario, li facea secondo- 
usanza di guerra da’ suoi crudelmente scannare. Così fu mozzo 
il capo ad un innocente giovane de’ Falconieri, senza molti 
altri di basso affare, e non guardando ad ordine sacro nè a reli- 
gione alcuna, pose la mano addosso ad alcuni chierici di casa 
degli Abati, reliquie di quella famiglia, i quali somigliante- 

(1) Per le cose che succedevano, e a quelle che si preparavano nella 
città, parve bene che gli uriziali della condotta non solo conduc^essero al 
soldo della Repubblica dugcntocinquanla cavalli, e millequattrocento fanti 
già ordinati, ma ancor in.iggior numero, con dar balia a’ priori e gonfa- 
lonieri di poter trovar d-anari anche con impor nuove gabelle ; perché a’ 29 
di marzo fu dato ordine per la registrazione de’ contratti gabellabili, come 
di dote e loro augumento, di mutui, depositi, cessioni, vendite, e aliena- 
zioni di beni immobili, e simili; con deputar notai per registrar i contratti 
fatti in Firenze intcrmine d’un mese, quei del contado in due, quei fuor 
ddl conlaido ma in Toscana in tre, d’Italia in sei, e fuor d’Italia in termine , 
d’un anno ; con dichiarazioni di quello che si dovesse pagare, come delle 
pene a chi non pagasse ne’ tempi debiti ; ufizio clic non solo è in- essere 
ancor oggi, ma è una dell’entrate più vive dello Stato A. il G- 
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mente fece cader morti sotto la mannaia. Non osava ninno 
cittadino parlare, perciocché le squadre degli uomini armati 
erano lutto di attorno per la città, e le esecuzioni delle con- 
deiHiagionl camminavano con tanta velocità che ciascun citta- 
dino per grande o polente che fosse temea d’ esser prima morto 
che di potere o con l’innocenza, o con gli amici, o con la pe- 
cunia, 0 con la forza stessa provvedere allo scampo della pro- 
pria salute. Celebravano i fautori di cotanta scelleratezza la 
sanguinosa sefe dell’orribil carnefice, necessaria e utile seve- 
rità in cosi fatti tempi chiamandola, il quale d’ogni affetto 
Umano spogliato, ad altro non attendeva che ad eseguire con 
maravigliosa- fede e ardire’ i giusti comandamenti de’ magi- 
strati; e avendo egli dato gran fretta a compierle mura della 
città dal prato d’Ognissanti a S. Gallo, dicevano, che solo la 
virtù di questo uomo rendea in un medesimo tempo sicura la 
città da’ nimici domestici e da quelli di fuori si fattamente che 
crescendo ogni di la potenza del bargello maggiore, trascorse 
a tanta temerità che fece batter moneta falsa, e quella del suo 
nome chiamar bargellini. Erano già entrali i nuovi priori, dei 
quali fu gonfaloniere F'azio da Signa giudice, nè per questo si 
porgeva (1) seguo alcuno che la città avesse a respirare delle 
crudeli battiture di Landò, essendo cosi il gonfaloniere come 
i priori della fazione reggente, talché gli altri cittadini, cosi 

del numero de’ grandi come de’ mercatanti e artefici, per se- 

* 

(1) In tanti disordini della citUì non si lasciava però di far qualche bene, 
procurando Lapo de’ Bardi c Lotto de’ Buondeinionti cavalieri,’ Marabottino 
de’ Tomaquinci, Duccio de’ Magalotti, Vieri de’ Rondinclli, e Giano degli 
Albizi paciari tra’ Guelfi, di far la lor carica con carità verso la patria e 
del prossimo ; onde aveaa fatto far pace tra le famiglie de’ Giandonati c 
degli Acciainoli, con procurar clic i Giandonati che aveano offeso fossero 
liberati da''bandi ne’ quali erano incorsi. I signori supplicati dal rettore e 
religiosi del capitolo c spedale di S. Maria di Siena di poter fabbricare 
uno spedale in Firenze sotto il medesimo titolo, e di poter' ricevere i beni 
che fossero dati loro con immunità d’imposizioni e servizi, lo concederono. 
Erano:di già entrati i nuovi priori, de’ quali fu gonfaloniere Fazib Ubaldini 
da Signa giudice, e continuando il bisogno di trovar danari fu ricorso al 
rimedio usato molto spesso dalla Repubblica con facilità e vantaggio do’ suoi 
cittadini e sudditi, ordinando a’ 2 di giugno, che tutti i condennati e banditi 
(eccettuatone alcuni casi soliti riservarsi) i quali avessero per tutto il dì 
13 pagato quei della città dodici danari per Kra, e quei del contado e fo- 
festieri'.sei delle loro condennagioni, purché per qualsivoglia condonna- 
gione gKt della città non pagassero più di lire cinquanta, e quei delcontado 
venticmqpe, fossero liberati; e per agevolare il pagamento rispcUo alla 
brevità; dai tempo; volsero che ciascuno potesse pagare per 11 condennato.. 
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greti messi feciono con gran prestezza intendef al re il misero 
stato nel quale si trovavano, e per questo il pregavano a far 
suo vicario in Firenze il conte Guido da Baltifolle, il quale per 
l’ainicizie che avea nella città e nel contado speravano che 
fosse per poter riparare in parte al furor del bargello, e mode-. 
Tare il superbo impèdo della parte che prevaleva. Noh tardò 
punto il re a consolar i Fiorentini, ondo il conte prese il go- 
verno del vicariato il primo giorno di luglio, non senza sospetto 
•di qualche tumulto; il quale benché i bargellini non ardissero 
di muovere, nondimeno ei sì cominciò tostamente a vedere che 
se non si faceano più gagliarde provvisiopi, quella elezione era 
- di poco giovamento, non potendo il conte in cosa alcuna op- 
porsi con la sua autorità alla potenza di Landò. A tanta gran- 
dezza l’aveano le fiorentine discordie condotto, e già parca a 
molti più tremendo il' nome di Landò, che non era stato quello 
di Ug'uccione, ma tutti per più dannoso senza contesa lo giu- 
dicavano ; perciocché Uguccione con la tema del suo valore 
nutriva i Fiorentini mentre cercavano difendersi da lui nel- 
l’arte della guerra, e questi con lo spavento de’ suoi rigorosi 
giudizi empieva gli animi di ciascuno di paura e di viltà; veg- 
gendo massimamente, che benché i priori e i gonfalonieri si 
mutassero secondo il costume a’ tempi determinati-, non si mu- 
tava però il modo del governo (l). Conciossiaché Bellincione 
Cacciafuori, creato gonfaloniere a mezzo agosto noq secon- 
dasse meno a’ voleri di Simone della Tosa e del'bargello, che 
si avesse fatto il suo antecessore Fazio da Signa nel qual modo 
la città cosi combattuta da malvagi governatori non ricoglieva 
nessun frutto della cacciata d’Uguccione; e sarebbe leggier- 
mente caduta in maggiori travagli, se la venuta della figliuola 
dell’imperadore Alberto in Firenze, la quale ne andava a ma- 
rito a Carlo duca di Calabria figliuolo del re Rnberto a Napoli, 
non avesse rimediato a cosi fatti mali. Costei ricevuta -dagli 
amici deire con gratissime accoglienze, fii subitamente infor- 
mata con quanto disonore del suocero il bargello esercitava la 
sua tirannide in Firenze. 11 medesimo fu fatto intendere a Bel- 
tramo conte di Montescaggioso, al conte Camarlengo, all’ar- 
civescovo di Capoa e a Giovanni di Capoa suo fratello i quali 

(r) Dal quale per il resto usciva sempre qualche opera di liberalità e 
di pietà, avendo a’ 27 di luglio per rimunerare la fede e il valore de’ suoi 
cittadini morti nella giornata di Montecatini, .ordinato che a' figliuoli e di- 
scendenti di Gotlifredo della Tosa e di Stoldo de’ Rossi ambedue cavalieri, 
e agli altri i quali non son nominati, si restituissero quei beni che in alcuna ' 
maniera fossero pervenuti di loro nella .Repubblica. La quale per dar mag- 
gior calore a’ paciari aggiunse loro il conte Guido vicario del re, con au- 
torità di poter condennare. quelli che non ubbidissero. A. il G. 
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con dugento cavalieri erano venuti di -Napoli per ricever la 
nuova duchessa, confermando tutte queste cose con grande 
ansietà il conte Guido da Battifolle, il quale fileneildo in appa- 
renza un magnifico nome di luogotenente reale, era in sostanza 
helTata dal superbo e imponente imperiodi Landò. Ma perchè 
il re si era obbligato a tener la signoria di Firenze senza turbar 
gli ordini de’ loro magistrati, fu mostrato che la via di abbatter 
quél govèrno senza romori non era il tor via il bargello, il quale 
da’ loro priori e gonfalonieri era stato chiamato, nè di cassar 
la elezione de’ seguenti magistrati ma, quello che altre volte 
si era costumato di fare, di addoppiare il numero de’ priori, 
si fattamente che essendo gli altri degli amici del re potessono 
.da por se stessi opporsi a’ crudeli consigli degli avversari, la 
qual proposta ebbe felicissima riuscita ; essendo stata facilitata 
dalla creazione del nuovo pontefice chiamato Giovanni XXll ; 
il cui predecessore Clemente era morto due anni innanzi, nel 
tempo del gonfqlonerato di Ruggieri di ser Bcnci (!'. Crede- 
vasi, come poi avv enne, che egli dovesse esser grande amico 
del re Ruberto, di cui era stato cancelliere, e pur molto prima, 
quando era in minor fortuna, era stato allevato in corte tra i 
ministri del re Carlo suo padre. Talché i Fiorentini avvezzi a 
veder mollo tempo innanzi, e a discorrer de’ fatti de’ principi, 
non volendo per favorir un bargello tirarsi addosso in un me- 
desimo tempo due così gran nimici , con minor ostinazione 
piegarono alle cose proposte; perchè il nuovo gonfaloniere 
Gherardo da’Castelfiorentino ebbe in sua compagnia dodici 
priori , e poco dopo per lettere venute dal re , il quale dalla 
nuora e da’ suoi baroni era stato ragguagliato della vita che si 
menava in 'Firenze, fu dato commiato al bargello. La cui par- 
tila, c il moderalo governo del conte da Battifolle, diedono 
riposo agli affanni della ciftà. E per questo il gonfalonierato di 
Alberto del Giudice, appresso il quale seguì il nuovoanno 1317, 

(1) CleiiTCnte V erajnorto' il 20 aprile 1314. Aveva veduto -nel 13 ot- 
tobre ì 307 arrestarsi tutti i Templari che erano in F rancia ; indeciso della ■ 
lor sorte li sottomise a un Concilio in Vienna die li soppresse. La più 
parte compreso il Gran Maestro perirono di supplizio. Indignato delia 
pressione che il re di Francia gli usava raccomandatolo in palese per Tim- 
pcrio scrisse di segreto guardassero il gran male che avrebbero fatto i 
Germani a fare Augusto un francese. Lui mortó la sede rimase vacante 
ventotto mesi litigando i cardinali per la persona e per la residenza; ma 
la vinsero i Francesi eleggendo il Caorsino lacxìpo d’Ossa il 7 agosto 1316. 
Giovanni XXII nel 1319 stabilì le riserve di tutti i benefizi col pretesto 
di ovviare alle simonie, onde pose insieme di gran tesoro. Alla sua morte 
il fratello dello storico Villani noverò diciotto milioni di fiorini d’oro ; e 
v’erafio altri sette milioni in gemme. ■ 
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fu molto quieto (1); e fu riputato a gran maraviglia che in Fi- 
renze si fosse fatta una mutazione di stato senza romori; per- 
ciocché i dodici priori che furono creati con questo gonfalo- 
niere furono quasi tutti della parte del re. Fu anche jiotahile 
questo priorato per essere stato in esso la prima volta uno dei 
priori Giovan Villani scrittore di storie, le quali tenute nascoste 
per lo spazio di dugenl’anni, per non. esser prima mandate 
fuori alla luce degli uomini, hanno finalmente, essendo state 
pubblicale negli uKiini anni de’ padri nostri, mostrato quanto 
sia grande l’obbligo che a cotali scrittori si debba avere, aven- 
doci di molte cose notabili succedute a’ suoi tempi, e innanzi, 
non che in Firenze ma in tutto )1 mondo, data chiara e distinta 
notizia; oltre averci lasciato una immagine della purità della 
fiorentina favella, la quale corrompendosi tuttavia nelle lingue 
degli uomini, pietosamente insieme con la verità della storia 
si serba casta ne’ libri suoi. Fu egli nuovo uomo, perciocché 
trasse il cognome della famiglia dal nome del padre; il quale 
non piu che una volta era stato de’ priori l’anno 1300, sotto il 
gonfalonerato di laido Tedaldi, poco dopo che era stato nel 
medesimo magistrato Dante Aldighierr. Fu ancora insieme col 
Villani priore Pela Dalducci, quello che con l’arguta risposta 
usata al re di Tunisi della moneta degli Arabi fiorentini centra 
il pisano mercatante, meritò dal prudente re favorevoli privi- 
legi per le mercatanzie de’ suoi cittadini in quel regno. Fu in 
questo medesimo tempo la città commossa dalla maraviglia d’un 
fanciullo nato con due corpi in un castello del conte nel Val- 
-darno di sopra, il quale condotto a-Firenze, e recato in palagio 
a vedere alla signoria, come mostro della natura e segno d’in- 
felici avvenimenti noi vollon vedere , ma comandarono che 

(I) E per questo procurando con ogni diligenza le paci fra’ cittadini, 
intorno alla fine dell’anno seguì quella de’ Cavalca'nti e Pazzi, le quali per 
esser famiglie grandi , numerose , e di seguito , fu di non piccola quiete 
cagione. Il gonfalonerato d’Alberto del Giudice, appresso al quale seguì il 
nuovo anno 1317, fu molto quieto. Perchè avendo i Fiorentini voglia di 
ricuperare le terre e castelli perdufi nelle passate guerre, e confidando 
grandemente nella prudenza e valore del conte Guido, gli dettero autorità 
e balia di poter far perciò tutto quello che avesse stimato necessario, con- 
soldar capitani e genti, purché non fossero Catalani, nò .\ragonesi, e questo 
non ostante che nella sua opinione non concorressero i dodici capitani 
della Repubblica, i nomi de’ quali, perchè non siano desiderati^ sono Ia- 
copo de’ Rossi, Goccia de’ Manieri, Talento di Lapo Talenti (sono i Bu- 
celli). Gentile de’ Buondelnjouli, Simone della Tosa, e Alamanno degli 
Adimari tutti sei cavalieri, Tuccio Ferrucci, Gentile degli Altoviti , Ma- 
ràbottino dei Tornaqiiinci, Vanni di Puccio Benvenuti, Bernardino de’ Me- 
dici, e Cionetto de’ Bastali. A, il G. 
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fosse levato via, lanio ritengono di vigore le vanità de’ gentili 
^eziandio appresso coloro i quali sono allevati nelle leggi della 
cristiana severità (1). 

Nel seguente gonfalonerato di Giovanni Strozzi, essendo le 
cose Achetate, il numero de’ priori si ridusse aU’antico. E il 
re Ruberto desideroso di rimetter i Fiorentini in tranquillo 
stato , essendo eglino in que’ tempi anzi in declinazione che 
no per la rotta di Montecatini, procurò che pace si facesse tra 
loro, Sanesi e Pistoiesi per un lato, che si reggevano a parte 
guelfa, e Pisani e Lucchesi daU’attra, che seguitavano la parte 
déirimperio. Questa pace fu molto utile a’ Fiorentini, perocché 
ebbono patti d’esser liberilo franchi in Pisa, che le castella 
che si trovavano j3ossedere si ritenessero, che tutti i prigioni 
fatti nella rotta si restituissero, e che i Pisani fosser tenuti 
fondar nella loro città una cappella, e uno spedale per l’anime 
di coloro i quali erano morti nella sconfitta di Montecatini. Ma 
come nella città vaga della contradizione non succedette mai 
cosa che fosse interamente approvata, molti biasimavano il re 
. di viltà, come quello che dovea pensare più tosto alla vendetta 
che all’accordo. E altri l’accusavano di malignità, che non cu- 
■ rando del danno de’ Fiorentini avesse procurato questa pace 
per comodi suoi, essendosi i Pisani obbligati di dar cinque galee 
armate, o la spesa di esse, ogni volta che il re facesse gene- 
rale armata. Mala sollecitudine e industria usata da’ principali 
cittadini a ciò deputati perchè la pace seguisse, mostrò quanto 
sinistramente veniva il re ripreso dagli uomini vani; perciocché 
dubitando che i Pisani ngn volessero discendere a simili ac- 
cordi còn tanto lor disvantaggio, tìnsono d’accrescer l’entrato 
del comune, e di voler far venire un de’ reali di Francia con 
mille cavalieri per mantener la parte guelfa in Toscana. Fu- 
rono a questa cura proposti Alberto del Giudice uomo in quelli 
tempi di molta autorità, Giovan Villani, e Donato Acciainoli 
figliuolo diMannino. Costoro avuto l’autorità della Repubblica, 
come tutte le cose trattale fossono state vere, formarono le let- 
tere perchè i cavalieri e il capitano venissero ; dettono ordine 
che sessantamila fiorini d’oro si pagassero in Francia per dar 

(1) Ebbero ben l’occhio a’ troppo spessi abbruciamenti che seguivano 
nella città, mediante i quali era rubata molla roba di quella clic scampava 
dalle fiamme da coloro che sotto spezie di carità correvano a spegnerli. 
Perchè furono fatti molli buoni ordini, come di sonar la campana a tocchi, 
deputar legnaiuoli , muratori e altri simile per ciascun sesto, acciocché 
corressero al luogo dove fosse attaccato il fuoco, sì per spegnerlo, come 
per aver cura che non seguissero rubamenti ; i quali uomini tutti furono 
provvisionati dal comune ; con altri ordini che per lo più si osservano ancor 
oggi. A. il G. 
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principio alle paghe de’ soldàti ; scrissono al pontefice, perchè 
questa impresa favorisse, e poi per simolate spie feciono che 
le lettere fossero intercetto in Pisa, ondo i Pisani, i quali erano 
, stati alquanto duri, vedute che ebbono-le grandi preparazioni 
de’ Fiorentini, feciono intendere al gonfaloniere e a’pricfti che 
mandassero i loro ambasciatori a-Montopoli, che i loro ver- 
rebbono a Marti. Con la qual industria fu conehiusa la pace su 
i primi giorni del gonfalonerato di Giovanni Rustichelli giu- 
dice (1). Restata in questo modo la città quieta, si volse agli 

(1) Scrivendo il Villani che non solo vivea in questi tempi, ma che dice 
essere stato uno de’ tre deputati per fingere il trattato, pare una vanità-il 
voler persuadere che questo negoziato passasse in altra maniera, e pure è 
necessario ch’io scriva quello che ne ho trovato nelle scritture pubbliche, 
lasciando libero a ciascuno il credere a suo modo. La pace di quest’anno, 
conforme a’ protocolli e libri pubblici, fu conchiusa in Napoli nel Castel- 
nuovo a’ dodici di maggio alla presenza del re Ruberto da Salvestro di 
Manetto Buonricoveri e da Marco da Ugnano notaio, sindaci e ambascia- 
dori della Repubblica fiorentina , da Andrea de’ Rossi sindaco di Pistoia, 
da Frontino Frontini notaio sindaco dèlia terra di Prato (e questi due dissero 
di seguire il comandamento del re), da Luto degli Obizi, Dino Salamon- 
celli cavalieri, e Atto da Graginano sindaci de’ fuoruscili guelfi di Lucca, 
da Bernardo di Sacco notaio da Massa per Volterra e Massa di Maremma, . 
dal sindaco di Sanrainiato, da’ sindaci de’ comuni di Fucecchio, di Santa 
Croce, di Castelfranco , di Cappiano, di Ultrario , di Massapiscatoria;' di 
Santamaria a Monte, e di Montefalconi, per ì quali otto comuni si prote- 
stano di far pace solo co’ Pisani, dal sindaco di Colle di Valdelsa, di San- 
gimignano, e de’ nobili Pannocchicschi, che per tutti tre fu barone de’ Rossi 
cavaliere fiorentino ambasciadore appresso del re, tutti da una ; e da Lomo 
de’ Gualandi cavaliere e Giovanni di Benigno da Vico professore di legge 
sindaci de’ Pisani, e da sor Buonreddito Baldinotti sindaco di Lucca dal- 
l’altra. Tra le condizioni di questa pace non è fondazione di cappella, nè 
di spedale, nè meno obbligo di dar galee al re. E in questo confonde il 
Villani gli anni e le paci. Perchè avendo i Pisani fatto come, si è detto 
l’anno 1314 a’ 27 di febbraio dell’indizione dodicesima una pace in tempo 
che Uguccione era loro podestà e capitano di guerra, e non l’avendo voluta 
osseivare, l’anno 16 trovandosi i Pisani liberi, e governando la città come 
podestà Ranieri conte di Donoratico, desiderando di ritornare in pace còl 
re mandarono loro ambasciadori a Napoli Guglielmo de’ Gismondi, Obizo 
de’ Gualandi tutti due cavalieri, Albizo da Vico giurisperito e sor Bette 
Agliata, i quali confermando la pace del 14 s’obbligarono di farla àncora 
con tutte le comunità di Toscana» e di Lombardia amiche del re ; ' e in 
questa del 16 è' posto l’obbligo a’ Pisani di far in Pisa o ne’ sobborghi 
uno spedale dotato in maniera, che non solo vi si celebri in perpetuo 
quattro messe il dì per l’anime de’ morti della casa reale, ma che vi si 
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studi della pace, e in prima giudicò doversi riparare a quella 
macchia, la quale aveva ricevuto dalla moneta coniata del bar- . 
gello, che fu del lutto levata via, e fecesOne della nuova chia- f 

mitriscliino, curinole vestino del continuo venti poveri. Che nel primo 
passaggio che il re di Francia facesse in aiuto di Terra Santa gli dovessero 
dar dieci galee armate a loro spese per quattro mesi, senza l'andata e ’l 
ritorno; alle quali galee avesse a comandare il re Ruberto, o il suo am- 
miraglio, e non volendo dar galee dovessero dare ogni mese per ciascuna 
cinquecento fiorini d'oro. Che sempre che Filippo principe di Taranto fra- 
tello del re, o suoi eredi, facessero il primo viaggio in Romania, i Pisani 
gli avessero a dare otto galee armate per tre mesi, ovvero cinquecento 
liorini d’oro il mese per ciascuna. E che al re medesimo dessero ogn’anno 
in due mesi quattromila fiorini, ovvero cipqiie galee armate per tre mesi 
di servizio. .Ma nella pace fatta qncsl’anno co’ Fiorentini e con gli altri, 
l’una parte e l’altra restò libera dal pagamento delle gabelle, volendo che 
il commercio fosse libero, eccetto però delle vettovaglie, per le quali vollero 
che fosse libero il transito ; che i prigioni e gli ostaggi fossero rilasciati 
senza spesa da ciascuna banda, come die fosser liberati i banditi per causa 
di guerra. Le rappresaglie si sospesero per cinque anni, lascFando le ra- 
gioni a chi le avesse, con doverle metter in chiaro quattro mesi dòpo la 
pubblicazione della pace per terminarle ; che non si dòsse ricetto a’ com- 
jiagni e fattoci di mercanti, che fuggissero con danari o mercanzie; che i 
sudditi dell’uno comune dovendo esser puniti dall’altro fossero trattati come 
proprii, nè' fosse formato processo conira d'alcuno senza dame prima parte 
al comune del quale fosse soggetto, e tempo a comparire ; che fossero 
restituiti i beni a’ sudditi l’uno dell'altro tolti dopo la venula d’Enrico in 
Italia, e che però fosse amministrato giustizia sommaria a’ domandanti; 
che i Pisani liberassero dalla carcere e dai bandi i conti di Montecuccari 
con restituir loro i beni, come ancor gli eredi del giudice di Gallura, del 
conte Ugolino, del conte Anselmo, i conti di Biscrno, i conti di Collegalli 
con quel comune ; e lo stesso fosse fatto da’ Fiorentini e dagli altri verso ‘ 
i Pisapi. Ghei minori di quattordici anni potessero tornare ad abitare per 
tutte le dette città e comuni, ma i maggiori ne dovessero aver prima li- 
cenza. Che a Sanminiato fossero restituiti da’ Pisani le castella, e quello 
di Camporena con la fortezza restasse a custodia degli eredi di Tribaldo 
do’ Mangiadori ,da Sanminiato finché non fossero d’accordo insieme , 
e intanto nè i Mangi-adori nè gli’ uomini di Camporena fossero -sudditi 
di Sanminiato com’erano avanti la ribellione; e i Sanminiatesi e i Pisani 
fossero- liberi da ogni dazio di quello che gli uni possedevano nel contado 
degli altri. Che le terre e castelli che tenevano del comune di Lucca i 
fuorusciti, le dovessero tenere fin a fSnto che riavesseso i lor beni, e 
rientrassero in Lucca. Che i fuoruscili di PLstoia lé rendessero liberamente, 
riserbandosi però Serravalle fin che avessero fatto le paci coi particolari. 
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mata guelfa, che fu molto buona (1). Essendo poi creato gonfa- 
loniere Pieraccio Guadagni si fondarono sopra Arno le pile del 
nuovo ponte, chiamato da coloro che avevano cura di fondarlo, 
il ponte reale, che non fu mai più poscia condotto a fine (2). 

Nel mezzo di queste tranquillità avendo preso il gonfalone- 
rato luccio Ferrucci la terza volta, diede alquanto di terrore 
a’ cittadini a guisa d’un lampo la mossa d’Cguccione, il quale 
con l’aiuto di Cane della Scala e del marchese Spinetta era eoa 
gran gente a piè e a cavallo calato infino in Lunigiana per ■ 
rientrare per trattato in Pisa. Ma scoperto il tradimento, c per 
questo uccisi in Pisa quattro de’ Lanfranchi, e il conte Gaddo 
fortificatosi, quel movimento riuscì' ad Uguccione vano,, e al 
marchese Spinetta dannoso; il quale assalito da Castruccio, . 
co’ Pisani e col conte Gaddo confederatosi, e toltogli lo S.tato, 
fu costretto a rifuggirsi in corte di Cane, ove il medesimo Uguc- 
cione e tutti gli uomini illustri dalle lor patrie o signorie cacciati 
si riparavano. La città di Firenze restata libera dal timore (3), 
avendo in orrore il'nome di Uguccione non meno che gli slessi 
Pisani, furono molti i quali per cosi fatti successi ardirono asso- 
migliare la fortuna d’Uguccione a quella di .\nnibale.; concio- 
siacosachè còme quello era stalo crudele e perpetuo nimicò dei 
Romani, cosi costui e per rispetto della fazion ghibellina, e per 
cagione del principato, e mentre fu signore di Lucca e di Pisa, 
e mentre ne fu fuori, fu sempre asprissimo avversario de’ Fio- 
rentini. E se Uguccione non aveva per tanto tempo infestato 
i Fiorentini, nè dato loro tante rotte quante Annibale aveva 
date a’ Romani, non era però che la rotta di Montecatini non ‘ 
si potesse agguagliare ad alcuna di quelle due di Trasimeno 

0 di Trebbia. Oltre che lo spavento dato alla città per la con- 
giura tenuta con Corso Donati, pareva che ritenesse immagine 
dell’assedio d’Annibale intorno Roma, perchè l’uno, e l’altro, 
caduti dalla grandezza della prima felicità ricorse alle córti 

Che i danni che fossero fatti in Toscana fra le parti nel termine /l’olio 
giorni da quello della conclusione di que.sta pace in Napoli, non l’alteras- 
sero, ma ben fossero rifatti. A. il G. 

(1) B a richiesta dei Sanesi furono liberali da’ bandi e condennagioni 

1 nobili di Cerreto del contado di Siena. A. il C^. 

.(2) Fini bene con molta lode il suo’vicariato il conte Guido da Batti- 
folle,' essendogli suceeduto in esso Amelio del Balzo signore d’Avellino, nel 
tempo del quale fu dato assegnamento di danari per fornire la fabbrica 
del palazzo di residenza del vicario del re Ruberto; il quale avendo do- 
mandato ,, aiuto per ricuperare il regno di Sicilia, il gonfaloniere ed i Pisani 
gli mandarono duemila cinquecento fiorini d’oro. A. il G. 

(3) I Fiorentini richiamarono Dante, ma egli non trovando risarcito 
l’onore negò di tornare. 


* 
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d’altrui. Annibaie rifuggendo al re Antioco, e Uguccioue a Can 
della Scala, e amendue non sbigottiti da’ sinistri avvenimenti, 
tentarono di rimetter in piè la caduta fortuna loro. Annibaie 
confortando Antioco alla guerra romana, onde di nuovo fu 
udito il nome suo tra i nimici del popolo romano, e Uguccione 
avendo ridotto Cane a dargli tante genti, che un’altra volta po- 
tesse esser di terrore e di spavento agli antichi nimici, benché 
gli sforzi dell’uno e dell’altro riuscissero vani. In questo più 
fortunato Uguccione d’Annibale , come il fine della sua vita 
mostrò, che abbattutosi a più virtuoso principe, non fu forzalo 
di affrettare con le proprie mani gli ultimi anni della sua vec- 
chiezza. Còssato questo spavento la città restò nell’incomin- 
ciala quiete: nè cosa alcuna nel seguente magistrato di Medico 
Aliolti succedette di nuovo. Cosi parimente passò quello di Lotto 
Ardinghi, e quasi tutti gli altri dell’anno 1318; perciocché' nè 
in quello di Ciampi Ducei, nèdel suo successore Giovanni dei 
Ricci, nè dt Donalo Peruzzi avvenne fatto alcuno, del quale 
nell’antiche cronache si sia serbata memoria (1). Prese poi il 

(1) Cessalo questo spavento, mediante il quale era stato dato il comando 
delle anni al vicario del re, la città restò nell’incominciata quiete. Avendo 
finquisitore dichiarato eretico ser Landò Becchi d’Agubhio stato l’anno 
passato bargello di Firenze, il gonfaloniere co’ priori come divoli di santa 
Chiesa, non solo aggradirono tal dichiarazione, ma vollero ancor essi an- 
nullare ogn’atto e contratto fatto da lui e da’ suoi uficiali, imponendo pene 
a chi non notificasse all’inquisitore i fautori del medesimo bargello. Nel 
gonfalonerato di Medico Aliotti arrivarono in senato due ambasciatori della 
città di Brescia, i quali esponendo il pericolo di quella terra rispetto a’ suoi 
fuorusciti ghibellini , e a Cane della Scala, ottennero d’essere aiutati di 
mille fiorini dioro. Rispetto alle guerre passate erano i sudditi del contado 
stati molto aggravali; perchè respirando la città, parve necessario a chi 
governava di dover dar loro qualche sollevamento : furono però liberali 
dalla gabella delle bocche o famiglie che la chiamavano, con non voler che 
fossero molestati di quello Che restavan dovendo per tal conto. E di quello 
che eran debitori per gli altri aggravi, vollero che pagandone il quarto per 
tutto il dì 14 di dicembre, restassero liberi per il soprappiù. Agli abitanti 
di Gambassi, in riguardo delle continue molestie e danni che avean ricevuto 
da quei di Camporena, fu levata ogni imposizione, dazio e gabella. Entrò 
l’anno 1.318 essendo gonfaloniere Lotto di Puccio Ardinghi, quando venuto 
vicariò del re Ruberto Diego della Ratta conte di Caserta e gran camar- 
lingo del regno,, la signoria gli dette la carica di dugento cavalli. Sotto 
questo gonfaloniere fu confermata al re Ruberto la signoria della città per 
tre anni finiti i cinque, con obbligo di mandar ogni sei mesi in Firenze un 
suo vicario, e che non lo mandando, se lo potessero eleggere i Fiorentini 
medesimi, il qual vicario non si potesse ingerire in alcuno uficiale della 
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.gonfalonerato a mezzo agosto •Giòvannt Marignolli.' Questi in- 
sieme co’ priori fu richiesto dal conte di Bat.tifólle d’aiuto, il 
quale in nome del re. Ruberto si trovava in Genova difendendo 

città, se*non in proteggerli. 'Nozzò iJi fanello Behtaccordi, e Filippo" di 
Landò' degli Albizzi, due de’ priori, non vollero acconsentire a (jpesta con- 
ferma, la quale in ogni modo ebbe, effetto, per èsser stata agprmala da 
lutti i consigli. A ladòpo de’ Medici cavaliere, e a Salveslró Buoiiricoveri 
fu dato il caric'o d’andare a presentarla ai re. -11 gonfaloniere Ciampo Ducei 
si prese la cura co’ comiiagni di riformare gli ornamenti delle donne e degli 
uqmini,^leTando parimente i monopoli, g le spese superflue dpUa Repub- 
blica. Alla quale essendo venuti Iacopo- Cavalcabù marchese Vitaliano da 
Cremona, e nuovi ambasciatori di Brescia, che in nome de’ Guelfi doman- 
davano aiuto centra i Ghibellini, da’ quali ricevevano continue molestie.;' 
a' Bresciani furono dati 'altri mille fiorini d’oro, e 'al Cremonese duemila. 
Il Ducei avanti di (inir l’uficio volendo sollecitare tirare a fine le mura 
della città,- Vi assegnò l’entrata d'aldine gabelle; fra le. quali fu quella della 
macina. Giovanni de! Ricci, entrato gonfaloniere a mezzo aprile, fu quello 
che co’’ .priori a'ugumenlò la gabella del spie per un anno, e per farla più 
copiosa volle che nella" distribuzioni! fossero compresi aheor gli ecclesiastici, 
senza pregiudizio diceva egli della libertà ecclesiastica, e perciò dà uliciali 
religiosi fo.sse amministralo il denaro e impiegato n?Ile iiiuraglie della città. 
Ridusse il rgidere i partati del comune q fave mye e bianche, con^ da'r 
ciascuno il suo "voto in mano d’nn de’ religiosi della camera deU’armi, e, 
questi 1 q mettesse nell’urna, 'o bòssolo, e co.si levar molle confusioni. 'Questi 
ridusse il divieto degli ufiziali forestieri a cinque anni; non intendendo fra 
questi i| vicario del re ; e ordinò che si ele.ggess-u un ufiziale legale lontano' 
dalla città cinquanta miglia per tener i| registro de’ soldati e cavalli della 
Repubblica. A suo tempo Beicaro notaio figliuolo Jel. già Benvenuto da 
' Fhagna* co’ suoi fratelli ottennero, nonostante che i figliuoli di ’Serraglio da 
Marclalla della medesima casa fossero de’ grandi, di non èsSòr trattati come 
lóro, poiché co’ suoi egli, era stato sempre guelfo. Questo Beicaro dette 
principio alla famiglia de’ Serragli, dalla qnal'e è detta'hna strada delhr 
città nel quartiere di S. Spirito. Nel gonfalonerato di Donàto Peruzzi, e 
'che.er» vicario del re Andrea da Camerino, r! esecutóre degli ordini della 
> ginstizia Offreduceio ii.’Acquasparta,.^al (piale fu dato l’uficio di 'custodia 
della città e contado, essendo ritornato airubbiflieuza della Repùbblica il 
castello di Vinci, si delle ordine di mandar in quellg fortezza un eastellàno.' 
Per le deglienze de! religiosi e de’ cittadilii medesimi per gli scandali che 
nascevano jlall'abilare le meretrici’ appresso d'ajcuni m'onasieri, fu posto 
pena che non ‘potessero starvi che mille braccia lontano; la .qual pena fu 
raddoppiata per chi avesse dato loro case a pigiano dentro a quella di- 
, stanz.a, e per lo stesso rispetto fu proibito il farvi taverne a meno drcento 
braccia. " ' ' - • ■ A il G, 

Voi. IL — 5 Ammirato. Istorie Fiorentine. 
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la citlà, die suora data a lui, dagli assalti iie’ fuorusciti ghi-, 
bellini. Furongli mandati con grandissima celerità cento cava- 
lieri e cinquecento pedoni tutti soprassegnati a gigli per soc- 
correr il re. Questa gente trovandosi poco prima che andasse 
a (ienova in Siena, fu a fempò o rimediare agli scompigfi di 
quella città, la quale levala a remore per sedizione commossa 
dà Sozzò Dei e Deo lucci de’ Tolomei, e per lo seguito che 
costoro aveano de’ giudici, notai e beccai essendo assai presso 
a mutar forma di reggimento, i Fiorentini accostatosi aU’uflcio 
de’ ncrve, i quali aveano il governo" in mano, furono cagiono 
che quelli della congiura si perdessono d’animo, e fuggendosi 
di Siena Lasciassero lo Stato .nella foripa che si trovata p). Poi 
andarono a Genova (2), essendo già entrato gonfaloniere Be- 
nino Borgoli, da altri.nominato Buono Borgolini, e l’opera loro 
non riusci vana in beneficio del re, il quale avendo proposto 
per liberarsi dalle noie de’ fuorusciti di metter gente tra Borghi 
e Saona, benché da’ nimici gli fòsse contrastato, prese terrà 
vigorosaiuente, e fra’- primi che-sfiwntarono furono;i Fioten- 
tini ; da che succedette la' vittoria de’ Guelfi, e la cacciata dei 
Ghibellini il quinto giorno di "febbraio dell’anno 1319, essendo 
vicino a finir il suo gonfalofieratain Firenze Zanobi Arnòifi (3). 
Seguitarono poi tre gonfalonieri senza far nulla luccio Com- 
pagni, Gherardo Guadagni, e Feduccio della Marotja; mentre 
a’ quindici d’agosto prese il gonfaloneralo’Piero Strozzr,.nome 
più. 'famoso per altro Pier» che mori a’^empi no^slri , che per 
se stesso. Nel magistrato di costui essendo non chela citlà ma 
liilja Toscana in pace, il che rade volle solca a quelli tempi 
avvenire, si ebbe pensiero di aiutare gli amici lontani, perchè 

(i) Il Malevolti scrive efie capò di questa gente fu BingeVi Bucéllai, al 
t|uale i Saiiesi per. ricognizione del valore most rato 'in lor difesa donarono 
l’insegna del lion bianco, arme dei-popolo d’r Sicina. ' "A. H G. 

'(2) Dove trovo che come capitano generale comandò loro Nappino'della ■ 
Torre cavàlier milanese. • . - A. il G. 

(3) Nella quale al principio di gennaio era venuto vicario del re Iacopino 
da Pontecarali da Brescia, comandando alltkcavalleria della Repubblica come 
generale il conte Sinione da Baltifolle. Questa volta i padri per lor via gli 
scandali clic- si commettevano con le donne di parlilp, non bastando l’averle, 
allontanate dai monasteri' le mandarono fuori della città, nella quale non 
fu permesso loro di entrare die il lunedì dopo nona per provvedersi ;a’ loro 
bisogni, con p*ena di frusta e niarchialtfra ; e a dii ne. tenesse*in casa a 
pane e vino fiironò rinnovate le pene poste altra volta, iion lasciando i notai 
die rogassero simili obbligazioni senza le loro. ^Questo rigóre de’ Fiorentini 
conira le povere donne di pallilo, cagionato credo io dal voler indurre i 
giovani a pigliar moglie, fu poi cagione che furono costretti, avendole .tanto 
maltrattate, a promqlter premi a chi ne conducesse a Firenze. A. il G. 
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la parte guelfa non fosse spenta del tutto in Lombardia, ove 
la ghibellina era per lo-p.iù stata quasi sempre superiore. Dal' 
qual principio ebbono senza alcun dubbio origine tutte le fu- 
ture guerw’ che il popolo fiorentino ebbe cqii Castruccio e* coi 
Visconti ronde mi par ne'cessafio'dimostra re quali fossero allora 
le inclinazioni degli Stati dltalia^ acciocché , appariscano più 
vive le cagioni che generavano le guerre e turbazioni di essa. 
IL che voler dimostrare non solo non è-partirmi dalla proposta 
materia, ma cosa molto-utile a chiunque legge' i fatti ’d’mcun 
principe o d’alcuna Repubblica; perciocché come il mèdico 
mal può curare alcuno infermo, 'se non iirtende la natura del 
male del quale egli, è gravato, così diffìcilmente può alcun 
cittadino la sua. patria governare, o interamente ubbidire, o 
consigliare al suo principe, se^gli noh è capace della naiui;a 
e éondizione di quel gòverno. . • , . • 

Era in quel tempo l’ilalìa partita tutta' in fazion glielf.a e ghi- 
bellina, cioè di santa Chiesa e d’imperio'. Gli Stati guelfi erano 
il regno di Napoli e lo Stato della sede apostolica'.. I Ghibellini 
erano quasi tutti i signori di Lombardia, come i Visconti-, Carte 
delia Scala, é molti altri. La Toscana, e alcune altre ciUà.di 
Lombardia che ..si reggevano a libertà, parte inchinavano al- 
l’una. fazione e parte a.H’altra. Ma per le pili 'ciascuna città, o 
guelfa 0 , ghibellina che ella si -fosse, -aveva i suoi fuoriisciti, 
che era la parte tnen potente, la quale era stata cacciata. Questi 
fuorusciti ricorrendo alla città} ove la parte' loro pcevaléva\ 
domandavano aiuto per esser rimessi alle loro patrie, ed era 
loro- dato facilmente, non tanto per pietà de’loro incopipdi , 
quanto per-infestar i loro inimici, e tener viva .la loro faz?orte 
in ogni luogo ove potessero avere appicco alcuno. Questa fu 
sempre la cagione di tutte le guèrre de’ Fiorentini in Toscana, 
e questa poi suscitò quel fuoco, onde ella ebbe ad ardere nei 
fatti di fiOmbardia.'' A che si aggiugnea, che avendo gl’inipe- 
radori.fi quali venivant) a coronarsi in Roma, a passar prima 
per quella provincia, tornava utile a’ Fiorentini-che essi.tro- 
vassero tali impedimenti, che o non potessero passar più oltre, 
o che U stancassero in modo che giugnessero déboli, e <juasi 
snervati in Toscana. Questo medesimo cercava il re- Ruberto 
principe de’ Guelfi, e congiunto co’ Fiorentini e con la sede 
apostolica, senza fhe.dopo la morte di JManfredLe di Cnn:a- 
,dino era restalo odio particolare tra grimperadori, che sono 
sempre tedeschi, e i discendenti del re CaTlo di. Napoli'. I.quali 
odii come si -erano abbastanza conosciuti' ultimamente nella 
venuta dell’imperadoite Enrico, così hon si dubitava che aves- 
sero a produr simili effetti, ogni volta che il nuovo iraperadore 
fosse per calrtre in Italia. OiMe ì signwi ghibellini facevano, 
ogni- sforzo di superar gli avversari, si per confermarsi più in 
quelle signorie, che per lo più riconoscevano dagli'imperadori. 
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t: SI per gratificarsi grinipcradori futuri con mostrar loro d’aver 
•favorita quella nazione. I fluelli simigliantvniente facevano le 
provvisioni necessarie per abbatter la parte contraria, sapendo 
che rovina potea apportar loro un iinperadore che. scendesse 
potente in Italia. Per quesb' cagioni iion essendo i Fiorentini 
travagliati da guerre domestiche-, nò dagli usati nimici vicini, 
»!Ssendo tutti i popoli di Toscana rappacificati insieme per opera 
del re Ruberto , incominciarono a far sentire l’arme loro jn 
I.ontbardJa; e' Qome Tanno addietro Turono vedute Tinsegne 
de’ Fiorentini sul tlenovese, cosi a questa volta furono man- 
dati trecento cavalieri a Cremona, i quali con tanti altri della 
taglia di'^foscana che facevano.il numero di mille, e con altri 
Lombardi-condotti da Giberto di Cort'ggio,,rieiipei arono guelLa 
città dalle forze de’Ghibellini,J quali sotto la condotta di Cane 
della Scala se n'crano insignoriti l’aprile passalo. Matteo ‘Vi- 
sconti capo, e quasi principe de’ Ghibellini in Lombardia, veg- 
gendo cjitt i Fiorentini si lasciavano guidare dal re Huberlo, 
e. chea posta di quel rc.aveano mandato le lor genti a Genova, 
i'fuornsciti' della qual città erano da lui favoriti, e che orà'di 
nuovo passando i termini di Toseana erano entrali ambiziosa- 
ménte nelle fazioni e parti de’ Cremonesi, andava proeurando 
di metter loro tale incendio a casa, che abbastanza fossero 
occupati a pensar a’ casi propri, il che deliberò di far tosto che 
nel gunfalonerato di Bindo da Onarata fu divulgato, che essi 
insieme col papa’o col re Ffuberto procuravano di far venir Fi- 
lippo di Yalois per vicario di santa Chiesa in Lombardia contra 
i Ghibellini, e particolàrmente contra la persona e Stato suo 
stesso; il quale essendo stato più volte animoiiito dal pontefice 
Che non si volesse travagliar delle cose di Genova.per essersi 
quella città data al re Ruberto, c il re averne preso la signorfa. 
non più per lui che per la Chiesa, era caduto iieHe censure 
ecclesiastiche, e per questo stalo interdetto Milano e Piacenza, 
e le altre terre le quali erano sotto il suo dominio. Conside- 
rando dunque qual fosse più instrumento atto a molestar i Fio- 
rentini, parvegli at.lissimo Casiruccio, da cui per la fama del 
suo valore stimava che la fiorcnlina Itepubblica non avesse a 
patire minori danni di qilelli che óvea già patito da Ugucci-one; 
massimamopte che in questi quattro anni, rhe egli avea signo- 
reggiato Lucca , sf era pfovveduto di à-vea fatto una 

mano di soldati vecchi di gran valore nel niestfere«dHTarme, 
* erasi fortificato a casa, e per tutti qyesti rispetti, e perla for- 
tuna niaravìgliosa che Tavea già cojidolto-in quello stato, e per 
i primi principii onde surse in tal ciput^azione, che potè esser 
fatto signore della propria patria, era in grande ammirazione 
di ciascuno. Parutogli dunque cosi folto uomo molto utile a 
questa impresa, gli fece intendere quali erano i disegni del 
papa, del re Ruberto, e de’ Fiorentini, e niostrogli che se co- 
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Sloro non dubitavano di prender rarimj. conira la persona e 
sialo suo, il quale era signor, di Milano, di Pavia, di Piacenza, 
di Lodi, di Conio, di Bergamo, di Novara^ di Vercelli, di Tor-' 
tona e d’Alcssandria, d seguitalo da Udii i sigilori e GliibelliVli - 
di Lombardia , che .molto meno quando fosse riuscitó loro di 
spegnerlo , avrebbòno dubitalo di prenderle .contra diluii il 

^ quald era ^irincipe jhiovo* e non signor cTalIro che di Luccà, 

■ e posto lo Sialo suo dentro le forze de’ Fiorentini. Per questo 
non ^i volesse fidar della pace con essi fermala; conciossia- 
cosaché ninna cosa, sia piii fragile negli animi desiderosi di 

* signoreggiare che l’osservanza- della fede promessa! Ma ora 
che la potenza era quasi pareggiata, incominciasse arditameiil^ 
a correr sópra le terre de’ Fiorentini adcipcchò si avvedessero 
«luanto scioccamente cercavano d’irìfeslat- i Ghibellini irj Lom- 
bardia Coloro i quali appena poleano difender le cosn proprie 
in Toscana: lui non -esser per inanca rgli giammai: con tutte le 
forze del suo amplissimo Stato e di Udii gli amici e aderenti 
suoi, noli solo in manlenof-Io nella signoria nella qual si Iror 
vava, ma con presUIrgli. ogni favore e aiuto ad aprirsi la strada 
a cose maggiori, laiche in nessun tprnpo avesse a rammari-, 
carsi della fede a amicizia cotitratla co’ Visconti , dei quali 
potea por rpolto ragioni assicurarsi ; il che non avrebbe potuto . 
fare de’^Fiorenlini. Gonobbe Castruccio queste cose esser vére, 

se ben propostegli innanzi dal V'isconti.per divertir la guerra »’ 
da casa sua, e pui per dar da fare a’ Fiorentini che per bene- -- 
lizio di lui. Per questo come nomò il quale avea cónceUi uon 
punto minori di quelli d’Uguccione , sui principii dèi nuovo 
anno 1320, nel quale risedeva gonfaloniere Guerriante Ma'ri- 
gnollf, e vicario del re Ruberto Gherardo de’ Ruberti da Reggio, 
fece lega co’ Pisani, e consumato parte del seguente magistrato 
di Naddo Rucelli in provvedersi (1) di quello che giudicava ne- 
cessario per il suo intendimento, prima che quelloTosse finito, 
si scoperse nimico de’ Fiorentini, ancora che fosse opinione 

• 'che molto prima, benché segretamente, e da Gastrùc^o e dai - - ■ 
Pisani fosse stala ro'tia la pace, entrando nella lega de’ fuoru- 
scili di Genova con Federico re di Sicilia e con ì’imperadore ' 
di Go§lantmopoli. JVon guardando dunque Gastruccio ella reli- 
gione del giuramento, inaspettatamente entrò armato nelle 

(1) Nel gonfaloneiato. di Naddo Biicèlli, avendo f Fiorentini lasciato la 
strada di Bologna per le loro mercanzie per essersi in quella città alzate 
le gabelle il doppio di quello che eran solite, .per far denari e difendersi 
da’ Ghibellini di Lombardia, i Bolognesi fatto poi meglio il conto, e veduto 
in effetto rhe col raddoppiarle aveano scemato l’entrate, furono costretti 
di mandare ambasciad'ori a Firenze, dove ridussono per Luna banda e l’altra 
al termine che erano avanti al 300; ' ‘ A^ilG. 
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terre de’ Fiorentini, e su la prima giunta ebbe per trattato il 
castelleìto di Cappiano col ponte, sopra la Gusciana e Monte- 
falcone. Iridi passai# la GiiscknuT corse ardendo e guastando 
lutto il paese di Fucecchio, di Vinci, di Cerreto, e d’Kinpoli 
infino in sul contado di Firenze.; e nel tornare addietro avendo 
posto l’assedio a S. Maria a Monte, Che si tenea per i Fioren- 
tini, quella ebbe per tradimento do’ lérrazzani il di 2? d’afJrile, 
dieci di dopo che era entrato nuoro gonfaloniere Francesco 
Bonciani. Questo movimento fu di grandissimo terrore a’ Fio- 
rentini,'si per essere stati colli sprovvedutamente credendosi 

• che fossq loro conservala la pace,, e si perchè' incominciala a ' 
considerare un pezzo-innauzi la fortuna di Caslruccio, molto 
dubitavanò che non avesse a diventare un di qualche'gran cosa 
còiitra di Ipro, essendo per occulta ragione proprio nella natura ' 
degli uomini il conoscere il superiore genio dell’avversario. 
Nel che si confermarono tuttavia molto più, quando egli senza 
riposarsi andò facendo acquisto di molte castella di Garfagnana 

e di Lunigiana. Talché i Fiorentini sbigottiti, rimaneaun con- 
forto di quel die potesse far Filippo di Valois già venuto in 
Italia conira i Ghibellini in Lombardia, e in favor del quale 
avèa la taglia di Toscana inaurato mille cavalieri; perciocché 
Giovanni de’ Ricci gonfaloniere la seconda volta avea^avviso, 

• che il-suo esercito si trdvava tra Vercelli e Novara-Àd un luogo 

■» detto Mortara.contra a quel de’ Visconti. E non e.ra a. .loro di 

piccola consolazione l’aver udita la morte d’U^uccione; il quale 
avendo militato continuamente con Cane della Scala-fntoriio 
Padova, per i disagi della guerra-si er^ morto già molto ben 
vecchio a Verona. Ma poiché al seguente gonfaloniere Filippo 
Aldobrandini fu rapportato che Filippo di Valois, accordatosi 
co’ Visconti, nel meglio delle speranze di parto guelfa se n’era 
vituperosamente ritornato di là da’monti, crebbe molto più il 
sospetto de’ Fiorentini , massimamente che continuavano tut- 
tavia più le battaglie di Genova , ove i fuorusciti nonostante 
Tesser j)iù volte stati ripiuti dalle mura della città, di nuovo ' 
eran ritornati, e combattevano aspramente la terra. Castruccio 
s’era avviato con molte genti per dar aiuto a’ Ghibellini. E 
essendo quella città per il sito, per l’industria degli-uomini. è 
pef la comodità del mare, quasi la chiave dltalia, importava 
grandemente alla soritma di tutte le cose, che ella si avesse a 
governare da’ Guelfi o da'* Ghibellini, come si è veduto ne’ tempi 
più freschi ne’ fatti de’ Francesi o degli Spagnuoli. 1 Fiorentini 

.^ancora che con vedei* partito Castruccio vedessero àllontana.to ’ 

'il pericolo delle cose loro,'.nondimeno* tratti dàlia medesima 
considerazione, feciono ogni sforzo di rivocarlo; mandando le 
lor genti (1) sul contado di Lucca a danneggiar il paPse. Ca- 

(f). Comandate da Guido da Petralla lor generale. 


A. il G. 
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slruccio sentendo- che la Valdinievole e Allop^scio era stalo 
maltrattato da'.soldati fiort’ntini, e temendo che tucQa non 
gli si ribellasse, essendo presso a Genova, tornò con grandis- 
.sinia diligenza indietro; ed essendosi i niìnici ritirati verso 
Fucecchio, egli s’accampò con lo sue genti su la Gusciana a 
petto a-quella dé’ Fiorentini. Era in ciascuno di questi eserciti 
più di milledugeiito cavalieri, e numero grande di pedoni; 
(alchè non vi era da temere nè*da sperare 'più dall’una parte 
che dalFaltra. IÌ solo fiume detla Gusciana li divideva. A’Fio- 
rentini baciava il. raffrenare Castruccio dalle correrie, e che 
egli non andasse a soccorrere i fuorusciti di Genova. E a Ca- 
struccio difendendo le cose acquistate phrea di non far poco, 
se jnentrele fortune de’ Ghibellini stavano in bilancio in Lom- 
- bàrdia,, egli difendea quella -parte gagliardamente in Toscana 
Consumossiper questo tutto il resto deirauno^c insiememente 
il gonfaloneralo di Giovanni Compagni, da amendne gli eser- 
citi senza far nulla. Ma giovò bene l’aver tenuto a bada Ca- 
struccio alle cose di Genova, essendo ella liberata di quel fa- 
moso assedio, ciré gli antichi scrittori ardirono assomigliare al 
troiano, infin' daU’ultimq di di settembre; la qual si credette 
che leggiermente si sarebbe perduta, se Castruccio congiun- 
tosi con l’altre genti de’Ghibellini avesse potiifo con la persona 
sua trovarsi a combafterla. ** 

Essendo dunque entrato il nuovo anflo 1321 (1), e la vernala 
essendo aspra, e lé pioggie grandissime, dopQ molte leggieri 
scarainucde avute da amendue gli eserciti, come se si fossero 
convenuti insieme d’.accordo, si parti ciascuno per stanchezza 
dal campo, e tornossene a casa, con singoiar letizia del gon- 
faloniere Boninsegna Gherardi e de’ priori che furono a quel 
tenipOj parendo d’avèr a questa volta quasi sgarato Castruccio. 
Onde avendo preso animo attendevano a. prepararsi per la 
nuova guerm 'che si aveva a fare al buon tempo, ancora che 
morto in Pitia il conte Gaddo,, e succedutogli alla signoria il ’ 
conte .Mieri suo zio, da cui fu opinio'ne che fosse stato aVvele-- 
nato, non si fosse mostro minor amico di Castriiccio di quel 
che avesse fatto il nipote, e per questo avessero fatto léga in- 
sieme a’ danni de’ Fiorentini. Parve dunque a Boninsegna e 
a’ priori che si dovesse far lega col marchese Spinetta, il quale 
benché fosse ghibellino', mandando suoi ostaggi a Firenze, 
parca di potersene assicurare; oltre all’esser stato presso che 
ridotto al niente da Castruccio, e* che la guerra si facesse di 
m.odo, che mentre al marchese si porgea aiuto di ricuperar' 
le terre perdute da quel lato, ove Castruccio per non lasciarle 
acquistare credevano che si sarebbe vólto con tutte le forze 

(1) E succeduto nella vicaria del re stati amministrata .^opo iì Roberti 
da Giovanni da Sassoferrato, Paolo da’Baglioni da Perugia. A- il G. 
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sue, eglino con grande sforzo assalissero il-contado di Lucca 
daU’altro. Jalchè Castruccio posto'in mezzo fosse, costrelto a . 
perdere o dall’una parte o daU’altra; qualunque di due modi 
sarebbe torjialo rómodo a coloro che disegnavano di tenerlo . 
basso. Essendo dunque questa-cosa trattata con Sollecitudine, 
fu conchiusa la lega da Banco Bencivenni, il qliale era entralo 
gonfaloniere a’ 15 di febbraio; e prima che finisse il suo ma- 
gistrato si mandarono pér la. Via di Lombardia in Lunigiana 
trecento cavalieri e cinquecentC pedoni in aiuto del marchese; 
il quale con cento altri cavalieri raccolti da lui, e aiolli fanti 
a piede, uscito vigorosamente in campagna, ayea incomincialo 
a ricup^aro molle dfclle sue terre. Castruccio Vedutosi assalir 
dal marchese, conobbe'che questa era opera de’ Fiorentini, e 
che egli ayea bisogno di jjiaggiori apparecchi che per la guerra 
di Lunigiana, il quale intendendo le provvisioni che'faceano 
i Fiorentini di soldati, aspettava indubitataihenté d’esser. as- 
salito di verso Firenze. Per questo non si curando di opporsi 
al marchese, attese provvedersi per la guerra fiorentina, con- 
fidandosi quando le cose di quella parte riuscissero bene , di 
terminare con poca fatica la.guerra de’ Malespihi. Mandò per 
questo in gran fretta per aiuto a’ Visconti, i quali fedelmente 
' il servirono dì cinqul'cento cavalieri; e.da’ Pisani, e dal vescovo 
di Arezzo, o da’ Chibcllini'di Toscana n’ebbe cinquecento altri. 
Talché con le sue masifadc si trovò in Lucca coq .mille secento 
cavalieri, e numero grandissimo di pedoni; nel qual tempo i 
Fiorentini sotto il gonfalonerato di Bencivenni BTonsostegni 
erano con ottocento cavalieri entrati nel contado di Lucca, e 
posto assedio a Monte Vettolino; per che Castruccio*sentendosi 
gagliardo a molestare, non che a.difendersi da’ minici, lascialo 
l’impresa di Lunigiana, col suo esercito bene a ordine se ne 
venne ipcontro il campo de’ Fiorenlini.-Graode pavento perse 
loro il veder un esercito cosi ben formato com'e era quello di 
Castruccio, non si avendo mai potuto indurre a‘*crederò, nè 
che egli fosse potuto usefre in campagna con si gran numero 
di genti insième, nè che lasciata occuparsi tante castella dai 
Malespini avesse voluto farsi prima contra di loro, la qual 
paura conosciuta da Guido della Pelrella e non polendo cór-> 
reggerla, ritrasse subito le sue genti in su Belvedere. Nè Ca- 
struccio fu lardo a tener lor dietro; finché sopraggiunti che 
li ebbe, si accampò la sera dei 7 di giugno contra di e*ssi coh 
pensiero di presentar la mattina seguente la battaglia a’ ni- 
mici; imperocché avendo fa sera attaccalo alcune scaramucce, 
non l’avea potuto tirare a giornata generale. Guido certo del 
timore de’ suoi, e dell’ardire e possanza del nimico; prese par- 
tito di Rimediare con la prudenza, ove jnancavan le forze .-^e 
venendo la notte ima gran pioggia dal cielo , pensò valersi 
dell’occasione, come quello aiuto gli venisse mandato- dalla 
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inano di Dio; o fatto accendere di molti fuochi e facelline con 
sembiante di voler assalir i nemici,' lasciando per tutto i fuochi 
accesi nel campo , egli tacitamente èon tutte le sue gèifti si 
ridusse a salvamento a Fucecchio e a Carmignano. Castruccio 
vedutosi la -mattina schernito da’niraici, cavalcò di présente 
veiTso Fucecchio, a senza trovar contrasto alcuno diede il 
guasto a tutto il- paese di^. Croce, di Castelfranco, di Mónto- 
poli, di yinci,‘e di Cerreto, nello-quali scorrerie consumò tutto 
il resto del mese di giugno. Nè' i Fiorentini poterono allóra a 
queste rovine trovar riparo che buono fosse, i quali biasimando 
la fama dòl gonfaloniere e governatori passati (al mancamento 
de’ quali è natura de’ popoli attribuire la cojpa di tutte le scia- 
gure che accaggiono), aggiunsono a’'nuoyi priori e «1 nuovo 
gonfaloniere Giovanni .Finucci notaio Tufficio de’ dodici con- 
siglieri, chiamàtp da loro dodici buoni uomini, due per sesto, 
i quali stessero in ufizio sei mesi, e senza la' cui autorità non 
potessero cosa alcuna conchiudere .(le 2). Costoro fecero venire 
centosedici cavalieri a elmo, e centosessanta balestrieri a ca- 
vallo, tra Forlani e Tedeschi, sotto la condotta di Jacopo da 
Fontana, i quali grandemente raffrenarono le correrie di Ca- 
struccio; onde egli non ebbe ardire di passare di (Jua dalla 
Guscianà (3). Morì in questo tempo Dante (4) hi esilio di quella 
città, la quale dopo la morte si è tanto gloriata, dì lui ; il che 
farebbacomune il peccato della patria'sua con quello di Roma, 
la qual sostenne di veder morto in bando Scipione Affricano 
vincitore deU’imperio cartaginése, se non. rimanessero legit- 
time Ragioni di difender Firenze e Roma da cosi gran carico 
d’ingratitudhie; le quali prontamente sogliono addurre coloro 
a' quali non piace che giammai un cittadino o- in detti, o in 
opere, o in qualsivolia altra dimostrazione,'<possa ardire di so- 
verchiare per quolunque gran merito l’eguale grado della 
comune cittadinanza. , . - , ' 

-Era intanto a mezzo agosto entrato nuovo gonfaloniere Ar- 
dingo de’ Ricci, il quale non mancò con la taglia dì Toscana 

(1) Vedi il principio della formazione di questo Magistrato all’anno 1313. • 

(2) E per levare la familiarità che gli ufizialf forestieri, cercavano co’.cit- 
tadini per essere aiutati a dar impiegò a' loro parenti, fu fatta proibizione di 
poter eleggere alcuno per uficiale del comune, nel .cui servizto i parenti 
fossero impiegati accrescendo agli uiiziali il divieto tino a’ dieci anni dal di 
del deposto uììcìq a poter essere eletti di . nuovo. Costoro^ essendo s.tato 
dichiarato* per capitano generale di guerra Curradino,«o Azzo', che nell’uno 
e nell’altro modo lo trovo scritto, de’ Gonfalonieri di Brescia. A. il G.' 

(3) Al principio dt luglio era arrivato in Firenze Berardo di Guido della 

Gomia nuovo vicario del re. - A. il (J. • 

(4) 11 14 settembre in Ravenna. 
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di concorrer alle guerre -lombarde insieme col papa (1) e col , 
re Ruberlo centra i Visconti (2), niassitnamenle essendo per 
la partita di Filippo di Valois restata Ja parte guelfa in quelle 
contrade molto abbattuta. Ma j’impresa ebbe infelice successo, 
per cagione che il marchese Cayalcabò di Cromona, capitana 
della taglia, insuperbito per aver preso alcune castella in,-Val 
di Tara s’era posto a campo alla récca di Bardo con molta 
trascuratezza, ove sopraggiunto Galeazzo -Visconti figìiuol di 
Matteo, leggiermente Tu mésso in rotta con perdita di più 
centocinquanta cavalieri tra presi , e ihorli, e con la morte 
propria di lui; la quale sconfitta, anenula nel gonfalonerato 
di Forese da Habatia, succedette aH’uscita di novembre. Questi 
è quel Kerese il quale per la gran cognizione che egli ebbe 
della scienza legale fu ire’ suoi tempi da’^periti di queU’arte 
un armario di ragiqp civile riputato; ma di tanta deformità 
di viso, e di persona sì piccolo e sparuto, che tante altre sue 
qualità non gli hiron riparo a non esser motteggiato. A cui 
succedette Currado de’ Ciotti (3). Ne’ principii del cui magi- 
• strato terminò l’anno 1321, celebre per aver in quello avuto ' 
fine la signoria del re Ruberto. Nel che non è per avventura 
meno utile il considerare, come i Fiorentini, gran propugna- 
tori della lor libertà , così facilmente fossero usali di dar la 
signoria della medesima lor patria a’ re di Napoli, e come quei 
re con tanta fede si fossero contenuti di non violarla. Il che 
sarà facile a sciorre a chiunque considererà le condizioni di 
que’ tempi ne’ quali essendo l’Italia divisa tutta in fazioni non 
tornava comodo a niun principe partigiano il tentare d’aver 
per forza quello che potea aji’er di volontà. Oltre, che tutti 

(1) 11 quale a’ 18 (U luglio ne avea scritto alla signoria. A. il G. 

(2) Contra i Ghibellini, e in particolare centra Galeazzo di Matteo Vi- 
sconti, chiamato dal papa per fido ghibellino. ' il G. 

(3) Questi co’ priori dopo aver levato alcune gabelle per alleggerimento 
de’ popoli, sapendo quanto danno arrechi sempre la moneta non buona, o 
per la lega, o per. esser tosa, e in particolare in città di mercatura, e dove 
il comune voglia accumulare, proibì ogni lìorino, o ducato d’oro, o d’ar- 
genfo toso ; e non volle che si potesse spendere la moneta di Penigia, nà 
di Cortona, nè di Lucca,’ nè quella che si batteva in Berignone castello 
del vescovo di Volterra, nè in Ravenna, o altro luogo che fosse simile o ‘ 
peggiore^ Fu anche proibito il fiorino d’oro che faceva battere in Genova 
Obizo degli Spinola, come ogni altro battuto dove si fosse, conTimmagine 
di S. Giovambatista, e del giglio. E compatendo alla debolezza *de’ poveri 
che si trovavano prigione per non poter pagar le pene dell’aver portato 
armi proibite, giuocato a giuochi non permessi, o andati fuori la notte, 
fece'liberar tutti quelli che vi erano stati sei mesi senza sborsare un soldo. 

A.ilG. 
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quegli Stati , ove le rendile si cavano più dairinduslria degli, 
uomini che dalla "natura de’ luoghi, sogliono esser sèmpre più 
d’interesse a chi l’acquista per forza che di profitto. Le quali 
cose non essendo al re Ruberto na.scoste, furon cagione chè- 
egli si conservasse sempre amico de’ Fiorentini, col qual modo ^ 
conseguì sèmpre da loro in tutte le sue imprese molto più di ' 
quello, che per altra via non avrebbe di legger conseguilo. 
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LIBRO SESTO. 
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Anni di Crlato iM« — flS«S 


- 11 uriiiio pensiero della città tornata in- sua libertà nel primo , 
di dell’anno 1352(1/, fu ciré le mura e torri della pprta'dPSan • 
Gallo a,quplla di S. Ambrogio" si finissero,' le quali secondo l’uso 
di quelli tempi furonò fatte molto fortPe magnifiche, 'essen- 
dovi, molte di quelle che aggiugnevano' airaUezza di trenta 
braccia.' Fu anrlie fatta addirizzare e allargare la strada che ^ 
va dalla piazza de’ Ko^ssf, delta oggUU S. Felicita, alla porta 
di S. Piero in Gatlolmo. Appresso veggendo ella il ponlefié'e 
tuttavia impacciato' nelle guerre lombarde per l’inubbidienza 
usata .da’ Visconti a’ comandamenti suol, e in quelle della 
Marca d’Ancona per esser* infestata dall’ armi di Federigo 
conte di Monlefellro, in tulle due, per non par.lirsi'dal co- 
.slume che anticamente aveva tenuto, deliberò di seguir la 
fortuna di santa Chiesa. Ouella della Marca, ove andarono, 
•molli Fiorentini conia crociata, 'la q,uale,era stala fatta pre- 
dicare dal papa, ebbe felice successo; perciocché il conte 
Federigo mentre per prepararsi centra le forze dèi pontefice 
‘cercava di raccorre dagli Urbinati suoi sudditi una grande 
imposizione di denari, da quel popolo commosso a rumore 
per l’acerbità dd pagamento, fu insieme con -un suo flglinoloi' ' 
tagliato a pezzi il di 26 'd’aprile, poco dopo che ..in Firenze 
aveva finito il magistrato 3ernardo Cattaui, e che in quello < 
era entrato Ceri Giberli. Onde in poco spazio di tempo Osimo, 
Urbino e Ricanati*si deltono alla Chiesa. Quella* di Lombardia 
perla potenza e sagacità de’ Visconti non camminò con quella 

(Q Nel quale cominciò ad esercillire l’uDciodi podèstà Uberto de’ Sali 
da Brescia, come .fece ' poi quello di capitano del popolo Banninò del già 
Guido da Polenta. * " A. il G. 
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facilità, avvengàohè fi papa e il re*Roberlo avessero in luogo 
di'Filippo di Valois fatto. venir contro loro Arrigo d’Austria, 
fratello di Federigo," eletto nuovo imperadore;^ imperocché 
Matteo Viseonti con la solila industria seppe far in guisa, che 
corrotto, come fu fama, con danari Federigo, il costrinse a 
farne ritornar tostamente il fratello in Germania. 

Mentre queste cose succedevano fuori, non mancavano del 
l’usato turbazioni in Toscana, e tutte con participazione dello 
Stato e fatti de’ Fiorentini, conciossiachè i Pistoiesi non po- 
tendo resistere a’continùi assalti di Castruccio il quale te- 
nendo il castello di Serravalle a tre miglia presso Pistola 
infestava grandemente la loro città fosson sforzati far tregua- 
con lui, dargli tremila fiorini d’uovo l’anno per tributo, cac- 
ciarne il ves.covò per ribello e tutti coloro i quali si erano 
dimostrati favorevoli a’ Fiorentini , mentre con c'dntinui am- 
basciadori avevano fatto instanza a quel comune che non •vd-' 
lesse spiccarsi da loro perdersi in preda a Castruccio. Il quale 
accidente fu di grande molestia aliar- Repubblica, veggendo 
che la potenza del nimico andava tuttavia crescendo. Simile 
danno' ebbe a riceversi per Colle di Valdelsa, ove alcuni suoi 
fuorusciti congiuntisi" con alcuni ribelli fiorentini entrarono 
per forza per volger la terra a parte ghibellina ; ma i terraz- 
zani combattendo valorosamente ripinsero fuori gli usciti con 
morte e prigione di molti. E per dar_ maggior segni ‘di amo 
revolezza verso il comune di Firenze,’ alzarono l’insegne". della 
Repubblica, e ordinarono di reggersi a'popolo secondo il co- 
stume fiorentino. Maggióre rovina di tutte mostrò esser quella 
di Siena , la quale mentre per una liriga nata tra Salimbéni 
e Toloméi, per aver i SalimbenL uccisi due fratelli- di quella 
famiglia, era per levarsi a remore, ebbe grandissimo spavento 
d’alcune genti de’ Pisani e di Castruccio, le quali si trovavano 
in sul loro contado; perchè ricorsone per aiuto a Firenze. 
Ma i Fiorentini avendo con gran diligenza mandato -(Ij-le loro 
masnade de’ Forlani(2), liberarono la città di Siena, e loro stessi 
d’un gran pèricolo; sapendo di quanto danno sarebbe stato 
afte coso-loro se'Castruccio alla signoria di Lucca e alla^nuova- 
giunta -di Pistoia avesse accompagnato lo stato di Siena. 'Ap- 
pena erano le masnade de’Forlàni tornate di Siena a casa, 
che vennèro.alla signoria uomini e lettere de’ conti di Batti- 
folle e de’ signori di Castel Focogna.no, richiedendoli d’aiuto 
centra il vescovo d’ Arezzo; il quale tolto aj conti con l’aiuto 
di Cqslruccip H'castql di Frónzoli posto sopra a Poppi, s’era 

accampato a Focognario, e lo stringeva gagliardàmenlei Non 

% 

p * ' 

(Ij 11 Polenta capitano del popolo, Simone de’ Papi e Iacopo de’ fiossi 
cavalieri.. . " A.,ilG. 

(2) E Lotto da Quaranta co’ fanti della lega del Clnanti. A. il G. 
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parve a’ Fiorentini di negar a quei signori il loro aiuto, ricor- 
dandosi massimamente che il vescovo era stato sempre centra 
di loVo cosi nella batlaglià di Moptecatini come in ogni altra 
impresa di Castriiceio. E per questo Jiiandarono primiera- 
mente in Casentino -i cavalieri friolani, e non molto dopo si 
conchiuse nel senato di dar loro soccorso generali; ma mentre 
s’attendea a far provvisione di tutte le cose necessarie^ per 
tanto apparecchio, avendo convocata gli aiuti di Toscana, di 
Romagna e dèlia Marca, s’udi come per tradimento menato 
da un piovano di quei s'ignori dèi castello, Focognano era 
stato sforzato a rendersi a patti in potere del vescovo, il quale 
senza attenergli promessa alcuna, subitamente il fece ardere 
e poi diroccare, infiiio a’ fondamenti. Non si stancarono per 
qdesto di- porgere i Fiorentini il loro soccorso a tutti gli 
amici dà’ quali furono richiesti, siccome fecero a’ Bolognesi, 
a’ quali mandarono' centocinquanta cavalieri, essendo la loro 
città in timore per avere tentato Romèo de’. Pepoli'lor fuoru- 
scito di rientrar per forza iu Bologna'. 

I^arve cosa maTàvigliosa quelTanno, che oltre, quelle di 
fuori, quasi tutte le città di Toscana avessero qualche scom- 
piglio, siccome' avvepne a ■ Pisa^ le turbaz{oni della quale 
furono solamente liete a’ Fiorentini per l’odio acerbissimo che 
era stato sempre, anticamente' fra que’due popoli, e pet ve- 
dere ultimahumte, nonostante la pace procurata infra essi dal 
re Ruherto, che -di nuovo andavano’niacchinando alcuna cosa 
centra lo statò loro in compagnm di Castrnccio. Questi romori 
avevano avuto la mecjesinia origine delle parti , .dalla qual 
fonte : 60 lev ano in quelli tempi sorger tutte le guerre civili, 
perchè Corbing de’ Laqfrànchi avea ucciso Guido di Caprona, 
e a Corbino e a un suo fratello era sfato mozzo il capo a fu- 
rore' ali popolo. Da questo era nato che i Lanfranchi giùnti' 
co’Giìalandi e co’ Gismondi aveano ucciso fre-grandi popolani 
e pa rea che insieme con esso loro se l’intendesse il conte 
Mieri, il quale sotto titolo di capitano delle masnade tede- 
sche era signor della terra. Per questa cagione fu il conte 
a rischio d^ssex manomesso dalla plebe , ma gti giovò Tes- 
sersi Cnstuuccio con tutte le sue genti accostato due v'olte in 
sul' monte di S. Giuliano. Contuttociò non fu quasi per poter 
riparare che non si mutasse stato per aspettarsi in Pisa Co- 
scelto dal Colle; per opera del quale era' stato cacciato Uguc-. 
cione delia Fagiiiola, uccisi j Lanfranchi, e . molti altri mali 
seguiti in Pisa in favor del pòpolo contra i grandi; se mentre 
Coscelto si preparava di amici per entrar nella terra , tradito 
da un suo compare, non fosse statò dato in- poter del conte, 
da cui fu- subitamente fatto trascinar per terra e dopo Tesser 
tagliato a pezzi gettato nel fiume; Coiai avvenimento, ancorché 
avesse alla fine piuttosto confermata che abbattuta la signoria 
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del conte Mieri nimico de’ Fiorentini, nondimeno giovava 
loro rimmagine del pericolo, e l’avvezzarsi quel popolo con 
così fatti princjpii ad ardire contro' la pifersona del conte;- da 
che 0 lajoyina del signore’, o de’ sudditi, 'avesse necessaria- 
mente a nascere. 11 pericolo del conte Mieri fece prender pai'- 
tito a Castrtrccio, spaventato ancor prima per raccidente del 
conte Federigo da Montefeltro, a far un gran castello in Lucca; 
dopò le quali sì grandi e diverse novità prese ♦! gonfalonerato 
a’ 15 di giugno Zanobi Arnolfi la seconda volta, nè .quello 
vóto atTatto. di lieti e tristi succéss.i, perciocché ci vennero 
prestamente avvisi della morte di Matteo Visconti, principe dei 
Ghibellini in Lombardia ,• di cui bqnchè fossero restati molti 
figliuoli successori dèlio stato e aderenze paterne, nondimeno 
ei si credeva che non avessero a perséverare nel governo con 
quella felicità, nè con quella potenza, per esser divisi, che 
avea fatto il padre; il quale nel lunghissimo spazio della vita 
sua", essendo pervenuto nel novantesimo anno della sua età, 
avea con costante fortezza provalo' i maravigliosi scambia- 
menti deU’.una e. deU’altra fortuna , e negli .uni e negli' «Uri 
governatosi con gran senno e virtù; il, che lo fece ‘stimare per 
uno de’ più savi.e prudenti jjrincipi de’ suoi tejnpi e tale che 
'forse non senza ragione meritò il cognome di grande, se 
Tessersi con troppa ostinazionq opposto a .disegni del. papa 
noaì’avesse fatto morire in disgrazia di santa Chiesa, e per 
questo giudicato indegno delTònore del mortorio e della se- 
poltura; Dopo queste no.velle i Fiorentini ordinarono una fiera 
per S. Giovanni Decollato nel prato d’Ognissanti, ma^^per le 
grandi gabelle ella non durò molto tempo. Indi a’ 7 di luglio 
.si appresc.il fuoco in sul ponte Vecchio', it quale arse tutte le 
botteghe da mezzo il ponte in qua, e tornalo ad appiccarsi di 
•nuovo di là ad un mese, come se fosse fatto artatamente, tutte 
àbbrucciò Taltre botteghe dall’altro lato di là insieme con le 
case de’ Mannelli (1). Ebber gli antichi scrittori cura di cele- 
brare in questi tempi il sottile ingegno d’un artefice sanese,-il 
quale fece sonare la grande campana del popolo a distesa da 
due soli ,uonÌMii, che appena dodici potearìo fa^suoiiare, di che 
meritò* cortese riconoscimento dalla Repubblica. Nò io son 
per tacere quello che in leggendo questa storia al grapduca 
Cosimo sentii da- lui, questa campana al péso di ventisetj,e- 
milà libbre esser ascesa, e il suo suono tredici miglia di lungi 
essersi sentito (2}. 

(1) E per le bolUglie fu poi di settembre ordinato die si rifacessero. 

' - . . A., il G. 

(i) Poiché premeva spesso atere insieme l’esercito della città e del 
contado in nn sol trattò, e l’antico modo di mandare attorno la martinella 
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Intantp avendo la città (1) in poco spazio di tempo messo in 
ordine un,esercito tra di sue gentf e di amici di duemilacin- 
quecento cavalieri e di quindicimila pedoni, quel che avesse 
avuto in.3nimo_di farei inaspettatamente fu licenzialo il 'nono 
giorno d’agosto con amniirazione de’ cittadini , a notizia dei 
quali (il che non era altre volte avvenuto] non pervenne mai 
quel che con cosi fatto apparato avesse allora la sigm)ria pro- 
caccialo di fare. Nè piccolo fu il sospetto de’-Pisani, degli Are- 
tini e di Castruccio, i quali prima cne vedessero colante genti 
licenziale piollo temeron delle lor cose. Prese poi il gonfalò- 
neralo Rinieri del Korese,^ pieno ancor esso di simili varietà, 
conciossiachè i Pisani, i quali ponostanle la lega di Castruccio , 
non s’erano affatto pubblicati nimici de’Fiorentini, sotto colore 
d’aver fatto nuove gabelle ruppono loro le franohigie, nè per 
molli ambasciatori che dal gonfaloniere e da’ priori vi si man- 
dassero si potè ottener cosa alcuna. Non poterono allora i 
Fiorentini vendicarsi dell’ingiurie che parca loro ricevere dai . 
Pisani, riserbarido la vendetta a più comodo tempo; e tra taato 
avendo segrete pratiche con alcuni del castello di Gaposel\oli 
di, Val d’Ambra, il qual castello dalla venula deiràniperadofe 
Enrico era stato tenuto dagli Atetini, féciono in modo che lo 
ebbero a patti, l soldati i quali ‘erano nella rócca, si difesono 
per molti dì con speranza d’aver soccorso dagli Aretini. Ma i 
Fiorentini vi cavalcarouo grossi in modo che a quelli d’Arezzo 
non bastò l’animo di muoversi, e a’ soldati della rócca veg-" 
gendosi abbandonati , convenne ancora ad qssì d’arrendersi. . 
Erano Je genti a Caposelvoli, quando comparirono nel senato 
gli ambasciatori de’ Bolognesi , richiedendoli d’aiuto contra 
Cane della Scala signor di Verona, e contra Passerino signor 
di Mantova, i quali postosi a campo a Reggio, accennavano di 
volerne venire a combattere a Bologna. I Fiorentini racco- 
modarono di trecento .cavalieri , mostrando eome di più non 
poteano per i contrasti che aveano in Toscana; la qual gente 
arrivata che fu a Bologna,! nimici si partirono dall’assedio 
pgr tema, come si disse, non tanto de’ Fiorentini, quanto del 
duca di Chiatentana e del conte di Curizia, i quali si dubitò 
che per comandamento dcU’iinpcradore fossero pervenire so- 

nun giovava fu inventalo di foiUMue (jue- rampanoni che sollevati sulle toni 
e suonati si udissero a un tempo non solo in tutte parti della città, ma 
del circostante contado. Entrarono poi- le ambizioni *e le gare a farsele 
popolo per popolo tanto maggiori. E quando un popolo vìnceva toglieva 
al vinto la campana onde non potesse , almen per allora , chiamare altri 
aiuti, e insieme perdesse il monument(!r superbo. .. ■ 

(1) Dov’era venuto nuovo podestà Filippo de’ Gabrielli d’Agubbio. 

A. il G. 

Voi. II. .— 6 Ammirato. Istorie Fiorentine. 
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pra Verona e Vicenza. Ricuperato Caposelvoli, e dato qqeiraiulo 
agli amici, che era parato loro conveniente, la Repubblica de- 
liberò di rifar il castello di Casaglia sopra l’Alpe , il quale era 
stato già rovinato di ordine del conte di Battifolle a Sjnibaldo, 
quando si trovava in bando de’ Bianchi ; e vollono che si le- 
vasse un passaggio che il detto conte vi facea raccogliere; e 
non prima che allora ripresono la signoria di tutte quelle villate 
che erano sotto il Castello d’Aiupinana in Mugello,- allegando 
averlo comprato infin dell’anno 1291, ancora che. alcuni di 
quelli signori che per cagione di eredità vi pretendevan ra- 
gione fossero venuti in Firenze, e cercato di tirar la quistione 
in giudizio. Vennero poscia gli Ubaldini per gare nate infra 
di loro medesimi a darsi insieme co’ loro fedeli alla signoria, 
da cui ebber promessa d’esser tratti -d'ogni bando e di esser 
fatti esenti di gravezze per due anni; ma per tutto ciò risorte 
le guerre di Castruccio, gli Ubaldini non perseverarono -nella 
fede data più di quello che per l’addielro s’avesser fatto^ es- 
sendo usi leggiermente a mutarsi secondo gli accidenti delle 
co^e. Era appunto presso il fine di deporre il suo magistrato 
Rinieri deUForese; quando s’udì che Piacenza era stata ribel- 
lata per opera d’Obizo Landaa Galeazzo Visconti suo signore, 
il quale fu di grandissimo conforto alla città, parendo che quel 
che poco innanzi s’era antiveduto de’figliitoli del grande Mat- 
teo, incpminciasso tostamente a.riuscire. Ma questa allegrezza 
crebbe ancor molto più preso che ebbe il gonfalonerato Albizo 
Soderini (1), essendo giunte novelle , come a Galeazzo si era 
anche ribellata la stessa ciUà di Milano capo del suo imperio, 
e egli cacciatone fuQri con vergogna,- e danno de’ suoi; la qual 
letizia fu- sentita tanto vivamente, giudicando che per questa 
via le guerre di Lombardia avessero a terminare, sapendo 
quanto importasse alla somma di tutte le cose che alla parte 
ghibellina nmiveasse un appoggio tan.to notabile, che in Fi- 
renze se ne fecero giostre' e feste, come nelle solenni e pub- 
bliche allegrezze di una città si suol costumare, ignorante 
nondimeno del presto mutamento della fortuna, non essendb 
più tardi che nel fine del detto gonfalonerato rientrato GaleazW 
in Milano, e poco appresso a grido di popolo fattosi far signore 
della terra. 

Ma le discordie de’ Sanesi tirarono un’altra vòlta le genti dei 
Fiorentini in quella città, ove furono njandàti trecento cava- 
lieri e mille pedoni insieme col capitano del popolo e con molli 
altri principali cittadini sotto titolo d’ambasciadori per metter 
pàce tra le parti: ma non solo non feciono per allora -alcun 
elTettpj anzi furono ingratanjpnte incolpati di tradimento. Avea 

(1) E venuto nella città nuovo capitano del popolo Clone de’ Tebaldi da 
Città di Castello. A. il G. 


ized Dy VjOOglf 
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Deo Tolomei ribello di- Siena, per trattalo tenuto dal Vescovo 
d’Arézzo e da alcuni suoi particolari amici di Firenze, corrotto 
cinque conuestabili oltramontani con-le loro masnade in nu- 
mero di dngentò, i quali erano al soldo de’ Fiorentini, e con 
costoro e con la gente del vescovo e con cento cavalieri d’Or- 
vieto ave'a preso il castello d’Asinalunga e quel di Torrita , e 
essendo ben cinquecento uomini a cavallo sotto nome di com- 
pagnia , aveano predato e corso tutto' il paese di Siena senza 
trovar contrasto veruno. Ora nonostante che i Senesi avessero 
chiesto aiuto a’ Fiorentini, e che da essi fosse stato loro man- 
dato con mirabil prontezza, temevano tuttavia che il movimento 
di Deo e una tal impresa non potesse essere stata fatta senza 
loro saputa. E per questo non vollono udir cosa alcuna d’ac- 
cordo, ohe da’ Fiorentini fosse stala proposta; talché quelli 
scompigli durarono per molti giorni dell’anno seguente , nei 
primi mesi del quale fu tratto gonfaloniere Teghia Tolosini ,' 
nel cui tempo sedè de’ signori Boccaccio Ghibellini (1) padre 
del Boccaccio. Fu il principio di quest’anno siccome era sialo 
il fine del passato mollo aspro, s'i per li freddi, i, quali filrono 
grandi , e s'i per la carestia , la quale afilisse molto non che 
Firenze e Toscana, iiia quasi tutta Italia. Ma. nè la fame nè Ta 
difficoltà de’ tempi vietò che non si mandassero ^i aiuti do- 
mandati dal papa per le guerre di 'Lombardia. Partirono a 
calen di febbraio dalla città dugénto cavalieri insieme coi ca- 
pitani e ambasciadori della RepubDlicar, e riuscì questa impresa 
prospera con lode di Filippo .Gabrielli d’Agubbio (2), e d’Ur- 
iimbacca tedesco, amendue connestabili de’ Fiorentini, i quali, 
essendosi resercitoecclesiasiicó incontrato con quél dc’Visconti 
in sulla riva d’Adda, e una’parte di essi incominciato a esser 
danneggiato da’nimici per aver passato prima il fiume, ed es- 
sersi dilun^to alquanto dalì’altre genti, tostamente Vedendo 
il disordine si posero a passare, e giunti in aiuto dei loro, i 
quali tuttavia piegavano , in prima fermarono gli amici, poi 
dando con gran vigore addosso a’ nimici sparli agevolmente 
li ruppono, mólti ne uccisero, e non piccolo fu il numero dei 
prigioni , fuggendo dall’ardore della battaglia con gran tema 
di non esser preso Marco Visconti capitano dell’esercito mila- 
nese, uno de’ figliuoli del morto Matteo; il quale nell’assedio 
di Genova era stato cotanto ardito, che avea mandato a sfidare 
il re Ruberto die uscisse a combaltet seco da corpo a corpo. 
La qual temerità penetrata profondamePte nell’animo' reale 
diede da credere che egli l’avrebbe bruttamente fatto im.pic- 

(1) Questo cognome è erralo, nè l’ha corretto il secondo nè' altro editore. 
Dee dire : Boccaccio di Cheilino: 

(2) Uscito di podestà, e in suo luogo entrato il primo di delfanno Ri- 
dolfo de’ Grassoni o Garsoni da Virinole. A, U'G. 
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care, se fosse in quella giornala sialo fallo prigione. Quesla 
rolla accadde a’ 25 di febbraio, dieci di dopo che era enlralo 
gonfaloniere Giollo Aiigiololli; coslor fiir poi delli radloni (1). 
Ma nè il suo niagislralo fu nel mezzo cosi felice copie era sialo 
ih principio, nè i capilani de’ Fiorenlini ebbonu quella ventura 
a casa che gli allri loro compagni aveano avuto di fuori; per- 
ciocché' CKaslrùccio-, 'non conlbnlo d’aver falla sua Iribularia 
Pisloia , ardendo d’incfedibile desiderio d'insignorirsi delle 
lerre ddla monlagua, subilametile mosse lOl’ guerra, e quelle 
veggendo che r Pistoiesi per paura di se medesimi non ardi- 
vano difenderle ricorsono a’ Fiorentini da’ quali fu mandato 
loro un numero' conveniente di cavalieri e dùfanti per guardia 
del paese , confidando parte con quel soccorso > e parte con 
l’asjirezza del tempo' essendo tultavia la montagna .piena di 
grandissime névi, di poter resistere al nimico. Ma Castruccio 
'superando le difDcoltà de’ ghiacci e del 'freddo, avendo fatto 
smontare i suoi cavalieri a piede, fu il primo ad assalir i passi 
che erano sopra Lucchio, e fu conosciuto non esser fondamento 
più vano nei consigli militari, che far assegtiamento in quel 
che può lasciar di fare il nimico ; conciossiachè ogni volta che 
essendo egli prode e sollecito non pretermetta .cosa alcuna , 
colui ohe viene ingannato dalla credenza su la quale si trova 
fondalo, facilmente rovina. I soldati dè’ Fiorenlini veggendo 
contra la loro opinione Castrin^io. aver preso con terribile osti- 
nazione ipassi,si ritirai'ono'alle fortezze: ma nè quelle difesero 
con maggior virtù che.aveano fallo i passi; essendosi senza pur 
sostenere una piccola scaramuccia arreso a patti Lucchio for- 
tissimo- castello il di 17 di marzo (2). I Fiorenlini.pensando 

(1] A’ 23 era morto Dino Compagni storico stato gonfaloniere nel 1293, 

priore nel 1282 e nel 1301. •' 

In quesl’anpo morì anche Marco Polo veneziano viaggiato!’ famoso. 

(2) Del qual mese furono lette le lettere del papa, che presentò in se- 
nato Alesso Rinncci in ritornando dalla .sua. ambasceria d’ A vigrione; nelle 

, quali venendo lodato la Repubblica de’ dugento cavalli destinati per Lom- 
bardia, gli, concedè che il clero concorresse alla contribuzione della spesa 
delle mura della cittH, nella quale parendo a' preti d’essere aggravati, fu 
il pontefice costretto a dichiarai'c, che pagassero in tutto diecimila lire 
usuali, 0 che fabbricassero a doro spese seimila bracchi quadre delltf dette 
mura.* Si contentò ancora il papa di pi’olungar il tèmpo al comune di pa- 
gatali cinquemila fiorini d’oro riscossi gi:V delle decime sessenali poste da 
Clemente V nel concilio di Vienna per aiuto di Terra Santa, é depositali 
appresso al pubblico del già vescovo Antonino. Non rinvengo già che il 
Rinucci riportasse risoluzione per la promozione del vescovo alla Chiesa 
fiorentina, la quale secondo che scrive il Borghino vacava di due anni. 

• . • *■ A. il G 
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poi\un traUalo d’atere il ponto di Cappiano su la Gusciana , 
e i-n questo jnodo poter vendicare iR vergogna ricevuta a Luc- 
chio, jnandarono le lor cavallate e i soldati inflno a Empoli, 
jna venendo fallito loro il disegno, se ne tornarono a casa 
scherniti dell’una impresa è dell’altra. Le quali avversità mi- 
tigò la nuova d’Alessandria, che s’era ribellata a’ Visconti e 
datasi alla Chiesa, e non molto dopo l’avviso pubblicato da 
Pugio di Jacopo Monti (1) (famiglia conforme che mi' disse già 
in Parigi Zaccaria Monti spenta in, Firenze, nla che ben ne 
viveano in brettagna) su i primi dì del suo gonfalonerato' della 
seconda rotta di Marco Visconti, a cui presso a.Moncia in un 
luogo detta -la Gargazuola il di 19 d’aprile, mentre andava per 
impedire le A^ettovaglie all’esercito ecclesiastico, venuto alle 
inani co’ nimici, erano stati ammazzati quattrocento .cavalieri, 
tolte diciasette bandiere, fatti' prigioni e uccisi molti fanti a 
piede, guasti più di sece'nto cavalli, e fiualìnenle sconfitto tutto 
il suo esercito, ed egli salvatosi con tutte l’altre genti più per 
benefioio'delTa notte che per industria alcuna militare: la qual 
vittoria fu ricevuta tanto più lietamente quanto che era stata 
con pochissimo dannò degli ecclesiastici, non vi essendo tra 
morti e presi r?stati più di venticinq,ue a cavallo, tra’ quali fu 
Ulto delconnestabili de.’ Fiorentini, mentre' dilungdftpsi da’suoi 
nella lunga caccia. de’ nimici restò in poter de’ vìnti. Questi 
prosp.erl successi (2), cornmossono i Fiorentini e particolar- 
mentè il gonfaloniere, lieto che il principio del suo magistrato 
fosse stàio felice, a tentare di vendicarsi'di Castruccio; e per 
questo feciono con grandissima diligenza venir da Napoli per 
loro generale il conte Beltranlo del Balzo cognato del re, ca- 
pitano altre vplte da-loro rifiutato (3), il quale arrivò a Firenze 
con dugento cavalieri il dì 17 di maggio (4). E tra tanto ave- 
vano tenuto occulte pratiche co’ Genovesi di venir 'per terra 
e per mare sopra Castruccio, e di occupargli per trattato il ca- 
stello di Buggiano con più altre castella di Valdinievole (5). 

■(1) Nella prima edizione era Poggio Jacopi,e mancava la materia della 
pareiHesi. ■ * 

(2) Essendo arrivato alla città il primo di maggio AlbéHaccio de’ Vis- 

domini da Piacenza nuovo capitano del popolo. ' A. il G. 

(3) Ed era stato eletto a tal carica fin dal gonfaloniere Tolosini a’,4 di 

febbràio, ’e maTidatolma chiamare per Donato degli. AcciaiuoH e Siraone' 
Penizzi. A. il G: 

(4) Dove arrivarono altre lettere del pontefice, con le quali ricercava la 

signoria di voler dar aiuto all’abate di S. Saturnino rettore della Marca 
per ridurre alla devozione della Chiesa Fermo e Fabriano, i 'quali luoghi 
gli sperano ribellati. * * A, il G. ■ 

(5) Tutti questi pensieri noa poterono ne’ Tiorentuii ritardare la grati- 
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Ma non è cosa mai stata più dannosa 'ai grandi pariflieote 
e a’ piccoli, imperi (il chefure abbastanza con somma infamia 
e vitupero della milizia cristiana abbiamo conosciuto g’ pre- 
senti giorni) che le gare e le quistioni delle precedenze dei 
capitani, perciocché Jacopo Fontanabnona 11 quale con grandi 
segni di fedeltà e di valore avea infine a quell’ora co’ suoi 
Forlahi servito la Repubblica, rammaricandosi tra se medesimo 
,che il conte Beltramo fosse venuto a levargli la prerogativa che 
infino a quell’ora gli pareva d’aver avuto, e dolendosi che oltre 
il carico 'dell’onore gli'fosse anche scemalo il soldo, e la sua ' 
gente compartita sotto più insegne, prese partito, non potendo 
tollerare cosi fatte ingiurie , di passar a Castruccio come vo- 
lesse render eguale la macchia del suo tradimento al danno 
de’ Fiorentini; nè fu dubbio alcuno con la passata di tal -ca- 
pitano e di tali squadre di Forlani essere affatto stato sovver- 
tito tutto' l’ordine della loro impresa. Il qual successo recò 
grandissima difflooltà al magistrato diGuerriante Marignolli la 
seconda volta, poiché C a strucclo aggiunte alle fofze sue quelle 
de’ Forlani, avendo messo insieme un esercito di ottocento 
cavalli e di ottocento pedoni, si volle servir dell’occasione, e 
passato la Gusciana, in pochi di danneggiò aspramente Fucec- 
chio, S. Croce e Castelfranco, nè quivi ritenendosi passò Aimo, 
e diede il guasto aMontopoli, e tornato in, su l’Elsa fece gran 
danno a S. Miniato, onde si tornò a Lucca quasi trionfando; 
nè i Fiorentini ancora che avessero ragunato le loro amistà 
ardirono mai di farsi conlra.il nimico, ma da indi in là atte- 
sone a guardar le frontiere, la qual timidità porse animo a 
Castruccio di proceder più innanzi, il quale avendo ricerco 
quelli di Prafo, che dovessonp esser suoi Iributarii a quella 
guisa che aveano fatto i Pistoiesi, l’aveano ricusato: onde egli 
accampatosi con seconto uomini a cavallo e quattromila pe- 
doni alla villa'd’ Aiuolo poco più d’un miglio lontano di Prato, 
mostrava di venirne alla terra, e di volerla in ogni modo oc- 
cupare per forza. Non aspettarono i Fiorentini in cosi fatto 
caso d’esser richiesti da’ Pratesi , imperocché oltre il danno 
degli amici loro, si trattava dei propri interessi, ma tosto clie 
ebboho la novella che Castruccio era ad Aiuolo, serrarono le 
botteghe, e a gara corsone ad armarsi, e us.cir popolo e cava- 
lieri per raffrenar la temerità del troppo ardito nimico. Fu 
tanto l’ardore .de’ Fiorentini in questa impresa,, che oltre le 
persone loro stesse furono molti cittadini così de’ grandi come 

tudìne dovuta .a' servizi ricevuti dal già conte Ugormo giudice di Gallura, 
e la pietà; vedendo priva la contessa Giovanna sua figliuola de’ beni occu- 
patigli da' Ghibellini : perchè gli fii dato dal pubblico assegnamènto da 
potersi intrattenere per qualche tempo. ~ il G. 
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de’ popolani i quali assoldarono dello masnade a lóro, spese, e 
condussonle nel campo, e il gonfalonier co’ priori mandarono 
un bando, che qualunque sbandito guelfo si rappresentasse 
neircHsercito, e desse il suo nome tra ^i altri, sarebbe tratto 
fuori d'ogni bando; le quali provvisioni furono cagione che il 
dì che seguì dietro all’editto, furono conti in Prato millecin- 
quecento cavalieri e ventimila pedoni, tra’ quali n’erano quat- 
tromila sbanditi, gente fiera, e da impiegarla in ogni gran 
fazione. Castruccio non si conoscendo atto a poter contrastar 
con si gran numero. di nimici , fece il medesimo che i Kio- 
rentini due anni addietro avean fatto a lui, quando sotto Guido 
della Petrella lor capitano fuggejidosi di notte tacitamente dal 
campo, si salvarono a Fucecchio; perciocché la notte dei 3 di' 
luglio (nel qual dì aveauc^i Fiorentini disegilato di voler com- 
battere, ed egli avea dato segni di non abborrir la battaglia) 
partitosLcon gran silenzio dagli alloggiamenti, passò l’Ombrone 
e non si fermò mai, finché non si vide condotto a Serravalle.. 
Subito che la partita fu nota , s’incominciò a disputare nel 
campo de’ Fiorentini , so si dovesse Castruccio seguitare o 
lasciarlo andar via. I nobili servendosi di quella volgar sen- 
tenza , che a chiunque fugge si deono farà i poeti d’oro, di- 
cevano ché dovea lor bastare d’aver liberato Prato e d’aver 
messo in fuga il nimico. 11 non contentarsi del dovere non 
esser altro che un tentare Iddio, e che senza andar cercando 
gli antichi esempi, si ricordassero di quello che avvenne loro 
a Montecatipi, quando per non aver voluto lasciar andar Uguc- 
cione in- pace, si tiraron addosso la mala ventura. Il ^polo 
alleando che queste cose fosser dette da’ nobili, non perchè, 
cosi le sénlissero, ma per invidia e malivoglienza che aveano 
allo stato popolare, e perchè (come da alcuni di essi si era 
sentito morm^orare) non poteano patire quell’ordine* di giusti- 
zia, che l’unò nobile fosse tenuto per lo malefìzio dell’altro, 
con alte voci esclamarono che si andasse dietro a Gastruebio, 
e se pure egli si era ridotto in luogo salvo, entrassero armati 
su quel di Lucca, e non volessero perder l’opportunità di cosi 
nobile esercito, nel quale tuttavia si aspettavano nuove genti 
e aiuti. Le cagioni non esser pari, nè per questo averne sem- 
pre a temere i medesimi fini. Aggiugnevano esser cosa da savi 
il saper conoscere e usare i favori della fortuna , ed essendo 
poco innanzi venute novelle nel campo, come le genti che essi 
aveano nell’esercito della Chiesa, il quale s’era ridottojntorno 
a Milano, aveano il di di S. Giovambattista fatto correrli palio, 
mostravano che non dovean tantd genti che aveano in casa 
pròpria ceder di virtù ad alcune poche squadre che tenevano 
in Lombardia, ma tutto era indarno ; perciocché i nobili met- 
tendo innanzi il beneficio comune replicavano che non conv'e- 
niva agli uomini pratici e intendenti della guerra avventurar 
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lo stalo della Repubblica per i temerari voli della plebe, e che 
se pure voleano rimirare più indentro (e non raffrenava la loro 
insolenza quello che era di fresco accaduto a Montecatini) si 
volgessero per la memoria di quanta rovina furono alla loro 
Repubblica gli audaci conforti dello Spedito quando chiamando 
vili 0 timidi i prudenti consigli di Teghìaio degli Adimari, ro- 
vinò precipitosamente lo stato de’Guelfi in quella sanguinosa 
e non mai dimentichevole rotta dell’Arbia e che piacesse a 
Iddio che un d'i i Fiorentini non s’avessino a- pentire (li quel 
vano palio corso intorno le mura, di Milano. La cosa età ri- 
dotta in contesa , nè il capitano era sufficiente ad accordar 
questo litigio. Onde si mandarono ambasciadori al senato, 
affinchè deliberasse se rcsercito dùvea entrar nel paese' dei 
Mimici 0 tornarne in Firenze. In un*momento la discordia, la 
qual era nel campo, parve che insieme con gli ambasciadori 
fosse entrata negli animi de’ senatori essendosi incontanente 

• il palazzo ripieno delle medesime quistioni; e chi volea che si 

seguisse Castruccio, e a chi parca che in ogni modo Tescrcito 
s’avesse a licenziare , e che doCea bastar quello che infine a 
quell’ora s’era fatto. Gli autori delle sentenze, erano i mede- 
simi, il popolo consigliava l’andai'e, e qoesto era seguito da 
tutta la plebe minuta. Da’ nobili si persuadeva il contrario, e 
l’autorità di costoro (benché non avessero parte nel priorato, 
per quella invecchiata benché odiosa riputazione della nobiltà) 
non era piccola. Il gonfaloniere e i priori, come che fossero 
popohiri, nondimeno erano fatti tardi a deliberare dalla gran- 
dezza della cosa, avendo continuamente innanzi l’immagine 
delle due nremorabili rotte ’ dell’Arbia è di Montecatini.' Ma i 
fanciulli (acciocché ogni condizione e stato di uomini s’avesse 
a gloriar^ d’aver avuto autorità in Firenze) tolsono queste dub- 
biezze. Costoro mossi o da proprio impeto, o pure spinti in- 
nanzi dairinfima plebe , ma ben seguitati poi da essa , se ne 
vennero in grandissimo numero nella piazza de’ priori, e gri- 
dando battaglia e viuoiano i traditori, avendo i grembiuli pieni 
di sassi, incominciarono a trarre con grandissima furia alle 
■ finestre del palagio. Cosa mostruosa a dire, la maestà del gon- 
faloniere, de’priori, de’dodici buoni uomi.ni e di lutto il senato 
insieme violata dalle brutte e disoneste domande della feccia 
del popolo minuto! Convenne lasciarsi girare secondo le sue 
voglie, e così deliberarono che ’l campo dovesse senz’altra 
disputa, passar nel territorio di Lucca. ' ‘ 

.iwiaronsi per questo le genti per la via di Càrmignano a 

• Fucecchio, ma non perciò furon più pronti , arrivati in quel 
luogo, addentrar nel paese de’ nimici ; conciossiachè ricor- 
dando i nobili le medesime cose dette a Prato e a quelle ag- 
giugnendo delle nuove , ricusavano di dover in conto alcuno 
metter il piè di là della Gusciana ; I passi esser molto ben 
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fortificati. Castruccio.se fuor del suo era stato sem|Ti’e supè- 
riore a’ Fiorentirri, quanto maggiorirfente dovèr esser in casa 
propria. Ricordassonsi aver egli due volte dato il guasto a 
quei luoghi,, ove ora erano accaftipati , e l’una cacciandosi 
innanzi l’esercito loro spaventato e perduto d’animo. L’arte 
della guerra esser meglio conosciuta e trattata da lui che da 
capitano che allora vivesse in Italia, ed esser tanto superiore 
di scienza militare ad Uguccione, di quanto Uguccione andò 
innanzi al prence di Tararrto, di cui però non èra miglior ca- 
pitano il conte Beltramo (benché queste cose dicesser con 
parole diverse, ina con séntimenti medesimi). Mostravano 
i’esercito loro esser tumultuari'Or e per questo da farvi loggier 
fondamento ; quel di Castruccio esser, di soldati vecchi , che 
si conoscevano l’un l’altro', e per questo esser l’ardir- di^cia- 
scTino accresciuto dalla confidenza del compagno; o che già- 
si era inoominciatq a scorger per l’artr tenute da quel capitano 
che non più il numero ma la qualità delle genti era quella 
che acquistava le vittorie essendo egli il primo da cui là mi- 
lizia italiana per lo spazio, poco meno di mille anni seppellita, 
era quasi di sotterra risuscitata (1), riducendo le cose che 

(1) Pana strano ai lettori questo Discorso, i quali sanno come le le- 
pubbliclie italnuie arraaronaìn compagnie tutti i cittadini. Prima compa- 
gnia fu quella della morte stretta del giuramento di vincere o’ morire; 
feccia Nfilano, c fu imitata in tutta Italia. 'La milizia si divideva per pa-^ 
rocchie, o cappelle, a Pisa;' per porte o contrade a Siena; per quartieri 
(e prima, per sestieri) a Firenze. 11 contado, a Milano ebbè le vicinie, e poi 
le faggìe, quel di Siena le masse, quel di Pisa le capitante, quel di Firenze 
le leghe. L’età dell’ascrizione in Pisa, Genova e Firenze dai 18 ai 70 anni; 
in Milano dai 17 ai 65. La sola Pavia dava quindicimila fanti e tremila 
cavalli ! Ciascuna avea sUo capitano, suo consiglio, suo gonfalone; il capitano 
del popolo le conservava, le esercitava, le guidava. Ma niente si costituisce 
di nuovo affatto, e gli ordinamentf che ci sono rimasti fra le scritture ben * 
dimostrano come si foggiassero sull’antico. Ravenna fin dall’ottavo secolo^ 
esercitava le sue milizie, e quelle milizie aveva i corpi delle arti distribuifi 
in iscuole, armati e attivi a difendere sè, e a difendere la patria. Quei 
corpi' militati avevano tribuni e prefetti; ebbero origine da’ Greci, ! quali 
discacciati da Italia i Goti non seppero far meglio per conservarla libera 
che darle forma militare, e armare tutti, cittadini e. contadini. Ma quelfo 
stesso ordinamento altro non era che un restituire, ottimamente ristorata, 
la costituzione del municipio romano; facile. ristoro in chi percosso da 
tanti barbari, e non .difeso dal proprio governo ddmandava almeno la 
libertà di difendersi egli da se medesime^. E allora di certo non tutti furono 
permessi al combattere , ma i migliori ; a che pare ohe alluder voglia chi 
parla qui di Castruccio che avea saputo infondere-nella milizia l’ amor della 
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erau sotloposte airimpeto della- forza e della moltitudine ad 
ingegno e ragione.; la felicità parte maggiore di tutte le im- 

^ prese, esser- in lui non solo grande ma maraviglfosa. Nè cosa 
più spavenlava i Fiorentici che la straordinaria fortuna di 
Castruccio per mezzo di tanto difficoltà e da così ba^si prin- 
cipii penetrata a sì notabil grandezza, trovandosi nel catnpo 
di coloro, i quali si ricordavano averlo veduto, essendo ancor 
egli piccof garzone, discaccialo col suo padre Ceri di Lucca 
per. lo nome della parte ghibellina, menarne la vita povera- 
mente in Ancona. Altri dicevano averlo poi veduto in Lione 
fattore d’ùn mercatante lucchese guadagnarsi il pane non- 
più con l’esercizio della penna, che col fior dell’età, e quindi 
passato in Londra In Inghilterra , benché per Io giuoco della 
palla piccola fosse venuto in grazia del re Odoardo, quel me- 
desimo giuoco avergli nondimeno apportato gli estremi peri- 
coli d’ùria crudelissima morte per avere in presenta del re 
ucciso un de’ suoi baroni , da cui temerariamente nell’ardor 
del giuoco con la palma della mano era stato battuto nel viso, 
onde saltando in una barca e fuggendone per il fiume Tamigi, 
appena si era salvato in Fiandra ; aver poi con eccellente lode 
di virtù militato nelle guerre che passarono Ira’ Franzesi e 
Fianàminghi sotto Alberto Scotto nobile piacentino, e per questo 
venutone in grazia di Filippo re di Francia, a 'cui lo Scolto 
serviva; di. là tornatone in Italia qual maraviglia non aver 
avanzalo, che il dì che dovea andare-alla morte fosse innal- 
zato alla signoria di Lucca, avendo i ceppi ne’ piedi, e la man- 
naia sul collo,' e in sei anni di principato esser già padronedi 
Lunigiana, di Pistoia e della montagna; aver seguito innume- 
rabile di soldati , aver contratte grandi amicizie e confedera- 
zioni, divenuto Usuo nome tremendo a tutta Toscana, e benché- 
i Fiorentini facessero professione di aver più di ciascun altro 
popolo pronti i danari , nondimeno non esser dal campò di 
Castruccio passato un sol fantaccino a quel de’ Fiorentini, ma 

• ben da quello esser passate tutte le bande de’ Forlani , che 

■ erano le migliori e più esercitate genti che avesse la Repub- 

• blica , a quel di Castruccio . Non era dì che questo cose non 
fossero rammentate più volte nelle tende e ne’ padiglioni, onde 
conchiudevano* che si dovesse lasciar stare. Ma gli orecchi dei 
popolari erano chiusi a tutti questi discorsi, màssimamente 
perchè nel campo erano sopraggiunti' dugenlo carvalieri da 
Bologna (essendo quella città ricordevole degli aiuti altre volte 
ricevuti da’ Fiorentini), dugento da’ Siena, e quel che fu cosa 
molto notabile', ve n’erano venuti de’ gentiluomini sanesi a 
loro spese per aVyentu rieri dugentocinquanta cavalieri, gente 

A ^ * * 

patria .si che innanzi prendevasi il morire che fuggire dinanzi a chi l’avesse 
voluta oppressare. , * 
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molto bella e ardita iper che esclamando il popolo tuttavia che 
si dovesse andar innanzi, conTondeva e metteva sossopra ogni 
buon órdine. Di qua nacque che il generale fu costretto venirne 
in Firenze, il che accrebbe la licenza del campo restato senza 
capo. A questo s’aggiunse cl>o i nobili per poter meglio vincer 
la pugna sparsone una fama ; che la Repubblica non osserve- 
rebbe rpalti'promessi a’fuoruscifi, il che fu cagione che eglino 
tirati da questo sospetto c dairopportunilà di veder l’esercito 
presso -che disfatto se ne verniero la sera de’ l4 di luglio con 

10 bandiere spiegale a Firenze, credendo o poter volentieri o 
per forza, se trOvasser contrasto, entrar nella terr^. Grande fu 
la confusióne della città sentendo che i fuorusciti s’accostavano 
alle mura; perchè il popolo per esser ito quasi tutto alla guerra, 
era ridotto a piccol -nuihero, e quello temeva in un medesimo 
tempo Tarmi loro, e sospettava il tradimento di quelli di dentro. 
Nè era del tutto chiaro quale animo avesser coloro che erano 
restati nel campo, Ragiinossi nondimeno a suon di campana 
quello che vi si trovava nella piazza de’ signori, e ritenutane 
porte por guardia del palagio, l’altra fu dal gonfaloniere e dai 
priori mandata a guardia delle porto e delle mura; sperando 
pur finalmente, quando i nobili tenessero con gli usciti, nella 
moltitudine dèi popolo. Appena era levato il sole che giunse 
un messaggio il quale riferiva cpnre l’esercitò s’appressava. 

11 che diede grand’animo alla città, e i fuorusciti incomin- 
ciando a vedere la vanguardia del campo, senza aspettare di 
esser còlti in mezz^o dal popolo adirato, si misero disordinala- 
.mente a -fuggire. Restò la ■città con sommo dolore delle cose 
succedute, veggendo in^^ece di combatter le mura di Lucca, 
aver avuto intorno le sue un esercito de’ medesimi cittadini ; 
ogni cosa esser mutala dalla passata riputazione e grandezza, 
quando comparendo con gli eserciti armali sopra gli Aretini 
0 sopra i Pisani davano le leggi a’ vinti, e a’ cenni loro mo- 
deravano gli stati di Toscana , nè tutto questo scambiamento 
esser da altro proceduto, che. dalla virtù d’un solo nomò; il 
quMe se fuggendo era stato tremendo, che farebbe quando con 
nuove genti comparisse armato su i loro terreni? Per tulio ciò 
non pati l’animo a ninno del popolo che i fuorusciti fossero 
ribanditi, ancora che i nobili s’affaticassero di mostrare che 
la Repubblica era tenuta per vigor della promessa fatta da lei, 
e per la condizione adempiuta da’ fuorusciti, di rimetterli alla 
patria ; il che se pure non vbleano fare per il debito della ra- 
gione, almeno doversi piegare per il comodo proprio, che nel- 
l’instanti nqcessità della, Repubblica perle guerre di Castruccio 
poteano conseguire dall’opera di tanti uomini valorosi. Perse- 
veravano costantemente i magistrati a negar la ritornala degli 
usciti , allegando d’esser caduti d’ogni grazia conceduta loro 
per esser venui; con le bandiere spiegate a combatter la. propria 
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pallia. Nò cosa fu mai negata irj quel senato con n|aggior fer- 
• mezza di questa. 

Erano in Firenze otto ambasciadori da parte degli usciti, i 
quali avuto prima salvocondbtto dalia signoria erano venuti 
a trattar la causa propria e do’ compagni. Costoro véggendosi 
disperati di poter per mezzo .di ragioni o di preghiere ottener 
cosa alcuna, si volsono a tentar l’inganno e la forza, lavando 
per confortaforre aiutatori molti de’ nobili, i quali parte per 
parentado-che aveano con alcuni de’ fuorusciti, e parte per 
trovarsi mal soddisfatti d’esser soverchiati dal popolo, deside- 
ravano cosemuove. L’ordine era che la notte* di S. Lorenzo, 
c he viene a’ IO d’agosto, i fuoruscili s’accoslasseì’o alla porta 
della città che mena a Fiesole, che quivi ritroverebbono i loro 
amici, da’ quali sarebbono messi dentro. 'Uniti insieme aves- 
sero a correr la città, e metter fuoco in più parti per spaven- 
tare in universale ciascuno, ammazzar coloro i quali erano 
più pertinaci conira la irbertà do’ nobili, abbruciar* tutte' le 
leggi, capitoli, scritture e libri che facessero centra di loro, 
abbattere *e levar via il magistrato de^ priori e gonfalonieri di 
giustizia, e in somma sovvertir il tranquillo e pacifico Stato 
della città, e introdur nuova forma e modo di governo tutto 
in favore e grandezza della nobiltà; essendo autore in gran 
parte di questo trattato, come fu creduto, Amerigo Donali ca- 
valiere figliuolo di Corso, l’alterigia del quale nò l’infelice 
mòrte del padre, nè quella di Simone suo fratello, nò le cala- 
mità della propria patria i avute, origine dallo disavventurate 
bellezze della famosa móglie di Biiondelmonle, (come se gli 
liomini e le femmine di quella famiglia fossero fatali alla 
patria,) avean petalo reprimere, ma serbando nell’animo or- 
goglioso l’odio occulto di sfogarsi con Ira il popolo parea che 
avesse studiosamente aspettato la presente occasione. Ma il 
trattato, del quale eran cotanti consapevoli, non potè condursi 
innanzi st segretamente che alcuno odore non ne fosse venuto 
a coloro che governavano , benché non prima che l’ist^ssa 
sera disegnata a cotanta scelleratezza ; per che il popolo corso 
aH’arme compari con grandissimi lumi su per le mura, oom- 
mosso in un medesimo tempo da odio, da'timore e'dall’inde- 
gnità della cosa. Erano i fuorusciti in numero di millesecento 
nomini, tra’ quali n’erano sessanta a cavallo) venuti con molte 
scuri per tagliare la porta ; ma^ veduto risplender come di 
mezzo giorno di tanti fuochi le mnra della città, e per questo 
potendo più facilmente scorgere grinriumerabili volli de' cit- 
tadini feroci per difender la patria^ e-la quantità grandissima 
deH’armi' prese centra di loro, gè \nsggendo o sentendo alcuno 
di quelli che aveano promesso di dar loro aiuto e favore, for- 
temente della propria salute sbigoltiti.se ne tornarono indietro . 
Fu la loro salvezza la tema che ebbono i cittadini de’ nimici 
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domestici, poi’ciocchè vi era comandamento che ninno si do- 
vesse<partir dalle mura; onde poterono a bell’agio tnrnarsgne 
a’ luoghi loro senza esser molestali dar alcuno. Ma nè questo 
prospero successo, siccome anche il primo, apporlo però alcun 
conforto a’ citladini ; vedendo da un canto noìi potersi àssicu- . 
rare ■da quelli di dentro, e dairallro non sapendo qual partilo 
pigliarsi, mentre sospinti daU’atrocità del delitto e raffrenati 
dalla grandezza della pena stavano sospesi se dovoano incli- 
nare alla clemenza o al’gastigo. Perciocché sebbene non erano 
ancora aUa notizia d’alcuno pervenuti i mnni de’ congiùrati 
nondimeno a- poco vi s’appressavano. Parve necessario , che 
si cercasse in prima. di quelli che avevano tenuto mano alla 
congiura, e. poi più maturamente discorrere dèi modo e qua- 
lità della pena, Ma sorse subitamente un’altra difficòltà, non 
osando niuno' de’ popolari di pubblicare in consiglio i nomi 
de’ congiurati, temendo d’esser manomessi quando se ne tor- 
navano la sera a casa; con ciò sia' che il’ non. poter i nobili 
in pubblico non avesse tolto loro le' forze privale, e i popolani 
nel buio della notte non poteàno esser difesi, dalla riverenza 
del priorato, sì fattamente che il giudizio tornava vano. Da 
Giovanni de’ Ricci gpnfaloniere la terza volta e da’ priori che 
furon seco, fùMrovato un nuovo modo di ovviare alla potenza 
de’ gtandi, polendo esser accusali senza pericolo dell’accusa- 
tore , la qual cosa fu poi messa in uso più volte in così fatti 
accidenti dalla Repubblica. Ciò fu che ciascuno scrivesse in 
polizze i nomi di coloro die giudicavano colpevoli. Quasi tutte 
le polizze convenivano in Ire cavalieri nobili: il già detto Ame- 
rigo Donati, Tegliia Frescobaldi e Lotteringo GJrerardini. Prese 
il sonatola via della clemenza e comandò a.Manno della Branca 
d’Agubbio, allora podestà, che’promellesse la sicurtà della vita 
a’ cavalieri pure che comparissero in giudizio. 11 che fu os- 
servato loro sinceramente, avendo confessato di essere siali 
consapevoli del trattalo , ma non complici ; per che furono 
solamente condehnali ciascuno in libbre duemila, e a’ confini 
sei mesi fuor della città c contado quaranta miglia, dove. per le 
leggi imperiali essendo incorsi nel crimine dell’oftesa maestà; 
per non aver palesato la congiura a’ priori, .andava la pena 
del capo. Fu questo partito ricevuto diversamente dall’univer- 
sàlel perchè a molti piaceva che si fosse presa questa mode- 
razione, altri la biasimavano come operà di cattivo esempio. 
Ben convennero lutti per le cose avvenute che s’àtlendesse 
còn ogni diligenza à fortificar il popolo, e per, questo' veggendo 
che aUe sue compagnie non bastava un sol capo, il quale da 
essi era chiamato gonfaloniere di compagnie, aggiunsono 
cinquantasei altri capi, i quali da’ pennoni .che portavano fu- 
rono 4&tti pennonieri , ma distribuiti in modo che ciaseyn 
gonfaloniere n’avesse sotto di sè due o tre, quasi tanti capi' 
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di squadre, participando di'queslo ufficio eziandio quei popoli 
i quali non governavano (1). Quest’ordine fu formato e messo 
in esecuzione il dì 27 H’, agosto, nel quale ciascuno del popolo 
ragunato per ordine sotto il suo sestiero promise con giura- 
mento di trarre in ogni accidente alla conseiTaziorié, dello 
stato popolare. 

Mentre la citta era in questi travagli (2), Castruccio non 
stette a perder tempo, avendo massimamente gli abitatori di 
Montopoli danneggiato i poderi di quelli del castello di Marti 
sudditi de’ Pisani; 'alla richiesta de’ quali, mandò trecento ca- 
valieri, da’ quali fece guastare in Montopoli, Castelfranco e 
S. Croce, tutto quello che quando egli .v’era stato col caihpo 
era scanipato che guasto non fosse. Le masnade de’ Fioren- 
tini, le quali erano in-Valdarno, come che<fossero in maggior 
nunrero, non ardirono d’uscir a difender gli amici; il che tornò 
a gran vergogna dèlia Repubblica. Dietro a questo disordine 
ne segui incontanente un altro; che 'essendosi, il castel della 
Trappola, il quale teneano i Pazzi, dato al comun di Firenze,, 
e per questo mandatovi da’ Fiorentini il presidio, vi stavano 
qqelle gènti con tanta negligenza, che entrati per-trattato nel 
castello di notte tempo i Pazzi in compagnia degli Ubertini, 
prestamente il ricuperarono,' avendo su per le'Jetta scannali 
più di quaranta fanti di Castelfranco che v’erano alla guàrdia. 
Cercarono i Fiorentini di rimediare al danno ricevuto man- 
dando dugento cavalli, e gran numero di pedoni per tentare 
se potessero ricuperar la Trappola ; la quale non sperando co- 
loro che -v’eran dentro di poter tenere, rubata che l’ebbono 
vi poser fuoco e l’abbandonarono, e tostamente si ridussono 

(1) Cioè, quella parte dì cittadini le cui famiglie non avevano diritto 
agli uffizi della Repubblica; perchè non solamente i popoleschi di Giano 
ddla Bella esclusero i nobili, ma non ammisero tutti i cittadini agli uffici; 

, soltanto quelli, che avevano una certa misura di censo, e che per ciò po- 
tevano sostenere il nuovo ordine di cose. Ond’è che, non a caso dicemmo 
allora che la riforma mirava all’eguaglianza; abbassando i nobili ed ele- 
vando gl’industriali costituiva egli stesso il terzo Stato, il quale si sarebbe 
allevato un nuovo ordine presso, se non avesse preso le ambizioni nobi- 
lesche, e fatto nobile se stesso non avesse cosi maltrattata la plebe da 
cui usciva com’egli era stato dai nobili maltrattato. Dopo Giano, via via 
gli altri cscludevan nominatamente quelle famiglie che lor non parevano 
di fede siebra. ' • , - 

(2) Si senti che resercito della Chiesa s’era levato di sotto Milanb, e 
ritiratosi a Monza si per rispetto delle malattie entrate fra’ soldati, come 
per esser passati i lor Tedeschi alla parte del Visconti, il quale avendo 
perciò preso animo era andato per assediarlo a Monza. Sollecitava per 
questo il papa i Fiorentini a mandarvi Soccorso di genti. A. il C. 



[An. 1323J LIBRO* SESTO. • 87 

nel castello di Lanciolina. I Fiorentini li lenner dietro, e giunti 
al castello vi posono l’assedio; ma non cosi tosto sentirono 
che venivano in loro aiuto i Pazzi e gli Ùbertini, che senza 
aspettar di vederli in viso se ne partirono.. Succedette un’altra 
perdita molto notabile, non perchè ella fosse cosa de”Fioren- 
tini, ma perchè era acquisto della parte ghibellina, la quale 
fece ridestare tplti coloro che seguivano la fazion guelfa. Era 
in .quel tempo la Città di Castello signoreggiata da Branca 
Gnelfucci piu a guisa di tiranno che' di giusto e mansueto si- 
gnore , por ciò che , oltre averne cacciato i Guelfi con quelli 
i quali erano restati nella terra non si portava punto più uma- 
namente ; per che fece venir loro desiderio di discacciarlo, e 
questo venne lor fatto agevolmente, concioésiachè introdotto 
per una delle porle che fu in loro balia Jarlatino Tarlati con 
trecento nomini a cavallo fratello del vescovo d’Arezzo con 
cui aveano tenuto il trattato, ed egli congiuntosi con Tano 
degli Ubaldini e con altri GSiibellini della città, felicemente 
ne cacciassero Branca ^igottito per vedersi in un me^simo 
tempocontro Guelfre Ghihellini; ma appena era fuori Branca, 
che i Ghibellini voltatisi conira i medesimi Guelfi che ve' li 
aveano introdotti, quasi per merito del servigio ricevuto j ne 
discacciarono ancor essi, e più di quattrocento altri manda-' 
rono a’ confini, riformando in'tirtto la terra a parto ghibellina. 
Questa perdita più che altra accidente successo diede affanno 
a coloro che seguifavono la parte della Chiesa ; per la qual 
cosa i Perugini, Agobìni, Orvietaifi, Sanasi, Bolognesi e eonti 
Guidi guèlfi, veggendo i progressi che tutto di andava facendo 
la contraria fazione, mandarono ambasciadori a Firenze, come 
a città la quale era capo de’ Guelfi in Toscana, per fermar 
taglia a beneficio comune de’ lor partigiani, e danno de’nimici, 
e specialmente per la' ricuperazione di Città di Castello. 

Mentre in Firenze gli ambasciadori di tante Repubbliche 
disputavano de’ capitoli della lega, del numero delle genti, 
della persona del capitano e della lassa delle contribuzioni , 
fu nelsenatp per unir più la Repubblica introdotta nuova forma 
di eleggere i magistrati. Avea proso il gonfalonierato Francesco 
Baroncelli, e i priori-che avea seco furono Pace da Cerlaldo, 
Neri del Giudice, Bardano Acciainoli, Chele Bordoni, Cecco 
Falconi e Cionetlo. Bastaci , cittadini tutti di grande autórilà 
nella Repubblica. Costoro considerando, oltre la mala soddi- 
sfazione de’ fuqrusciti e l’odio e gare antiche de’ nobili, esser 
dentro della città molti del popolo stesso poco contenti per 
esser tenuti schiusi dal governo {e costoro erano tutti quelli 
che aveano governato innanzi al 17) pensarono che fosse da 
mitigar gli animi loro, facendo loro parte degli uflzi e onori 
della città , ma questo non per via d’elezione e di tempo in 
tempo, come prima si era costumato di fare, ma di sorte; raet- 
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tendo confusamente cosi i.nomi loro come di quelli che non 
governavano in una borsa e poscia traendoìi ogni due mesi 
inTino ad un tempo disegnalo. Fattasi dunque dar J’aulorilà 
del popolo, imborsarono i nomi de’ cittadini che aveano ad 
esser priori per quapautadiie mesi, e in questo modo si venne 
a dar principio aU’imborsare per più tempo i magistrati, le 
quali imborsazioni furono poi chiamate squitlini. Qùesta deli- 
berazione stimata per allora buona, perche parea che togliesse 
la cagione lidie discordie, fu in processo 'di.tempo da prudenti 
cittadini, in quanto al modo del trarre gli ulìzi., creduto che 
avesse fatto il ooptrario, rimettendo la elezione del supremo 
magistrato alla sorte e al caso, ove prima era serbato alla pru- 
denza e al consiglio. • 

• Quasi nel medesimq tempo che si riordinavano queste cose 
in Firenze (1) ebbe in Pisa a succeder gran mutazione ; il qual 
movimento qier essere stato cagione di spiccar Castruccio dai 
Pisani, fu alla Repubblica somma,mente caro, ancora che quindi 
avesse potuto comprendere quanto era inlento-ranimo di quel- 
ruomo’' a usurpai'si l’imperio di Toscana. Era in Pisa un cava- 
liere de’ Lanfranchi detto Bello Malepa, il quale o per propria 
ihquietirtìine, o per naturai superbia della famiglia, o per in- 
■ giuria ricevuta dal conte Mieri (perciocché amore della patria 
non pare che ve lo spingesse. Volendola sottoporre a più fiero 
’signorejebbe trattato con Castruccio e con quattro connestàbili 
tedeschi i quali erano in Pisa, d’uccider il conte è il -figliuolo, 
correr la terra e darne la signoria. a Castruccio, il. quale con 
provvisione df genti ben a ordine si doveva trovare al giorno 
determinato in alcun luogo vicino alla città. Questo tTattato, 
scoperto da un de’ Guidi e da Bonifazio de’ Cerchi ribelli di 
Firenze ché dimoravano in Lucca e in Pisa,, ebbe pbr fine la 
morte del Lanfranchi, a cui fu mozzo il, capo, e Tesser Ca- 
, sliuccjo per decreto pubblico giudicato nimico de’ Pisani, e 
posto taglia di diecimila fiorini d’oro, e di esser tratto da ogni 
bando a chiunque l’uccidesse. Ma non perciò si sbigottì Ca- 
struccio; anzi come se volesse mostrare a’ Fiorentini che quanto 
infino a quell’ora avea fatto non era stato per Tauilo ricevuto 
, da’ Pisani, ma per opera del proprio valor suo, prima che" fi- 
nisse tanno, si diede a tentare nuove imprese, essendo in 
Firenze tratto di quattro dì nuovo gonfaloniere Lapo del Buto. 
Dopo Baldo Ruffoli costui fu il primo gonfaloniere di giustizia 
il quale s’incominciasse a trar delle borse, con eguale singo- 
larità. d’amendue, le cui famiglie 'non ebbono per altr^ volta 
ra'ai più l’onore di così fatta dignità. E avendo la città in quel 
primo costume trentuno anno continuato, vide in questo tempo 

(1) Dove il primo di novembre era venuto capitano del popolo Nigrizolo 
degli Ansaldi da Cremona. A. il G. 
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risedere cenlottantasei gonfalonieri. Avendo dunque Castruccio 
intelligenza .con alcuni di Fucecchio d’esser introdotto nella 
terra, colse una notte nella quale traeva grandissimo vento e 
pioveva fortemente, *e venutone di Lucca con centocinquanta 
uomini a cavallo e cinquecento a piede, trovò cTie quelli che 
teneano il trattato aveano smurato una porta, la quale per 
esser posta in luogo solitario e per il cattivo tempo poterono 
facilmento aprire senza esser'sentiti da persona. Per questa 
intromesso Castruccio con le sue genti incominciò a correr 
la terra; ma essendo ciascuno che non era consapevole del 
tradimento levato al romore, presono l’arme, e benché sbigot- 
titi dal vedere i nemici dentro, dal buio e confusipn della 
notte, 0 soprattutto dal nome già fatto a tutti terribile di Ga- 
struccio , facéano nondimeno quella resistenza che in mezzo 
di tanti travagli era possibil farsi maggiore, perciocché per i 
giorni passati i senatori aveario scritto' Ietterò di fuoco a’ ca- 
pitani che stavano àìlè^uarnigioni . quando Castruccio dan- 
neggiando Montoppli , ^ Croce e Castelfranco non fu ninno 
ardito di uscirgli cóntro ; e molto più si erano s'degnati, quapdo 
senza aspettare che i Pazzi giugnessero in Lanciolina, con 
tanta lor vergogna se ne fuggirono. Combattevano per questo 
-egregiamente ; ma veggendo per tutto che lunga ora' senza 
nuove soccorso non averebbono pptuto resistere al nimico, già 
insignorito d’una parte della terra e della rócca che i Fioren- 
tini vi aveano comincialo a fabbricare, fedone per quella parte 
delle mura che non era vinta molti segni di fuoco, quasi chie- 
dendo aiuto alle castella vicine. I*fer che i soldati i quali erano 
in S. Croce, a Castelfranco e a S. Miniato considerando i com- 
pagni trovarsi in alcun grave pericolo , si posono subito ..a 
cammino, e non essendo i luoghi molto discosto, giunsono 
prestamente a Fucecchio; ove con tanto maggior ardire quej 
che vennero e quegli che erano nella terra rinfrescaron là 
zuffa, quanto che venuto il di, e sparito via lo spavento delle 
tenebre, potetter veder i nimici in viso, e il numero lóro non 
esser tale, che volendo far il lor debito non potesser combatter 
del -pari. Certo rade volte fu combattuto dentro una terra con 
maggior fierezza. I capitani e soldati de’ Fiorentini cibano ac- 
cesi dalle severe voci e-riprensioni de’ senatori come fosser 
presenti. Quelli di Gastrucciò oltre la tema di perder la preda 
mezzo acquistata^ facea feroci la presenza del capitano, il 
qual& non mancando in tanto travaglio nè a se medesimo nè 
a’ suoi, sì vedea a guisa di fulmine discorrere per tutto, e in 
uno stesso tempo ora ordinando che si finissero di sbarrar le 
strade, ora combattendo e facendosi innanzi ove era ma'ggiore 
l’ardor della zuffa, far uficio di. soldato e di capitano. Ma era 
cosa molto dura combatter co’ terrazzani , i quali gU erano 
sempre alle spalle, e co’ soldati di tante guernigioni insieme, 
Voi. II. — 7 Ammirato. Istorie Fiorentine. 
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da’ quali era combattuto ora da fianco e ora dinanzi; ancora 
che avendo egli occupato la piazza si fosse ingegnato di farsi 
forte ih quel luogo infmo che nuovo gente gli fosse soprag- 
giunta di Lucca, ove con somma prestezza’avea m'apdato messi 
con l’avviso della terra guadagnata, e dimandando nuove genti 
per poter resistere a’ nemici che dubitava che venissero di 
fuori. Ma combattendo tuttavia vigorosamente i soldati della 
Repubblica, e avendo Casfruccio tocco una ferita nel volto e 
dubitando, se più ostinatamente perseverasse a fermarsi in 
Fucecchio, di non rimanervi morto o prigione, veggendo-, 
massimamente tutti i suoi sgomentati , e incominciar a far 
segni più di volersi salvare che di combattere, incominciò 
ancor egli a pensare. di mettersi in sicuro, e fattosi con un 
drappello di gente eletta far via per mezzo de’ nimici con gran 
rischio si ridusse fuor della ferrale di là a Lucca. Fu tenuto 
per cosa certa che se i soldati fossero andati dietro a Castruccio, 
ravrebbono senza 'alcun dubbio presi) o ucciso, e che si sa-^ 
rebbaquel di posto fine a quella guerra la quale fu molto vi-' 
cina a metter fine alla libertà e stato de’ Fiorentini. Ma i ca- 
pitani avvezzi ad esser bathiti da Castruccio si contentarono 
d’una mediocre vittoria, la quale nondimeno apportò incredibil 
piacere a’ Fiorentini , avendo i suoi messo in fuga il nimico, 
uccisagli di molta gente e fatti molti prigioni; e quel che fu 
soprammodo caro, ricevute molte bandiere di Castruccio e dei 
suoi connestabili, cOn alquanti belli cavalli presi 'de’ nimici 
che insieme co’ prigioni furono dilettevole spettacolo agli occhi 
de’ cittadini e della plebe; la quale e le noie e i dilètti è usa 
a ricevere sènza modo e misura alcuna. 

Questa fu l’ultima azione che si facesse l’anno 1323. Seguita 
l’anno 1324, nel principiio del quale (1) la Signoria deliberò 
condurre al suo soldo cinquecento cavalieri franzesi, e per 
questo furono mandati ambasciadori al re che restasse con- 
tento che la Repubblica fiorentina potesse condur quella gente. 
Questo fu fatto perchè oltre la potenza di Castruccio andava 
facendo ogni di nuovi acquisti il vescovo d’ Arezzo, da' cui ul- 
timamente era stata guadagnata la rócca di Caprese, la qual 
era del conte di Romena, tardi soccorsa da lui e da’Fiorentini, 
e perchè era tra’ senatori molta inclinazione che sr dovesse un 
di far giornata con Castruccio, considerando che se quel fuoco 
non si spegneva, era una volta per arder la città (2). Prese poi 
il gonfalonierato ’Nigi Spigliati, il quale a’ 21 di marz'o fece 

(1) Arrivato nuovo podestà della città Iacopo 'de’ Gonfalonieri da Pia- 
cenza.* • A. il G. 

(2) Intanto per oper^ di Pieraccio degli Obizi fuoruscito di Lucca, e di ^ 

Baldinotto da Montopolì, si sottopose a’ 5 di febbraio il comune di Mon- 
topoli alla Jtepubblica. ' A. il G. 


Digilized oy Vjoogl 
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pubblicare la lega già conchiusa co’ Perugini e co’, loro compa- 
gni (1), por la ricuperazione di Città di Castello; dovendo tutte 
queste Repubbliche tener assoldati tri'mila cavAlieri per tre 
anni a rfcliiesta del capitano della taglia, il quale fa il mar- 
chese da Vallano (2), buona parte delle quali genti toccava a 
pagarne a’Fiorentini. Appresso considerando che mal poteano 
i -cittadini contribuire alle presenti e futuro necessità se le 
soverchie spese non si ristringevano, fu fatta una legge mollo 
severa centra i disordinati ornamenti delle donne ; e tra tanto 
non mancavano i soliti accidenti di fuori, i quali’lenesser la 
città fra la tema e la speranza delle cose proprie; perciocché 
i fatti de’Visconti prosperavano molto contro la Chiesa, e oltre 
aver l’anno passato sconfìtto trecento cavalieri ecclesiastici a 
Carrara, e poco dopo, preso la rOega e ponte di Basciano, in 
qnesto neH’ultimo di febbraio avean dato una gran rotta a Ra^ 
mondo di CArdona capitano generale del papa a Nauri castello 
posto su l’Adda, e di più fattoi prigione insieme con Arrigo di 
Fiandra- capitano famoso, ancorché non molto dopo fqsse stalo 
riscattato da’ Tedeschi , e; quello che non era stimato minor 
danno, affogato nél fiume Simonino della Torre, uomo per lo 
suo valore e per esser figliuolo di (luidétto, il'quale era «tato 
signor di Milano, e nimico di Matteo Visconti e delta sua fa- 
zione, molto utile a quclTimpresa, e benché a tante sciagure 
fosso piccola aggiunta, v’erano ancora- restati prigioni due 
connnstabili de’ Fiorentini. Dall’altro canto i Perugini con 
Taiiito de’ Fiorentini a capo di due anni aveano acquistato 
Spoleto, e i Pisani mentre per soccorrer -Villa di Chiesa, terra 
posta in Sardigna, erano con-possente armata'navigati nell'isola, 
furono in terra ferma rotti da Alfonso figliuolo del re d’ Aragona, 
e uccisovi il lor generale, il quale era Manfredi della Gherar- 
desca lìgliuolo del conte Mieri, e poco appresso oltrfe là perdita 
di Villa di Chiesa, perduto buona parte dell’armata carica di 
grandi munizioni e di vettovaglie. Ma cotali avversità de’ Pi-^ 
sani furon men lietamente sentite da’ Fiorentini , dubitando* 
non l’abbassamento loro fosse la grandezza di Castruccio , il 
qual fatto potente, 'con più facilità mettesse in pericolo lo stato 
della lor Repubblica. Essendo le cose in questi termini il conte 
Novello (3), ne’ priqii di del gonfalonierato di Bartolommeo Si- 
niinetli prese, senza saputa della Repubblica, Carmignano, e 
proseguiva ardentemente a voler prender la ròcca, sé dal gon- 
faloniere e da’ priori non- gli fosse stato scritto che in ogni 

(1) Con Siena, Bologna, Perugia, Orvieto, AgubMo, e altre comunità 

e signori Guelfi. . A. il G. • 

(2) Per i primi sei mesi fu Guido marchese del Monte Santa Maria. 

A. il G 

(3) A. il G. avverte che questi è il Conte del Balzo. ■ 
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modo si partisse daU’assedio e riiilanesse di molestar quella 
terra; il che feciono perciocché l’abale di Facciano, il quale 
si era’insighérito di Pistoia, facea vista di voler render la terra 
a Castruccio, la quale si era presso che liberata dal suo do- 
minio, e Castrucciò era per quésto con cinquecento cavalieri 
venlito a Serravallo. Furono finche a ciò stimolati perchè'il 
conte non tanto per desiderio di servir-la Repubblica avea 
posto a ciò mano , quanto per vendicarsi de’ Pistoiesi i 'quali 
pentiti d’aver detto di voler tornar a ricevere un vicario del 
re Ruberto già cacciato da loro, aveano assaltato lui medesimo 
prima che venisse alla ferra sotto lizzano, e non mpno a lui 
che a sua compagnia insieme con trenta a cavallo delle ma- 
snade del conte avean fatto grande oltraggio e vergogna; per 
che la Repubblica non approvava che il conte avesse a vendi- 
care Pingiurie private, 0 quelle del suo-rercol danno e pericolo 
delle cose loro, ignorando che Pistoia' avea in ogni modo a 
darsi a.Castruccio, il quale non restando di molestar le cose 
de’ Fiorentini, un mese dopo questo successo mandò cerUocin- 
quanta cavalieri a predar intorno Castelfranco. Uscirono con- 
tea costoro cenfovénti di quelli i quali eraim al presidio del 
castello, e conibatterono con pari' fortuna per più di tre ore 
continue; ma sopraggiunti cento cavalièri di Fucecchio della 
gente dèi conte Novello, facilmente misono in fuga i nimici , 
de’ quali restarono morti dieci senza altro danno de’ Fioren- 
tini (1), che di un cavaliere di Arlì di casa Porcelletto, e d’un 
suo compagno, restati amendue prigioni de’nemici per essersi 
nel seguitarli spinti più innanzi ‘degli altri (2). Essendo finito 
il tempo della condotta del conte, gli fu con poca soddisfazione 
della Repubblica dato comiato. Furono poi mandati trecento- 
quara'tlla cavalieri a’ Perugini per l’impresa di Città di Castello 
sotto la condotta di Amerigo Donati (3). Parve a’signori, avendo 
il cavaliere tollerato pazientemente l’esilio, e ubbidito pron- 
tamente a’comandamenti della Repubblica, di addolcir ranlmo 
suo con questo onore, e di non spegner alTalfo le reliquie, di 
Corso Donati, la memoria del quale benché sospetta alla patria, 
era nondimeno grata per l’onore che parca di ricevere dalla" 
magnificenza e fama d’un si gran cittadino. Tanto possono te 
eccellenti virtù ricuoprire talora eziandio i grandi vizi. Ma dagli 
uomini severi era dello che la città facea tutte le cose' a rovè- - 
scio; poiché avendo ella mozzo il capo ad Azzolirio degli Ubarli 
in rimunerazione del sempre .memora bile servigio ricevuto da 

(1) Raniondo Poitellella cavaliere d’Aiii. A. il G. 

(2) Intanto il primo di maggio era venuto nuovo capitano del popolo Bo- 
nifazio de’ GiacaiTi da Perugia. A. il G. 

(3) Il quale avea la carica principale di fonsigliere per la Repubblica 

appresso il nuovo generale della taglia. ‘ A. il G: 
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Farinata suo padre di non aver patito che Firenze fosse di- 
strutta , ora onorava e tirava innanzi Amerigo Donati, non 
meno per la gratitudine del'padre, il quale con l’aiuto d’IIguc- 
cione della Fagiuola volea insignorirsi della patria sua, che 
per (|uollo che poco innanzi avea lo stesso Amerigo macchinato 
contra lo Stalo col prestar favore a’ fuorusciti. . 

Nel mezzo di cosi fatti ragionamenti venne la creazione dei 
magistrali, e fu tratto gonfaloniere Feduccio della Marotta, in 
tempo del qual magistrato i Pisani cgddono della possessione 
di Sardigna (1), e Filippo Tedici nipote dell’abate di Pacciano 
tolse la signoria di Pistoja al zio, e non ammetlendó alla città 
i cavalieri mandativi da’ Fiorentini fece amicizia con Castruc- 
cio, obbligandoglisi tributario di duemila fiorini d’ort) ranno, 
pure che il ricevesse sotto la sua protezione Ma l’animo vasto 
di queU’uomo, dicendo che egli non era avvedo a tornar indie- 
tro, domandava il medesimo tributo dei tremila che era solito 
ricever prima, e non veggendo che Filippo se ne risolvesse 
roiidtisse l’esercito a Pistoia del mese d’agosto, e alloggiato il 
campo a piè delle montagne diede ordine che si riponesse il 
castelletto di Hrandelli ; al quale perchè scopriva Pistoia e 
Firenze pose nome Bellosguardo, dal qual luogo con occhio 
cupido a guisa d’ardente amatore vagheggiava quelle-due città 
che tuttavia procacciava di sottomettere al suo dominio, con 
animo, fortificato che fusse il castello, di poter, con più como- 
dità assediar^ Pistoia . I Pistoiesi veggendosi stringere ricorsone 
per aiuto a’ Fiorentini, e da (irazia Guillomanni en-fralo poco 
innanzi gonfalonierq a’ la d’agosto, e da’ compagni , furono 
mandate genti suflicienli così a piè come a cavallo per soccorso 
della città sotto la condotta d’Azzo do’ Manfredi da Reggio {2)'. 
(iostoro come furono a Prato, mandarono 'innanzi alcuni scor- 
ridori avvisando a' Pistoia che erano già vicini , e che fosse 
loro fatto intendere da qual parte doveano entrar nella terra. 
Filippo non confidando di tirarsi i fiorentini a casa, rispose 
loro che il suo desiderio era che essi s’opponessero di fuori 
all’esercito di- Castruccio, perchè questa era via più facile a 
farlo disloggiare, che l’entrar nella terra non era di utilità al- 
cuna, la qual cosa parendo a’Fiorentini che procedesse da poca 

(1) Simone de’^Visconti cavaliere pisano essendo come guelfo stai» cac- 
ciato con sua famiglia di Pisa, ritiratosi a Firenze ritrovò ne’ padri solle- 
vamento alle.sue miserie con essergli stato assegnato da vivere. Come per 
onorare quei di casa Malatesti e dar loro calore conira i nimici, ne fecero 
con ogni splendidezza far sei cavalieri, tra’ quali Ferrantino stato eletto 
generale della taglia per sei mesi da cominciare il primo di novembre, 

. ' ■ A.il G. 

(2) Venuto podestà di Firenze il primo di luglio^ A. il G. 
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fede che Filippo avea in loro, furono mossi da tanto sdegno, 
che senza andar più innanzi se ne tocnarono in Firenze ; il che 
coslrihs'e Filippo ad accordarsi di nuovo con Castruccio, e dargli 
quel tributo che ricercava. 

È la città di Pistoia posta tra Lucca e Firenze con eguale 
distanza (essendo venti miglia lontana dall’una & dall’altra) 
facendo ella' a queste dup città a guisa di triangolo, e benché 
si dilunghi alqiianto dalla strada diritta che meha da Firenze 
a Lucca, Yipndimeno lo spazio è cosi piccolo che nelle guerre 
dell’un popolo e dell’altro ella è per giovare e per nuocere 
grandeménte a qualunque delle due parti si scuopre favorevole 
0 nimica. Questo era stato- cagione che con tanta sollecitudine 
e travaglio ora da Castruccio e ora da’ Fiorentini foss,e stata 
ricerca, e questo mosse’di nuovo i Fiorentini veggendola tor- 
iata a Castruccio a procurare di guadagnarla dalla loro; per- 
ciocché sapendo essi i romori.passati tra Filippo e l’abate suo 
zio, tentarono con l’abate, e per mezzo dell’abate con un con- 
nestabile guascone che era a guardia della terra , d’aver una 
delle porte, e di notte tempo entrare e correr la citta , e vol- 
gerla a favor loro. Cavalcaronvi per. questo a’ 22 di settembre 
con grande speranza d’ottenerla, ma palesato il tradimento dal 
Guascone a Filippo, fece subitamente prigione il zio, e con 
esso gli ambasciadori che v’erano per la Uepubblica , e molti 
altri che egli tenea per poco suoi contìdenti,f con grande pe- 
ricolo della salute di ciascuno. I fanti e i cavalieri die s’erano 
avvicinati alle mura sentendo la. cosa scoperta, se ne torna- 
vano scherniti e non seriza qualche timore di se medesimi a 
Firenze, ove essendo nato sospetto che la prima imbOrsazione 
de’ maestrali non fosse sinceramente fatta, gli animi di molli 
erano alquanto 'sollevati, rammaricandosi che i Bordone fa- 
miglia popolare , col seguito d’alcuni loro congiunti e amici 
(i quali tutti erano a guisa d’una setta compresi sotto nome di 
Serraglini) volessono più che parte nel governo della città; 
per che accostatisi a coloro i quali per l’addietro erano stati 
tenuti lontani dall’amministrazione della Repubblica, alcuni 
de’ quali si trovavano esser de’ priori, e alcuni de’ dodici buoni 
uomini, operarono in modo che ottennero per poter riformare 
le cose, mal fatte, che si prendesse la balìa da’rriedesimi priori, 
e dodici buoni upminiloro consiglieri. Costoro aperte le borse 
deU’ànno passato squarciarono reiezioni mal fatte, l’altre la- 
sciarono, ma aggiunsono i nomi de’ cittadini per sei altri prio^ 
rati ; nel qual tempo pervenne in poter de’ Fiorentini il castello 
di Lancrolina per opera di quelli di Castelfranco, i quali es- 
sendo venuti alle* mani con Aghinolfo degli libertini signor di 
quel castello, da cui era molto travagliato il Valdarno, e fattolo 
lor prigione, costrinsono Berlino il grosso suo padre , e altri 
di quella famiglia, che rendessoho lianciolinà alla Repubblica 
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se voleSnp ricuperare Àghinolfo. In questo modo pervennero 
le ragioni e possessioni di quel castello-, stalo già posseduto 
dal conte Alessandro da Romena zio per conto di madre del 
detto Àghinolfo. al comune di Firenze, il quale godendo che 
lo Stato con l’acquisto di simili castelli si andasse felicemente 
ampliando, vi aggiunse anco la diligenza di edificarne di nuovo; 
per che in questo medesimo tempo diede principio a edificare 
una nuova terra in Mugello presso ove fu Ampinana, a cui pose 
nome Vicchio. 

Ma la provvisione presa neU’imborsazioni de’ cittadini per 
sei altri priorati norr parea che bastasse. -Per questo essendo 
tratto gonfaloniere Bartolo de’ Ricci giudice posono di nuovo 
inano alle borse, e comprendendo un gran numero di citta- 
dini imborsarono tutti gli uficr per quarantadue mesi non solo 
de’ priori e gonfalonieri di giustizia, ma de’ dodici buoni uo- 
mini , de’ gonfalonieri delle compagnie , de’ condottieri delle 
masnade de’ soldati, i quali nondimeno si mutavano di sei 
mesi in sei mesi , e somigliantemente corressero fa elezione 
delle capitudini deH’arfi, ristrignendo l’elezione ad una sola 
volta per ciascun anno ; le quali cose finite con maggior quiete 
che da principio non si sperava, giunsono in Firenze, dov’era 
capitano del popolo Angelo da S. Elpidio, i soldati frauzesi in 
numero di cinquecento cavalieri, lutti uomini nobili ed eser- 
citati nell’arme, e fra’ quali erano più di sessanta cavalieri di 
corredo. Credesi la venuta di costoro essere stata grande ca- 
gione che i Fiorentini nioyessero l’anno seguente la guerrà 
conira Castruccio. E tra tanto il papa per favorirli eziandio 
nelle piccole cose, pubblicò gravissime censure centra coloro 
i quali contraffacessero il fiorino dell’oro che si batteva dalla 
Repubblica, come che egli fosse stato il primo a contraffarlo. 
Fu poi tratto gonfaloniere Alessandro Cacciafuori figliuolo di 
Bellincione, col magistrato del quale entrò l’anno 1325 (1) tanto 
calamitoso verso il fine a’ Fiorentini, quanto mostrò esser lieto 
e favorevole nel suo principio, ancora che non mancassero 
delle solite perturbazioni alla città; perciocché i terrazzani 
di Carmignano non potendo sofferire la tirannide di Filippo 
'Tedici signor di Pistoia, di propria volontà si costituirono sud- 
diti e vassalli del comune di Firenze. La signoria per non la- 
sciarsi vincere di umanità li fece franchi per sette anni, e 
concedette loro che per detti sette anni potessero nominare 
per loro podestà qualunque cittadino di Firenze volessono, 
pure che fosse popolano. Ad assettar queste cose a Carmi- 
gnano era stato mandato con nome d’ambasciadore Bernardo 
Bordoni, figliuolo di Pagno stato gonfaloniere l’anno 1298, cit- 
tadino molto potente, e perchè alla potenza avea aggiunto l’or- 

(1) E podestà Accorimbono di M. Gio. da Tolentino. A. iì'G . . 
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goglio, grandemente odiato da’ buoni; cosi fatto uomo avtisando 
i suoi nimicidi potei"facilmente sbalzare trovandosi fuori, pro- 
posono centra di lui e d’alcuni suoi seguaci un’accusa di ba- 
ratteria (cosi erano notati coloro i quali rubavano il comiino) 
instando che fosse secondo le leggi gastigato, e perchè la cosa 
procedesse con più rigore, proposono l’accusa innanziaU’ese- 
cutore della giustizia , il quale era allora romano detto per 
nome Pietro Landolfo, sapendo che i priori erano fautori dei 
Bordoni. I seguaci dei Bordoni, i quali erano presenti, compa- 
rirono e delle colpe imputate loro si scusarono ki quel miglior 
modo che poterono: ma per Bernardo, il quale era assente, 
compari Bordone suo fratello, dicendo che. non era Qosa ragio- 
nevole che coloro i quali erano /uori per servigio della Repub- 
blica fu ssono travagliati dalle malignità di quelli dì dentro e 
che quando egli fosse tornato darebbe conto delle cose da lui 
amministrate con quella fede e- sincerità che a buon cittadino 
s’apparteneva, ma che se pure l’esecutore volesse procedere 
di fatto, ch’egli si scusava per ciò che si sarebbe opposto all’in- 
giustizia che usavano al fràtello, con l’àutorità degli altri magi-.- 
strati e con le forze private, e che del male che sarebbe suc- 
ceduto ne avrebbono avuto la colpa loro (1), i quali per cosi 
brutti modi s’ingegnavano di metter al fondo la riputazione 
de’ grandi cittadini. Avea Bordóne usato questi modi di dire, 
perciocché oltre l’ardire che quella famiglia s’avea preso per 
le ricchezze e per il seguito di molti che li. favorivano, avea 
con seco la famiglia de’ priori, la quale essendogli attorno ar- 
mata si mostrava pronta ad eseguire tutto ciò che da lui le 
venisse accennato. Ma l’esecutore romano avendo il favore del 
resto del popolo, 'a cui per la molta arroganza erano i Bordoni 
divenuti fortemente abbominevoli, non sbigottendosi punto per 
le minacce del Bordoni, privò Bernardo in perpetuo di tutti gli 
nflci pubblici della città, così dentro come di fuori, e condan- 
•nollo in duemila libbre. Poi pose le mani addosso allo stesso 
Bordone, e per le parole da lui temerariamente usate il mandò 
a’ confini condannandolo ancora in moneta. 11 medesimo fece 
di molti altri loro seguaci, i quali si erailo mostrati in quel 
giudizio per uomini sediziosi e concitatori della moltitùdine, 
e stimando che quella fazione si dovesse del tutto sbarbare , 
entrato che fu nuovo gonfaloniere Odaldo del Clanga, con- 
dannò uno de’ priori usciti d’uficìo per contumacia sotto il 
medesimo pretesto di baratterìa , ma veramente perchè egli 
si ora mostrato molto favorevole a’ Bordoni. 

Tutte queste cose benché fussono state fatte con grande ani- 
mosità erano approvate dalla plebe, come quella a cui sopram- 

(1) Loro nel caso primo non è ammesso se non quando valga coloro, 
e qui appunto è in questo significato preso. 
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mòdo eraho venuti a noia i prosuntuòsi modi tenuti da quella 
casa : ma essendone l’esecutore montato in tanta audacia, che 
egli incominciava a schernire l’ulkio de’ priori e averli per 
niente, a molti pareva che mentre Pier Landolfo si era stu- 
diato di cacciar una parte n'avea fatto un’altra, perciocché 
egli si vedèa tutte queste cose aver fatto per servir a coloro i 
quali di nuovo aveano ripreso lo Stato, e ricordandosi delle 
crudeltà e scelleratezze di Landò d’Agubbio, dubitavano non 
di nifovo la città si guastasse, e qualchò scandalo di ciò non 
succedesse. Per questo incorainciandovisi a far sopra di molti 
discorsi parve a ciascuno che la cosa avessò bisogno di presto 
rimedio, onde essendosene più volte ragionato in senato, fu 
finàlmente per pubblica deliberazione conchinso che il magi- 
strato del gonfaloniere, dc’jiriori e de’ dódici buoni uomini, 
i quali per la dignità e sopraeminenza di queiruficìo rappre- 
sentavano^ tutta la Repubblica, potesse privare de’ loro ulici 
ciascun podestà, capitano ed esecutore che non si portassero 
bene, senza appello e richiamo alcuno; nel qual modo fu raf- 
frenala l’audacia dell’esecutore, ma non perciò scepiate punto 
di vigore a’ decreti da lui fatti. Questo breve moto civile fu ca- 
gione che discorrendosi sopra lo stato della città, dagli amanti 
della Repubblica fosse presa deliberazione di ridur a popolo 
dieci famiglie di quelle che perla loro nobiltà erano comprese 
da antico tempo nel numero delje grandi. Ma molto -presto 
furono i Fiorentini rivocati a riguardar alle cose di fuori (1); 
perciochè CastrucCio nonostante il tributo pagatogli da Filippo 
Tedici, è la tregua che avea co’ Pistoiesi, tolse loro la Sam- 
buca, caslello fortissimo posto nella montagna. Da che nacque, 
che a Firenze furono mandali ambasciadori da Filippo e dai 
Pistoiesi per accordarsi con esso loro, e come il desiderio della 
guerra che si avea a fare con Castipccio era grande, furono 
lietamente ricevuti i e purché si mantenessero neU’incomin- 
ciata amicizia , promesse di render loro Carmignano ; d’ac- 
cordar le differenze che erano tra Filippo e il vescovo; e non, 
potendole accordare di provveder il vescovo d’un beneficio 
in iscam.bio del vescovado; che Filippo si rimanesse con quel- 
rautorità cl|e avea, e che a guardia della città si mandassero 
cento cavalieri soldati dalla Repubblica ad elezione de’ Pi- 
stoiesi. Tutte queste cose furono fatte con somma sollecitudine 
tanto era grande la volontà de’ Fiorentini d’aver Pistoia a lor 
divozione; e avrebbono anche data tutta quella somma di da- 

(1) Percliè avendo il'Viscouli preso if Borgo a San Donnino fra Parma 
e Piacenza, con la qual comodità danneggiando grandemente le gènti della 
Chiesa, il papa gli esortava e sollecitava a mandar nuove genti in Lom- 
bardia, dove trovo lor generale il marchése Manfredi in aiuto del cardinale 
Bertrando legato. A. il G. 
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nari che da Filippo era ‘addomandata se egli -si fosse conten- 
tato di cedere la signorià della terra, o se coloro per mezzo 
de’ quali si trattava la compra, non l’avessono più volte con 
speranza de’ propri! comodi disturbata. Ma Castruccio crescen- 
dogli l’animo ne’ travagli, e non sbigottendosi per l’alienazion 
di Pistoia, in un medesimo tempo, oltre l’intelligenze che avea 
in Pistoia e in' Prato, tenea occulti trattati in Pisàein Firenze 
per sottoporre quelle due nobilissime Repub'bliche al suo do- 
minio; ma con poca felicità, perciocché in Pisa gli assassini 
da lui mandati per uccider il conte Mieri avendo ne’ tormenti 
palesato il tradimento, furono secondo al lor fallo si conveniva 
puniti, feciono il conte Mierr più canto, e a sé resono quello 
Stato meno faglie ad espugnarlo. 

Nè in 'Firenze essendo creato nuovo gonfaloniere Bartolo 
Benci (vanno questi Bene! per S. Pancrazio), e venutovi capi- 
tano del popolo Cristofano de’ Gualfredi (1), ebbe h .fortuna 
più propizia, ancora che vi fosse stato alcuno de7medesimi 
cittadini il quale con famosa perfidia avesse cercato di Soggio- 
gare la propria patria all’imperio'd’un citladin lucchese. Costui 
fii Tommaso P’rescobaldi, il quale sollecitato da un comune fa- 
migliar suo e di Castruccio, si pose a corrompere le masnade 
de’ Franzesi per mezzo d’un monaco dato dal papa per peni- 
tenziere a quelle gentf, il cui nome fu Cristiano, il quale sco- 
perto-li tradimento fu 'confinato a perpetua carcere; ad un 
cavaliere che dovea commuover gli animi.de’ connestabili fu 
mozzo il capo, e Tommaso essendosi fuggito fu giudicato tra- 
ditoli della patria, e come a ribello confiscatigli i beni. Pro- 
seguivasi contra la persona di Guglielmo di Norei'i, uno dei 
connostabili, a cufera fama che jl trattato fosse stato scoperto, 
se»egli allegando di essere in quel, tempo stato ammalalo, e 
perciò non atto a tener jnano a simili imprese', non avesse 
schifato il supplicìo. 11 medesimo fine ebbono' le pratiche te- 
nute in Prato con Vita Pugliesi e con altri della terra, essendo 
con la stessa fortuna palesato l’ordine della congiura prima 

(1) NeH’eclizione del 1647 dopo Gualfredi sono le parole : parche dica 
di Cremona. Queste parole sono certo di A. il Giovane come postilla nei 
margini delle correzioni del Vecchio riuscite poco intelligibili. Si direbbe che 
l'erede diè a stampare il testo colle giunte senza rivederle, o senza almeno 
vigilare la stampa. Nell’edizione principe mancano anche le parole ; « (vanno 
« questi Benci per S- Pancraiio), e venutovi capitano del popolo Crislo- 
« (ano de' Gualfredi », Queste, dalla nota dell’erede, si devono dire dell’au- 
tore, messe provvisoriamente sul primo ms. o sulla sua stampa; e di tali 
giunte e parentesi abbiamo parecchie eziandio nella sua stampa istessa ; intar- 
siatura poco opportuna ma che "manifesta che il lavoro , quantunque dato 
fuori, non aveva ricevuto fultima pulitura. 
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che fosse condotta ; onde tutti i Pugliesi furono cacciati di 
Prato, e molti alfri'che non furono presti a fuggir decapitati. 
Solo in Pistoia riuscirono i disegni suoi per opera di Filippo 
Tedici prosperamente; il quale non giudicandg da se solo poter 
mantenersi signor di Pistoia, onon sperando molto ne’ Fioren- 
tini, stimò partito più sicuro d’aver a confidar in un solo che 
a depender da tanti; perchè deliberò d’introdur di nuovo Ca- 
struccio, e di cacciarne i Fiorentini. 11 premio di questa subita^ 
mutazione furono diecimila fiorini d’oro, e Tesser Filippo stqto’ 
eletto genera di Castruccio, c i soldati i quali erano alla guardia 
della terra per i Fiorentini , e gli altri Guelfi che si levarono 
alla difesa, intervennero a celebrare gli sposalizii del tiranno 
con la morte loro. , 

In Firenze pervenne la novella del principio del tumulto in 
una solenne festa che si faceva il quinto giorno, di maggio in 
S. Tiero Schejjaggio, per hver il popolo per molti lor meriti 
armato cavalieri Pier Landolfo esecutore degli ordini della 
giustizia, e Urlimbacca connesiabile tedésco; ove in un gran 
convito erano a mangiare co’ detti cavalieri novelli il gonfa- 
loniere Belici, i priori, e tulli i magistrati della città; la qual 
casa stimala esser a tempo da potersi rimediare, commosse a. 
tanto ardore ciascuno, cne abbattute le tavole, montarono a 
cavallo seguitati da intinito popolo armato, e avviarpnsi con 
grand’inipeto a Prato. Ma avuto per via certi avvisi che la città 
era affatto perduta, con maggior doloje se ne tornarono a Fi- 
renze, maledicendo più volto l’avarizia de’ malvagi ministri, 
i quali per propri interessi aveano 'Si fattamente differita la 
compra di Pistoia, che Filippo coinè disperato fosse stato co- 
stretto giltarsi nelle braccia di Castruccio. Mitigò grandemente' 
questa universale amaritudine de’ Fiorentini la persona di Ra- 
mondo di Cardona, il quale fuggito il nòvembre passato di 
Milano, ove era prigione de’ Visconti, o stato poi in corte in 
Avignone tutto il verno, per la via di Talamone il di seguente, 
era giunto a Firenze ; perciocché senza molto discorrere coma 
fosse un angelo mandato loro dal cielo, il crearono subita- 
mente capitano generale di tutte le lor genti, avendo nel mede- 
simo di fattogli giurare que’ patti che si ricercano da’^capitani, 
con gran trionfo e celebrità in su la piazza di S. Giovarmi. Nè 
più ritardarono del seguente giorno, che comquelle genti che 
si trovavano in ordine il mandarono a stringere Artimino,- ca- 
stello de’ Pistoiesi, il quale a’ 22 di quel mese si arrese, e ven- 
nero dugentosette tra terrazzani e Pistoiesi prigioni a Firenze, 
e subito fu dato ordine che le mura fossero disfatte, e recatene 
le campane del cpmune nella città. La venuta d’un si fatto 
capitano quando menavi si sperava, la presta vittoria d’Arti- 
mino, l’oppcjrtunità della stagione, l’antica voglia, di far a un 
tratto giornata con Castruccio e l’ampiezza delle speranze che 
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natiiralinenle si propone ciascuno innanzi tempo delle cose 
che s’hanno a fare, mossono i Fiorefi lini 'alla guerra benché 
dissuasa da coloro i quali misurando le cose con più prudenza 
e con meno ardire, Miialagevolmenle entrane ne’ partiti peri- 
, colosi senza manifesta necessità; sbigottiti ancora da’ segni e 
prodigi del cielo, perchè la sera del dì che prese Arlimino, si 
vide volar sopra la città mf grandissimo razzo di vaporo di 
fuoco, e là notte innanzi era stato un grandissimo tremuoto, 
e l’aprile passato era caduta sì gran quantità di neve dal cielo 
per tutta Toscana, che come cosa insolita a quel tempo era 
stata a tutti non meno di maraviglia che di spavento. Aggiu- 
gnèvasi a questo la mala fortuna del capitano, ‘fuggitò poco 
innanzi dalle prigionie da’ ceppi de' signori Visconti, e quello 
che tante altre volte era stato considerato la grandezza e feli- 
cità del nimico. * 

Ma nò queste nè altre coso erano potenti a frenar gli animi 
de’ cittadini desiderosi della guerra, talché senza altre dilazioni 
s’incominciò a dar opera alle provvisioni neces^rie, e prima 
che Bartolo Benci uscisse del suo gonfalonierato fu pronunciata 
la guerra centra Castruccio fton metter l’insegne dell’esercito 
-a S'. Piero a Monticelli {1) e non molto dopo essendo tutte.le . 
genti a ordine, fu comanuato al capitano che s’avviaSso verso , 
Prato, ocon buona fortuna della Repubblica fiorentina desse 
principio alla guerra ; dovendo prima entrar con l’esercito nel 
contado di Ristoia, e studiarsi di guadagnar quella città per 
poter poi con più comodità trasferir la guerra in sul Lucchese, 
e incómiilciar a travagliar Castruccio dentro le mura della 
propria casa. Erano in queiresercito quindicimila- pedoni, tutti 
"0 cittadini o del contado di Firenze benissimo armati, e due- 
milacinquecento cavalieri, la quinta parte de’ quali era delle 
cavallate della città (2). Il resto erano tutti condotti a soldo di 

(1) Monticelli accennava alla via per la quale si andava incontro a Lui. 
•Quel piantar l’insegna dinanzi al nemico era un avvisarlo che si volea 

guerra con lai e si provvedesse; non si assaltava a tradimento. Da quel 
dì in che si dichiarava in tal modo la guerra la campana del Comune suo- 
nava a distesa, i commissarii sceglievano i soldati, i soldati preparavano 
il .vitto, perocché ciascuno provvedeva a se stesso. NeU’ultirao dì Icvavasi 
l’insegna, muovevasi resercilo preceduto dal carroccio e dalla marlinella; 
e a tale parlila tutte le campane della città suonavano insieme coraedjuella 
del Comune. 

(2) La milizia era composta de’ fanti delle compagnie, dei cavalieri no- 
bili, e delle cavallate fornito dai cittadini agiati. Intorno al carroccio la 
cavalleria pesante, poi r cavalleggiorì che sfidavan la pugna, indi il resto 
de’ cavalli; intorno alla martinella, i' fanti della città. Seguivano i bale- 
strieri, poi i palvesari, gli arcadori, la salmeria, i saccomanni. Di quattro 
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diverse nazióni, perchè ve n’erano cinquecento franzesj, è 
quasi altrettanti tra tedeschi, e borgognoni e catalani. Il fima- 
nen-tp erano guasconi, liamminghi, provenzali, italiani e fran- ' 
zesi scelti di tutte le masnade vecchie pochi per bandiera, e 
tra questi molti signori e cavalieri di conto, che fu stimata 
per gente molto lìorita, con tante provvisioni di trabacche è 
difende che furono più volte a guisa d’un campo regio nu- 
m'orativi ottocento padiglioni e poco meno di quattromila ca- 
valli per condurre le bagaglio, spendendo la Repubblica per 
conto di chi tenea cura di ciò tremila scudi per ciascun giorno; 
cose tutte da -dare-gran maraviglia a chiunque considera il 
piccolo Spazio tra ’l quale si ristrignea lo Stato de’ Fiorentini 
in quel tempo. Con queste genti s’avviò Hamondo di Cardona 
verso Frato, mandando innanzi secondo l’antico costume il 
carro ove era la campana al cui suono si moveva l’esercito. 

Ma celebrandosi la partita dell’oste col sonar quasi .tutte le 
campane della citta, fu riputato a cattivo augurio, g accrebbe 
grandemente la paura di coloro che non lodavano qimsta 
guerra Tessersi Jiel conrinciar a suonare rotta la campaiia 
montanina, quella che ventidue anni addietro era stata con- 
dotta dal Montale a Firenze; la qual paura tornò tosto vana 
per i lieti succedi del capitano, ignorando il turbo e i nugoli 
che aveano a seguir dietro al sereno di quel tempo. .\Vea di 
due di preso il gonfalonierato Manetto de’ Scilinguati, quando 
Rarnondo essendo soggiornato alcuni di a Prato, ove orano ar- 
rivati dugento cavalieri di Siena, s’avviò col ^ampo ad .\gliana 
su quel di Pistoia, e le diede il guasto ; poi nello spazio di sci 
di abbattè molte fortezze, e avendo predato tutto il paese, fi- 
nalmente s’accampò d’intorno le mura di Pistoia^ Ouivi Ca- 
slruccio s’era rappresentato da’ primi di che i Fiorentini si 
erano mossi con tante genti, che se non ardiva uscire ad af- 
frontar i nimici in campagna era sicuro di difender la terra 
di ogni assalto. Ma Rarnondo pensò provocarlo con far correi- 
il pcàlio il di di S. Giovanni presso alla porta della cilth, il che 
fu invano, perciocché inghiottendo egli quell’ingiuria con 
animo forte aspettava tempo di vomitarla a danno ife’ Fioren- 
tini senza metter in manifesto pericolo le cose, sue; perché 
avendo Rarnondo cònsumato alcuni altri giorni in scorrer il 
paese, e conoscendo alla fine di non pofer far cosa di molto 
profitto, tornò indietro a’ 4 di luglio con l’esercito a lizzano 

corpi l’ordine. dL battaglia : Prima, ! feditoli, i palvesari, i balestrieri ;.4 
feditoli nel centro, gli altri alleali, e si descrivea ima linea a semicircolo. 
Poscia, la finteria, corpo più numeroso, 'subito dietro ai feditoci. Succes- 
sivamente la salmeria con molti pedoni di difesa in caso di floricolo. Fi- 
nalmente una riserva di quasi tutti ì fanti. — Già l’ Ammirato nel libro 
terzo diede conto dei feditoci di Campaldino fra cui era Dante. 
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ove pensò valersi d’una nuova industrm, avendo incominciato 
a far fosse e cave e inalromenti da combatter le mura, onde 
diede a credere che egli volesse in ogni modo espugnare quel 
castello. Questo quando conobbe esser tenuto per vero infin 
dallo stesso Castruccio , comandò al suo maliscalco che con 
cinquecento cavalieri e con inpiti pedoni di notte tempo pren- 
desse il cammino verso Fucecchio, e studiassesi di giltar un 
ponte su la Gusciana, occupando con somma prestezza il passo 
di Rasartiolo per potersi insignorir di Cappiano, dal qùal luogo 
s’apriva la -strada per passare sul Lucchese. Quella medesima 
notte, acciocché il nimico avesse cagione-di pensar ad altro, 
mandò un’altra parte delle sue genti per predare con gran 
remore intorno le mura di Pistoia; per che gli riuscì quello 
che intendeva di fare felicemente; conciossiachè il maliscalco 
avendo in sua compagnia Ottaviano Brunellelchi e Bandino 
de’ Bossi capitani delle fanterie, uomini valorosi e pratichi del 
paese, avendo trovato il luogo opportuno, gittò la seguente 
notte di furto un ponte di legname sulla Gusciana, e passate 
tutte le geriti senza alcun disturbo improvvisamente assalirono 
le torri del ponte a Cappiano tenute da’nimici. Poco appresso 
al qual tèmpo sopraggiunse col rimanente dell’esercito Ra- 
mon do jsa rii tosi dall’assedio di’ lizzano, di (uji’s’era insino a 
quell’ora servito per uno stratagemma. Il che sbigottì gran- 
demente Castruccio, veggendosi superato non solo con la forza 
e numero ne’ nimici, ma eziandio con Parti sue medesime. 
Nondimeno senzg lasciarsi sopraffare dal dispiacere, mandato 
per soccorso a tutti i Ghibellini di Toscana, della Marca e di 
Romagna , attese a ingrossar il suo esercito di secentocinquan ta 
, cavalieri, e con questi vériutone in Valdinievole si pose col 
campo in su Vivinaia comprendendo il paese di Montechiaro 
e del Cerruglio, poi fece con incredibile celerità far un fosso 
dal poggio al padule, e tenerlo fortificato per tutto oon buone 

f uardie di giorno e di notte , perciocché il contado di Lucca 
talmente diviso da quel di Pistoia che dal lato di sopra ha 
asprissimi monti f quali si congiungono con l’Appennino; da 
quel di sotto ha il padule larghissimo e molto impedito-da taitti 
i luoghi, eccetto in quel poco spazio che egli pena a congiun- 
gersi don la montagna. Ma queste provvisioni non impedirono 
che i Fiorentini a’ 14 di luglio non guadagnassero le torri e 
il ponte, e cinque dì appresso non mettesser fuoco a Cappiano, 
e che finalmente verso gli estremi dì di quel mese non acqui- 
stassero anche Montefalcone. Nel qual tempo (1) un fuoco ap- 
preso nella città in S. Trinità abbruciò quattordici case con' 
alcuni uomini. Perchè se in aiuto di Castruccio erano soprag- 

(1) Era venuto podestà di Firenze Ranuccio della Serra d’Agubbio. 

. A. il G. 
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f^iiinle nuove genti, molto più ne vennero in favore de’ Fio- 
rentini,' si pèr vedere che incominciavano a mostrar il viso 
gagliardamente al nimico, e si perchè a calen d’agosto. s’era 
pubblicato in Firenze e per altre città guelfe di Toscana il pro- 
cesso della scDinunica fatto da papa Giovanni contra Castruccio 
come nimico di S. Chiesa; onde i Sanesi tornarono a mandare, 
oltre i primi , dugento cavalieri e secento 'balestrieri , senza 
cento altri che vi vennero per conto particolare. E di Perugia, 
di Bologna, e di Camerino ve ne giunsono tanti altri, che con- 
giunti con quelli d’Agubbio, di Grosseto, di Montepulciano, di 
Colle, di S. Gimignano, di S. Miniato, di Volterra, df Faenza, 
d’imola e di Loiano con certi altri che vi mandarono i conti 
a Sarziano di Chiusi, e i conti da Battifolle, e con nuovi fuo- 
rusciti di Lucca c di Pistoia passarono il nnmero.di'millequat- 
trocento cavalieri "e di milledugentp balestrieri. Con queste 
genti non solo rimediarono al mancamento de’ fanti i quali 
erano parte ammalati e parte morti per la dimora fatta in' su ' 
la Girsciana, che a que’ tempi massimamente è tenuta per 
cattivissilna aria, ma i cavalieri, ne’ quali le malattie non erano . 
state minori , si trovarono passare il numero di tremila ; con 
le quali genti a’3 d’agosto s’accamparono'intorno ad Altopascio. 
Era quel castello allora tenuto per molto forte , e giudicato 
luogo di grande' importanza per l’impresa di Lucca; perchè 
oltre il non discostarsi di Lucca più che otto miglia, egli era 
forte di mura e di fossi, e avea gran copia di torri e di rstcc- 
cati, e oltre a ciò vrerano dentro cinquecento fanti che avendo 
riguardo* alla piccolezza del luogo che s’avea a guardare, era • 
stimato molto buon presidio. Ramondo essendovisi poffto col 
campo attendeva con ogni diligenza, ora dando l’assalto di 
giorno e ora di notte alle mura, a molestar quelli di dentro; 
ancora che il campo suo per le molte malattie e per le licenze 
che eonciyleva egli assai volentieri a’ soldati per guadagnar 
le paghe per sè, andasse tuttavia notabilmente diminuendo. 

Ma non era minore il morbo in quel di Castrucoio anzi era egli ' 
di tante maggiori difficoltà circondato, quanto gli venivano 
ogni giorno meno i danari; ma con la solita franchezza che 
egli avea mostrato sempre in tutti i suoi affari, procurava di 
riparare a cosi fatti inconvenienti con l’industria, cercando di 
corrompe,re come altre volte avea tentato di fare aldini con- ' 
nestabili de’ Fiorentini; e avrebbe agevolmente condotto il suo 
intendimento al desiderato fine , se Mlles dal Zurro uno del 
capitani franzesi venendo a morte per i disagi contratti nella 
guerra, e dandosi in colpa dèi fallo che aveva a commettere, 
non avesse palesato li trattato, perchè fu preso come complice 
Guglielmo di Noreri, quello che poco innanzi con la malattia 
aveva fuggito la pena del primo tradimento. Ed era Ramondo 
in proposito di farlo secondo la legge militare morire, se- per 
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sospetto di non alienarsi hi cosi fatti bisogni gli altri Franzesif 
non fosse stato costretto prender più benigna deliberazione; 
per che gli diede licenza , ed egli facendo vista d’andarsene 
a Napoli se noAornò per Maremma a Gastniccio , e fece poi 
di molti dalini alla Repubblica. Veggendo Castrirccio non riu- 
scirgli i primi diseghi tentò la via della diversione, mandando 
dugento cavalieri'di Pistoia con molti pedoni a predare in sul 
contado di Prato, e a scorrere in quel di Firenze, per vedere 
se. risolvendosi i Fiorentini a divider le forze del loro esercito 
egli potesse con qualche impeto assalir il campo, e tentar con 
alcuno suo vantaggio la fortuna della battaglia. Ma ogni opera 
era gittata indarno, perciocchò Giovanni Viviani, il quale era 
succeduto nel gonfalonieratoa ^fanelto de’ Scilinguati, non vo- 
lendo esser da meno del suo predecessore, e desiderando di 
onorar il suo magistrato con alcuno onoralo acquisto, solleci- 
tava con continui messi, che posposta ogn’altra cosa, s’atten- 
desse con ogni fervore all’assedio d’Altopascio. Il che fece a 
Castrnccio tentar una nuova impresa con mandar centocin- 
quanta cavalieri e mille pedoni a Carmignano con speranza 
d’aver la terra; onde i Fiorentini fosser costretti levarsi dallo 
assediò; Andarono- prontamente i soldati il ventesimoterzo 
giorno di quel mese ove era stato lor comandato, e vigorosa- 
mente erano entrati nella villa, e già parca che avessero con- 
seguito quelche s’avea a fare quando sopraggiungendo quelli 
di Campi e di Gangalandi con alcuni cavalieri Bolognesi, i 
quali erano a servigio della Repubblica ,- e dando animo ai 
Guelfi di Carmignano che avevano incominciato a fare un poco 
ùi resistenza, s’attaccò una terribil zuffa; costoro forzartdosi 
di ripignerli di fuori, coloro usando ogni estremo sforzo perchè 
non perdessero quello che una volta aveano acquistato. Ma 
era diUìcil cosa' combatter oo’ terrazzani , i quali co’ sassi li 
percuotevano dalle finestre, e co’ soldati c cavalieri venuti di 
fuori, che con le balestre-e con le lance non li “lasciavano 
prender fiato ;-talchè incominciarono ad esser malmenati, e 
finalmente a esser del tutto perditori, rimanendovi dopo lungo 
spazio morti più di quattrocentocinquanla uomini senza i pri- 
gioni: quello che appena sarebbe in que’ tempi succeduto in 
un fatto d’arme generale. Questa cosa abbattè molto l’ardire 
di Casù’uccio, e si tirò dietro la perdita d’Altopascio; il quale 
udita SI notabil rotta, ed essendo quelli di dentro venuti tra 
Foro a contesa, due giorni dopo s’arrendè a’ Fiorentini, eon 
patto che il presidio se n’uscisse salvo e senza offesa aìcuna. 

Non fu cosi prima acquistato quel castello, che coloro i quali 
desideravano di vedere il fine di quella guerra incominciarono 
con gran veemenza a persuadere che si procedesse oltre, e 
che s’andasse in ogni modo a Lucca; per lo qual fine si erano 
mossi di Firenze. Mostravano l’aver guadagnato il passo della 
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Gusciana, le torri ci.’l ponte a.Cappiauo, Montefalcone c filial- 
mente Allopascio, essere state per se stesse cose di piccol mo- 
mento e non da corrisponder di gran lunga alla grandezza 
della spésa, alle fatiche palile e al numero grande*degU uomini 
che v’eran morti, se elle don giovassero-pef un mezzo deU’im- 
presa 4i*;Lucca ; .ma con tal deliberazione farsi la più gloriosa 
opera che nfai avesse fatto là Repubblica fiorentina, metter in 
confusioim e rovina manifesta tutti i disegni, tolti i pensieri, 
tutte le vaste e smisurate imprese di Castruccio, ed esser" cosa 
impossibile che o per forza, o p^r mancamento di danari, o 
per mala soddisfazione di vedersi i Lucchési privati della loro 
liBertà, 0 per trattato di guelli che erano nell’esercito loro non 
succedesse in quella, città, disposiziono tale, che s’avessero a. 
bramare più tosto alcune oneste convenzioni che da’ Fioren- 
tini le sarebbono proposte, che la superba e insolente tirannide 
d’un lor cittadino; dietro Lucca non aversi a dubitar di Pistoia, 
la quale come era stata poco fedele a’ Fiorentini, cosi in ogni 
caso che, Castruccio incominciasse a balenare', vacillerebbe 
ancor ella; la stretta doversidare quando il nimico è sgomen- 
tato, il che vedersi in Castruccio dall’essersi rinchiuso e dal 
non aver mai in tutta quella guerra voluto liscir in campagna, 
nè doversi aspettare che egli' ripigli animo e vigore; non esser 
da credere che i Visconti fossero per abbandonar Castruccio, 
essendo questa una!sorte d’in^leresse comune, ma con l’ardire 
e con la prestezza dovelsi impedire e disordinare tutti questi 
rimedii. Quelli che sentivano il Contrario mostravano che, 
perchè fosse prèso -AÙopascio’^ non era però cosi agevolo il 
passar a Lucca;’ esservi deU’altre fortezze e ripari, i quali non 
sr potrebbonq superare se non con grandissime difficoltà , e 
con maggior "lunghezza di tempo che altri leggiermente non 
stimava; il lor esercito esser grandemente diminuito (cóme 
quello nel quale mancava il terzo de’ cavalieri, e poco meno 
della metà de’ fanti), con lo quali forze niuno uomo savio e 
esperto delle cose militari aveva a sperare che s’avesse a pren- 
der Luqca; non-'doversi far argomento di paura o di viltà di 
Castruccio per non essersi in quella guerra -lasciato .vedere, 
perchè i grandi capitani debbono esser po#enti a tollerare pa- 
zientemente il dispregiò della fama per condur nel fine l’im- 
pfese,a*buon porto ; e che talora il lasciar perdere è un mezzo 
certissimo d’aòquislare, il che avea egli stesso ottimamente 
mostrato, quando nella guerra de’ Malespini si lasciò perder 
tante castella in Lunigiana, le quali poi .non solò riacquistò, 
ma travagli) grandemente lo Stato de’ Fiorentini. E se quelli 
stessi che erano di contrario parere confessavano che i Visconti 
pon erano per mancare a Castruccio, esser cosa puerile darsi 
a intendere che quaijdo tutte le coso foéser prospere a’ Fio- 
rentini,, e contrarie al nimico, non gli avesse a sopravanzar 
Voi. IL — 8 Ammibato. Istorie Fiorentine. 



106- dell’istorie fiorentiné [An. 1325J 

sempre tantó di teinpo, che in ogni fortuna potesse aspettar 
gli aiuti di Lombardia. . 

In simili questioni, là deliberazion delle quali s'R^pettava 
dalla Repubblica, sf consumarono molti giorni; perciocphè tra 
i senatori furono le medesime dispute nella città che erano 
state in campo tra’ capitani , e finalmente fu messa, a esecu- 
zione la sentenza più feroce e meno prudente,, essendo molti 
insuperbiti dà una apparente felicità, che spirava in -favor dei 
Fiorentini, nel dominio de’ quali erain quelli medesimi giorni 
pervenuto il contado di MangOne. Coloro i quali eran di con- 
trario parere s’ingegnavano con-nuove ragioni, quando videro 
il partito vinto , di persuadere che si dovesse almeno’ priida 
porre il campo -a S.-Maria a Monte, e ivi attendere nuova prov- 
visione di genti, così di cittadini come di forestieri, é secondo 
gli avvenimenti con più maturità risolversi aU’impresà di Lucca. 
Ma il capitano, il quale con la vittoria di così fatta città, spe- 
rava di poter in Firenze ottener cose grandissime, allegando 
non esser più tempo di poter differire i comandamenti del gon- 
faloniere e de’ priori , l’ottavo dì di settembre si partì d’Allo- 
pascio, e la sera con balorda ignoranza alloggiò alla Badia di 
Pozevole in sul pantano di Sesto, potendosi porre alla piaggia 
fra Vivi'naia e Porcari, .Conobbe tardi come ralloggiamenfo 
preso era poco sicuro; conciossiachè venendosi, a combattere, 
Castruccio avrebbe avuto d vantaggio del sitò, talché dopo 
Tessersi fermato due giorni in quel luogo, si pose a tentare se 
egli potca, passar oltre tra .Montechiaro e Porcari., non tanto 
perchè sperasse di potérlo conseguire., quanto che avesdo a 
mutar alloggiamento, mostrasse ciò fare più per voler andar 
innanzi che per ritrarsi. Mandò dunque molti guastatori a fare 
spianare e rilevare i passi , e comandò al suo maliscalco e a 
Diefamar detto. Urlimbacca tedesco, che con cento cavalli Tac- 
compàgnassero per non esser, òtfesi da’.nimici. Ma Castruccio 
avuto notizia della venuta di costoro, non fu tardo a mandare 
alcune delle sue genti per impedir il disegno. E egli posto in 
..ordine tutto Tesercito, calò alquanto verso la valle, perchè in 
così fatta occasiene sei Fiorentini volessero venir a giornata, 
si trovasse a tempi»; avendo in prima munito ottimamente i 
passi del poggio. Riscontrate in sul monte le genti di Castruccio 
con quelle che guidava il maliscalco di Ramondo, incomincia- 
rono tra loro una leggiera scaramuccia, ma la quale per la 
vicinità do’ campi andò mollo presto crescendo e facendosi 
niaggiore; essendovi dal campo de’ Fiorentini sopraggiunti , 
oltre i primi, più di dugeiito cavalieri, e da quel di Castruccio 
tanti altri che avanzavano la metà. In tanto vantaggio di nu- 
mero di genti, fu nondimeno così dubbia la fortuna della bat- 
taglia a ciascuna delle parti, che avendosi per lo spazio di 
molte ore quattro volle attaccati insieme, ora queste squadre 
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cacciando quelle, nonjieac appariva chi avesse a rimaner vin- 
citore, so l’essere Caslruccio stesso entralo neU’ardor della 
znfTa, e il non aver voluto Ramòndo mandar più genie in'aiuto 
de’ suoi, sdegnajio (;lie i dugento cavalieri s’erano messi axam- 
battere senza suo ordine, non avesse finalmente dato la vfltoria 
a (lastruccio ; il quale uondimenp fu sostenuto ^irijna da’ cava- 
lieri fiorentini molto vigorosamente, come quegli che essendo 
slato gittato da cavallo, e ferito, si trovò a rischiò della vita.' 
Brasi intanto Ramondo con Ip sue genti in ordinanza accostalo 
a capo d’un piano, per vedére se 'gli fosse potuto riuscire di. 
passar oltre, mentre Caslruccio immerso nel furor della pugna 
era occupato.a combattere. Ma l’essere quél piano attràversato 
da un fosso.con piccolo spaziq dall’altra parte gli.tolse l’animo 
di mettersi in quella fortuna, nòij potendo ciò fare senza smem- 
brare l’esercito in piu parti, nel qual caso sarebbe cosi fatta divi- 
sione seguita sempre con suo non piccol pericolo; per chdegli 
fu costretto a ritrarsi al luogo onde era partilo, il che porse più 
facilità alla piccola vitterra di Castrucciò, nella quale oltre i 
morti rimasono suoi prigioni uomini di stima Urlimbacca te- 
desco, e de’ Fiorentini Francesco Brunelleschi ilquale di fresco 
avoa preso l’ordine della cavalleria, e Ciovanni della Tosa 11- 
g!h>plo di .Rosso, ma non senza eguale e forse inaggiór danno 
de'nimici ; perciocché e’ si videro tornare più di cento cavalli 
voti nell’oste della Repubbiica, avendo nel fuggire tenuti tutti 
la via del piano. Ma Jtessef Caslruccio restato signor del campo 
mostrò d’averne avuto il migliore. Stettono nondimeno amen- 
due gli eserciti ia ordinanza, come se avessero a combattere, 
sonando continuamente le trombe perchè non paresse che 
1 uno consenirsse di ceder alFaltro, innnoxbé furon divisi dalla 
notte. Ma senza dubbio alcuno da quell’ora innanzi scemò gran- 
demente l’ardire nel campo de’ Fiorentini; ove molle fazioni 
onorate erano seguito per virtù d’Urlimbacca. Non fu nascosta 
a Caslruccio la paura de’ nimici ; della quale avendo più timore 
che no*i avea avuto dell’ardiro e sicurezza da essi prima mo- 
strata, tornendo che questo non fos^e mi torgli la suprema e 
ultima vittoria di queirosercito, si volse all’usate astuzie, fa- 
cendo dalle vteiiij) castella di Valdinievole tener diversi finti 
iraltali con Raiùondo per farlo indugiare; e Ira tanto avca con 
incredibile celerilà- fatto intendere a’ signori Visconti , che 
qnesto era il tempo comedo di abbatter la sfyicrbia de’ Fio- 
rentini, i quali dal pazzo ardir loro erano stali condotti in 
parte, óve egli con alcuno giusldsoecorso l’avrebbe facilmente 
superati'. Comandò subito Calpazzo ad Azzo suo figliuolo, gio- 
vane di grande espellazione, per essersi il marzo passato insi- 
gnorito del Borgo a S.- Donnino, che con, ottocento cavalieri 
tedeschi andasse a soccorrer Caslruccio; il quale. Azzo per 
ubbidir a comandamenti paterni messosi in cammino arrivò a 
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Lucca il veniiduesi'mo giorno di settembre, onde fece a Ca- 
s(ruc 9 Ìo intenderla sya venuta, e richiederlo di danari, perchè 
si desser le paghe a' soldati. 

Erasi nel. campo de’ Fiorentini sparta prim^, una fama della 
venuta d’Azzo, e dubitandosi che non fosse un falso romore 
levato da Castruccio per metter loro spavento , non se n’era 
fatto' molto. conto; ma quando ebbero per certe novelle lui 
esser arii^to a Lucca, non stimando di star sicuri alla Badia 
a Pozevere, col campo in ordine si ridussono ad Altopascio; 
ma non con maggior giudizio che avesser fatto nel primo allog- 
giamento ; perchè fu giudicalo infln da quei tempi , phe se 
l’esercito avesse passato la Gusciana, o almeno ridottosi fa 
su’l Gallerva, «sarebbe stato sempre a suó arbitrio -signor del. 
combattere senza esservi forzato dal nimico. Castruccro bestem- 
miando la sud fortuna, e l’avara tardanza d’Azzo, che con t'im- 
portuna domanda de’ (panari, ritenendosi a Lucca, gli facesse 
uscire COSI nobil vittoria dalle mani, montalo a cavallo, andò 
il dì medesimo a ritrovarlo, -e dopo molte liete dimostrazioni, 
ritiratisi in, camera soli, gli usò simili parole: — 11 mio 
padre fi) Gerì, o Azzo, non per altro che per seguitar fedel- 
mente la parte ghibellina, essendo io ancora assai^piecol fan- 
ciullo, fu cacciato'di Lucca. Il dire quali e quanti. fusero i 
disagi che in quello acerbissimo esilio^ed egli ed io patimmo, 
sarebbe per avventura' opera {nìi compassionevole che neces- 
saria a raccontare. Ma Bastivi in segno della loro asprézza sa'- 
pere essere stati tali, che coninvilta ostinazione mi costrinsono 
a. far giuramento, phe io non -sarei mai per-cessare di vendi- 
carmi di.colante'ingiurie, pur.che una volta me ne fosse dato 
if potere. Se io ho'ciò adempito , dopo- che a Dio piacque di 
farmi sentire il beneficio della presente fortuna , alla quale 
con la grazia e ■favor de’ miei cittadini mi apersi la strada,'^ 
la quale parte con. la virtù propria e con la riputazione della 
casa vostra mi ho infino a quest’ora conservata e accresciuta, 
io non chiamo di ciò altro testimonio, che la felice memoria 
del magno Matteo vostro avolo, in servigio del quale io ruppi 
primièramente la guerra a’ Fiorentini/e la presente fede dell’il- 
lustrissimo Galeazzo vostro padre ; nè ricercherò molto presto 
altra 'che quella di voi, pure che in sì bella occasione non man- 
chiamo a noi medesimi. Ora io mi pcrsiurdo che l’avcrvi ciò 
fatto intendere -^debba suflìcientemeute bastare , che voi cdìi 
quel valore o virtù che solete^ mi' prestiate il vostro opportu- 
nissimo aiuto in questo bisogno; perciocché i Fiorentini non 

(1) I gramalici rigorosi non consentono rarlic^lo innanzi all’aggettivo 
personale del numero singolare premesso al nome; secondo loro avreb- 
besi dovuto.-scrivere Mio padre', ma non si ha ragione per sostener tal 
legge - 
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sono meno nimici vostri che miei, i quali uscendo de’ termini 
di Toscana hanno più -volto avuto ardimento d’entrar nelle 
terre di Lombardia peropjmgnar le forze degli amici e seguaci 
vostri, e di voi medesimi. Talché questa causa è più comune, 
che particolare d’alcun di noi. E a vpi torna utile che_io con 
perpetui danni e rovine mantenga sempre vivo l’odio e ie m- 
iniciaio con questa nazione, ma molto più so con singoiar bene- 
ficio di queste genti che ci avete recate, noi ci studieremo di 
spegnerli atfatio senza lasciarli risurgere in tempo alcuno. 
Eglino sono disloggiati da’ primi aUoggiarmenti , ma Iddio, 41 
qual hanno contrario, li ha fatti incorrere in un errore non mi- 
nore del primoi trattenendosi per quanto pur.ora lio raccolto 
da certe spie a fortificar Allopascio, come quelli che non si 
confidano di poterlo difender con l’arme. Ora lo spero, se noi 
non perderemo il tempo inutilmente A Lucca, di tirarli non 
ostante questo alla giornata: perciocché non potendo eglino 
in questa notte dar ordine a tutte le còse che bisognano per 
sicurtà d’Altòpascio, noi saremo a tempt) domani a ritrovarli, 
0 dentro la terra, o in alto di partire; nell’un modo e ntell’altro 
de’ quali saranno costretti ricever la battaglia: se dentro la 
terra forzatamente, e come potranno fuggire di difendersi, 
dando noi l’assalto alle mura? se di fuori, io son certo. che 
essi, i quali -son soliti chiamarmi in questa guerra vile e Co- 
dardo, non patiranno di fuggirmi dinanzi ; e benché con lor 
disavvantaggio, vorranno prima avventurar la sorte della bat- 
taglia, e mettere in pericolo tutto lo Stato loro, che sostener 
con for4ezza il biasimo popolare, e ritirarsi prudentemente ih 
sicuro. In tal caso non dubito punto della vittoria, la quale 
quante cose si possa tirar dietro, comode tutte a’ fautori della 
pqrte ghibellina , non fa mestiere di dire.^Ma a voi spezial- 
mente, siccome ho ferma credenza in Dio,* non sarà piccola 
aggiunta a’ felici principii della vostra gloriosa milizia l’aver 
dato aiuto a Castruccio a domar la fiorentina superbia », — 
Questo parlare commosse Azzo a promettergli che senza fallo 
aldino la mattina seguente si sarebbe trovalo nel campo con 
tirile le sue genti a ordine, e dove egli cerca’va prima molto 
maggior 'quantità di moneta, si contentò per allpra d.’esser 
assicurato per fede di mercatanti di seimila fiorini d’oro. Ma 
Caslruccio non lenendosi per tutto ciò sicuro clie Azzo fosse 
a tempo (cosi era grande la sua «ansietà, che quella vitloriaj 
la qualo gli parea aver in pugno, non gli fuggisse), salito di 
nuovo a cavallo la notte stessa se ne tórno nell^ercito, c com- 
mise alla moglie che in compagnia di tutte le belle donne di 
Lucca sollecitasse con ogni fervore la mattina seguente il gio- 
vane a dover partire. 1 Fiorentini avendo provveduto a’ bisogni 
della terra, la quale aveano prima ottimamente munita, si erano 
la seguente mattina messi in ordinanza per ridursi a FucecchiOi, 
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Ma veggendo’che Castriiccio £on le sue geuti in battaglia si 
era messo a scender dal poggio, dubitando che la partita non 
paresse una manifesta fuga, si fermarono' e voltato il viso ai 
nimiei si posono in atto di voler ricever la battaglia. Non erano 
nel lor campo restati più che due mila cavalieri , e i fanti da 
sinici mila èrano écemati la metà ; ma quanti essi si fossero, 
il numero de’ nimiei era anche minore. 11 che rese Ramòndo 
ardito non solo a fermarsi ma anche a far sonar le trombe, o 
usar ogn’altfa dimostrazione di non volere schifar la battaglia. 
Cas'trnccio giudicando che questo tornasse a suo proposito, 
accese maggiormente l’arroganza del catalano- can servirsi 
m'odefatamentc di quello ardore; e mostrando di fuggir la 
giornata, fece solamente appiccar certe leggieri scaramuccio, 
dando tempo che le genti d’Azzo arriva.ssono; le quali quando 
*ide venute , voltatosi ad Azzo,. e mostpatogli il capitano 'dei 
nimiei, »gli disse: — « Onesto è quel Ramondo di Cardona il 
quale quattro anni sono fu sconfìtto a Bisogno da Marco vostro 
zio, e non mollo dopo da Galeazzo» vostro padre a Nauri. Ri- 
mane che sia or;;» vinto da voi ad Altopasck) , acciocché tor- 
nando alle prigioni onde egli si à fuggito , appari a usar con 
più fedèltir la mansuetudine de’ suoi vincitori ». — E ciò detto 
calalo con tutta la cavalleria da Viyinaia al piano come se fosse 
forzato a ciò fare, comandò che' si desse dentro. 1 Fiorentini 
secondo l’uso dell’antica miliziaNiveano delle lor genti fatto 
tre schiere, e la prima, la quale era di centocinquanta a ca- 
vallo, ove non -erano altri die Fiorentini e Franz'esi, avendo 
vigorosamente -attaccato il fatto d’arme urtarono, con lauto 
iinpeto le genti d’Azzo^ il quale era nelle prime file de’nemici, 
che trapassarono oltre ifeiraltra schiera. Veniva appresso la 
secónda di settecento cavalieri guidata da. Bornio maliscalco 
di Ramondo, ma con animo e . fede mollo diversa dalla prima, 
la quale non sostenendo rincontro d’Azzo , adiralo che dalla 
piccola schiera de’ Fionmlini, gli ordini de’suoi Tedeschi fos- 
sero stati tufliati, e corrotto come fu fama il lor capo da trattali 
tenuti prima con Castruccio, con grandissimo suo vitupero si 
volse in poco d’ora a fuggire. Ramondo, che col rfsto dello 
esercito era neH’ultima schiera, o sbigottito dalla cattiva e 
perfida riuscita del sno maliscalco„o so.prafTattò dal nome a 
fui fatale de’ Visconti, co’ quali avesse sempre a perdere, 
stelle per- buona pezza quasi stordito senza prender risolu- 
zione alcuna d^omo valoroso. 1 nimiei veggendolo sbigottito 
urlarono dentro, e con poca fatica disclolsòno tostamente lutto 
il gwippo di quelle genti. Solo i fanti a piedi riportarono quel 
di onesta lode d’aver fatto un’egregia resistenza al vincitore. 
Ma essendo la cavalleria volta in fuga e dissipala tutta, furono 
ancor essi alla fine costretti a piegare. Il danno de’ morti nella 
battaglia fu assai leggieri a petto a quello che segui nella fuga; 
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perchè Castruccio in sul principio che s’àwide déll’esito della 
battaglia , -mandò con gran prestezza parte delle sue genti 
d’arme a occupare il ponte a Cappiano il quale .abbandonato- 
da coloro che v’erano alla guardia, fu cagione che tutti quelli 
che tennero quella strada per salvarsi, fosser tagliati a pezzi, 

0 fatti prigioni da’ nimici. Tutti i carriaggi vennero in potere 
del vincitore; il c^rro, la campana, l’insegna reale e quasi 
tutte le bandiqre del campo. E accrebbe non poco là vergogna 
di questa rotta la presura del capitano insieme col figliuolo, più 
per la riputazione del titolo, che per conto suo particolare: il 
quale essendo per mezzo d’alcuni malvagi cittadini che il r\u- 
trivano iii simili speranze, entrato in desiderio d’aver la stessa 
balia e autorità in Firenze che avea nel campo, fu in tanto 
abbassamento di fortuna,, stimata util calamità -che eg]i fosse 
restato prigione. Niuna cosa è più incerta nelle battagliò che 
il numero de’ morti; il quale ìir questa è incertissimo. Ben^si 
sa tra hiorti e fatti* prigioni di*persone notabili esservi dei 
Fiorentini restati intorno^ quaranta, d’altri Toscani trenta v- e 
de’ Franzesi più di cinquanta tutti cavalieri, e uomini per 
ricchezze, o per nobiltà, o-pcr qualche grado di milizia ono- 
rati. Tra tutti i prigioni di chiajissima fama fn Piero di Narsi 
cavalier;e banderese della contea di Bari del Reno. Questi tor- 
nando con lin suo figliuolo di visitare' il. Santo Sepolcro, e 
giunto in Firenze sette dì innanzi il fatto d’arme, volle come 
ardito cavaliere ritrovarsi nella battaglia, non più infelice ai 
Fiorentini che infausta e lacrimevole a lui per la morte del 
figliuolo, e per quello che a lui stesso ultimamente avvenne (1). 
Castruccio mandati i prigioni e le spoglie del campo a Lucca, 
senza indugiar punto, attese a ricuperar i luoghi vicini, o in 
pochissimi di ebbe il castello di Cappiano e quello di Monte- 
falcone, i quali per non avere a guardare, fece diroccar su- 
bito; siccome avvenne del Monte a Sansavino, a cui il vescovo 
d’ Arezzo féce abbatter le mura per esser -molto guelfi, e aver 
mandato delle lor genti in aiuto de’ Fiorentini. Mandò poi Ca- 
•struccio Filippo suo genero con le genti di Pistoia a Carmi- 
-gnano, e senza combattere, essendo i Fiorentini rifuggiti alla 

ròcca, l’ottenne quattro di dopo là giornata. Egli avendo la- 
sciato che s’assediasse Altopascio, due giorni appresso se qe 
venne con Tesercito a Lecere in sul contado di Firenze, e il 
dì Eseguente si pose col campo in su’ colli di Signa, mettendo 
in ordine varie macchine e instrumenti da combatter la terra. 

1 cavalieri e fanti de’ Fiorentini, i quali erano in Signa, ve- 
dendo il nimico vittorioso prepararsi con sì grande apparec- 
chio di guerra, senza aspettar assalto alcuno abbandonarono 
il luogo, con tanto terrore e paura di non esser sopì aggiunti 

(1) Fu decapitalo. V. pag. 127, an. 1326. • . 
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da’ nimici, che non ardirono (quello che l’avrebbe fatti più 
sicuri) ’di tagliar il ponte che era sopra Arno. Castruccio yeg- 
-gendo con njaravigliosa felicità sgonibrarsi ogni cosa dinanzi, 

- pese il primo dì d’ottobre il suo campo a §. Moro -(1), dando 
a ruba e a fuoco Campi, Borghi, Quaracchi, e tutte le ville 
d’intorno. Il secondo dì venne a Peretola, due miglia lontano 
dalla città, e piandò le sue genti che scorressero infin alle 
mura di Firenze, guastando ciò che era dal fiume d’Arno in- 
' fino alle montagne, e ialino -a piè di Careggt in su Rifredi: 
ed essendosi nel primo dì occupati a rubare 'le masserizie e 
arnesi delle ville, nel secondo e nel terzo fece 'ardere e rovi- 
nare tutto l’abitazioni, tutti gli alberi, tutte le vigne e giardini, 
infino a’ tempii e munisteri o di donne o di maschi consegrati 
al servizio di Dio, con rovina non piccola di molti egregi ar- 
telìd della pittura: la quale in que’ tempi maravigliosamente 
era incominciata a fiorire. Bssendo dunque tutto il contado 
de’ Fiorentini niQlto adorno di così fatte opere e lavori, e per 
la- naturale inclina'zione de’ cittadini, i quali avvezzi con l’in- 
dustria della mercatura a fare di grandi guadagni, spendono 
nell’opere del murare superbamente, e per k copia de’< nobili 
ingegni degli artefici, ebbe Castruccio larghissima materia a 
sfogar tanto furore. Ma- non gli parendo a bastanza l’aver 
fatte cotante ingiurie' a’ Fiorentini, se non v’avesse aggiunto 
ancora il dispregio, la sera del quarto dì d’ottobre giorno de- 
dicato a S. Francesco fece correr tre palii dalle mosse stesse 
della città infino a Peretola: il primo tu di cavalli, il secondo 
di fanti a piede, il terbio fece correre a femmine meretrici. 
Indi arso il quinto giorno Peretola, a gpisa d*un turbine si 
volse a’ luoghi vicini, e fuggendo (2) d’ogni luogo i presidi, 
prese c abbruciò Capalle e Calenzano, e 'tornato la sera a 
Signa, e passato il dì seguente il fiume, fece il medesimo a 
Gangalandj, a S. Martino alla Palma, al castello de’ Pulci e a 
tutto il piano di Settimo: lieto che in quel medesimo dì gli 
erano venule novelle che Altopascio s’era reso; onde egli 
mandò più di cinquecento uomini prigioni a Lucca. L’ottavo 
giorno venne con l’esercito a Greve e scorrendo iiifinoa S. Piero- 
a Monticelli, a Marignolle e a Colombaia, coti la medesima. ra- 
pacità e fiyore ogni cosa diede alle fiamme e all’avarizia dei 
soldati, con sommo spavento (ie’ borghi di S. Piero a Gattolino, 
di S. Friano, del Carmine, e di Camaldoli non difesi da altre 
mura, che di steccati e di cento bertesche che si fapeano pur 
allora. In somma fu consumato ciò che era infino a Torri in 
Val idi Pesa, e infino a Giogoli e a Montelupo dove arsone il 
borgo. 11 medesimo fu fatto a Pontormo, luogo di poi nobili- 

(1) Mauro; cosi come dicesi Polo a Paolo, Clodio a Claudio- 

(-2) Notate questo fuggendo per fugando. 
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lato per l’eccellenza. del pittore Pontormo. Fu arsa la villa di 
Quarantola, e a’ 12 df quel nvese ebber la rócca di Carmignano'^, 
e il caslello degli Strozzi chiamato Torre Becchi, che era molto 
forte e ben guernito castello si fattamente, che l’assedio de^-- 
l’imperadore Enrico fu stimato cosa leggierissima a compara- 
zione delle rovine fatte da Castrùccio. Perchè ninna cosa a me 
pare, quando io leggo le memorie degli afitichi, a cui meglio 
possano agguagliarsi i danni che pati allora il contado fioren- 
tino, che il guasto il- quale^dléde al contado ateniese Filippo 
re di Macedonia, cosi perla crudeltà de’ vincitori, come per 
la bellezza e magnificenza dei luoghi che furono danneggiati. 

Per tutti questi danni e vergógne non fu uomo che’ araisse 
uscir di Firenze, ancera che nella città fosse ìnnumerahil po- 
polo, ‘concorsovi non,meno da S. Salvi, da Bipoli e da tintele 
vicine contrade, che da quellaparte che furono a tempo a scam- 
pare dinanzi alla furia de^ nimici. Nè piecola era la quantità 
de’ cavalieri, ma la le^ma che dentro la città non fosse tradi- 
mento, il vedere che ógni còsa cedea al nimico eziandio.senza 
ragione, e il sapersi di tutte queste cose jl nimico con ragione 
servire, avea avvilito e reso stùpidi gli animi di tutti ; nel mezzo 
de’ quali scompigli prese come in un generale corrotto della 
città il sommo magistrato Guglielmo Altoviti. Castrucck) es- 
sendo richiesto dal Viscontì'<(poichè le cose erano succedute 
prosperamente) che consegnasse la moneta di che gli era debi- 
tore, soprastando il tempo di tornarsene a casa,. e che insie- 
memente gli facesse piacere di dargli la persona di Ramondo 
di Cardona, se n’andò a Lucca, e messo io ordine i danari fece 
il pagamento di venticinquemila fiorini d’oro e gli concedette 
liberamente Ramondo, pure che egli se ne servisse prima'per 
il trionfo che intendeva di celebrare in Lucca. -Mà Azzo'ricor- 
dandosi che gli anni addietro i Fiorentini erano stati arditi 
intorno Milano di far correrai palio lungo le porte della città, 
non volle tornare in Lombardia se prima non vendicava quel- 
l’ingiuria con pari' vendetta. E per questo comandato alle sue 
genti.che si mettessero in ordine, seguitato ancora da Castruc- 
cio,se ne venne il ventesimo quinto giorno d’ottóbre a Signa, 
ignorando ciascuno quello che i capitani in questa seconda 
mossa disegnavano di-fare. La mattina. seguente vennero a 
Rifredi infine all’isola d’Arno, e veggen do da quel!luogo otti- 
mamente Firenze, essendo Azzo a cavallo circondato da tuttj 
i suoi cavalieri, e da quelli di Castrucoio, che facevano il nu- 
mero di duemila; parlò a’ suoi in questa maniera: — « All’al- 
legrezza e felicità nostra, valorosi soldati miei, d’aver aiutato 
si fedelmente il nostro amica, d’aver insieme con esso lui vinto 
i comuni nimici, di ritornare a casa carichi di ricchezze, e 
d’aver ricuperato il capitano generale de^Fiorentini fi/ggito 
poco innanzi dalle nostre prigioni, una sola cosa manca': che 
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i Fiorentini veggano dalle lor muta correr il palio a’ miei vin- 
citori soldati, come pooo innanzi videro quelli di Castruccio; 
acciocché in tanta lor miseria non rimanga lor questa.conso- 
Ijizione, che noi non avessimo saputo vendicarci- dell’ingiuria 
da essi fattaci intorno a Milano, quando in compagnia deU’eser- 
cito ecclesiastico ardirono con simile dimosfrazione di scher- 
nire l’arme nostre , tenendoci assediati dentro le mura della 
nostra città. Questa sola cosa mi resta a de.siderare dell’opera 
vostra in questa impresa; certo che alj’iliustrissimo Galeazzo' 
Visconti signor vostro e mio padre non potremo recar, nttvella 
di rpaggior soddisfazione di ^esta, non avendo la casa nostra 
maggior nimici,in Italia de’ Fiorentini, i quali ora col papa, 
e ora. col re Ruberto, e ora con tutti du» insieme, chiamando 
iiifino ai lontani aiuti d’ Alemagna e di Francia, si sonò più 
volte con ogni lor diligenza studiati di spegnerne, e di cac- 
ciarne d’Italia. Cosi appareranno costoro ad esser più rive- 
renti co’ loro maggiori non senza grande speranza che l’inclito 
nostro a^ico Castruccio, il quale è quivi presente, l’andrè»con 
la sua' virtù domando in modo , che non farà loro mestiere 
d’altro maestro che l’insegni a saper moderare con più pru- 
denza le loro brevi felicità ». — Mostrarono i soldati eoa liete 
grida d’esser pronti ad ogni cortiaridamento del lor capitano: 
t,)nde subito fu messo innanzi un palio di sciamilo , il quale 
portato intorno con molla festa e giubilo de’ soldati, che con 
altissime voci e oltraggiasi cenni sehernivano*r Fiorentini, e 
irnalmente corso -da coloro che a ciò furono deputati, a guisa 
d’un-trofeo fu dato al vincitore, o tornato a portare intorno con 
suoni 'militari e pompa grandissima ; giudicando gli antichi che 
i pàlii fossero come le spoglie di quella città, onde i cittadini 
non uscissero a prender vendetta d’una colai pómpa fatta in 
onta e oltraggio loro. Veramente se prima ebbe in Firenze 
paura e sospetto grandissimo per Va vittoria di Castruccio, molto 
maggiore fu in questa volta, dubitando c]ie iTnedqsimi Fioren- 
tini i quali erano stati fatti prigioni da’ nimici, non tenessero 
per esser fatti liberi alcun trattato nella- città con gli amici e 
parenti loro' Accresceva anche il timore una fama divolgala 
tra ’I'popolo che il vescovo Guido degli Aretini .calava dalla 
parte di’sopra con grande esèrcito a stringere la città. Ma il 
vescovo, otche giudicasse raiulo mandato a Castruccio di tre- 
, pento cavalieri dal .principio che incominciò la guerra esser 
à bastanza e non volesse sfornire le cose sue, o che gli riii- 
crescésse Timmoderata grandezza sua, l’animo del quale dif- 
ficilmente s’induceva a credere che fosse per contenersi quando 
avesse occupatoTFirenze di non volere .anche occupare Arezzo (1), 

(1) P che avesse riguardo a nou concitarsi maggiormente contra ài papa, 
il quale per indebolirlo aveadigiàreso il vescovo alla città di Cortona. A . il G. 
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0 che pure le higrime della madre, la quale pra nobile fwren- 
. lina della casa de’ Frcscobaldi, Tavessero ritenuto dalla rovina 
della patria, egli non volle in C(mto alcuno muoversi d’ Arezzo; 
ancorché in Firenze s’avesse per fermo che gli Aretini non 
fossero jper abbandonare una^i falla occasione per vendicarsi 
della-rolla ricevuta a Campàldino (1), nè Castruccio fosse n*- 
slato di ricordarlo loro e al vescovo per spronarli più ardei\- 
' temente all’estrema rovina de’ Fiorentini. Onde s’altesono'a 
far provvisioni ga?;liardissime per ovviare a lutti i pericoli che 
di si fatta guerra poteanO nascere, perciocché essi feciono un 
decreto, che ciascun fuoruscito, salvo di quelli delle case cac- 
ciati ppr ghibellini o bianchi ribelli, potesse pagando una certa 
piccola gabella al comune uscir di b^ndo, nonostante qualsi- 
voglia altro grave fallo che av.esser commesso. Crearono per 
lor capitanò infiuo a nuova provvisiona Oddo degli Oddi cava- 
liere perugino, il quale si trovava in Firenze con certi aiuti 
mandali da quella repubblica. Preposono alla guardia della città 
(Inasta da Radicofani. GommisonoaNeri degli Alberti e a Giano 
degli Albizi che rivedessero le mura e i fossi, e avesser cura 
che, fosse* fatto lutto quello che bisognasse. Afforzarono il mo- 
. nastero di S. Miniato a Monte, ove ora è la fortezza (2), ed es- 
I sondo un certo romorc, che jCastruccio volea riporre Fiesole 
per poter meglio assediar Firenze, fortificarono la ròcca che 
v’era. Mandarono* per rtuovi^aiutiiiglt anuci loro, e i primi che 
comparirono furono ottanta cavalieri sfimminiatesi, e venti- 
cinque colligiani con cento fanti ; nel qual tempo essendosene 
Azzo tornato in Lombardia, Castruccio s’t:ra accampalo coq 
l’esercito intorno Prato. 

■Ma non solo da questi mali era tribolala la città; chè agli 
altri incomodi si aggiunse la pestilenza, male comune, e il 
(lualé malagevolmente si lascia superare (falla provvidenza 
degli uomini; perchè i disagi patiti nel tempo dell’autunno da 
coloro massimaraente'i quali scampati dalla rotta erano rifug- 
gili nella città, o insiqmemente da’ contadini, alteravano i corpi 
di tullis e incominciandosi in questo modo a infermare, mori- 
vano; né da. principio il male si distendeva fuma di essi. Ma 
poiché per esser curali o visitati dalla carità de’ cittadini, il 
morbo incominciò ad appiccarsi a quegli i quali non erano 
usciti dalle mura della città, le malattie moltiplicarono in ma- 
niera che gl’infermi o inorivansi per esser abbandonati dalla 


(1) L’anno 1289. 

(2) Elessero Berto «le’ Frescobaldi, Iacopo del Giudice, Cione de’ Buòn- 

dclmonli, Marabolliiio de’ Torna(|uinci, Cecco di Spina Falconi e Cionetto 
de’ Bastali per ufiziali sopra le forlilicazioni, guardia, e altre occorrenze 
delle castella. , •' ' A. il G. J 
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solita pietà, o tiravansi dietro con rimpeto e violenza del lor 
male coloro da cui erano governati o visitati, s'i fattamente 
che non si vedeva altro per la città ógni giorno che cataletti 
di morti, uè si iidiva di di nè di nòtte se non le terribili veci 
de’ banditori , che alcun cittadino fosse morto (^; cosa non 
meno spaventevole che la morte stessa. Quanto rimedio-pote- 
rono i senatori trovare in tante sciagure fu il co.nmettere che 
niuno banditore ardisse più per l’avvenire bandire morti, ac- 
ciocché la, gente inferma , pur- troppo soverchiamente offesa 
■dalla potenza del male, non sbigottisse ancora dall’udir che 
tanti fosser periati a seppellire (2). - , 

Castrùccio intanto avendo per nove giorni^continui dato il 
guasto. intorno. Prato, non potendo per la via diritta per la 
grandezza delle pioggie tornarsene a Signa, andò a Pistoia, 
ó di là tornato a Signa', fece di nuovo correr il paese di qua 
e di là d’Arno , ardendo infino a Greve e a Gipgóli , se cosa 
alcuna era rimasta salva dalle prime ^correrie. Poi a’ ór di no- 
vembre trascorse con settecento cavalieri e millecinquecento 
pedoni in Valdimarina, ove if guasto fatto fji grandisdrao^ con 
pensiero, uscito di quella valle, di correr il Mugello. Onde tutti 
gli abitatori di quel paese aveano fatto capo alla Croce a Cam- 
biata per impedir il passo a Castrùccio. Questa cosa diede animo 
a’ Fiorentini a tentar una impresa, la quale. sarebbe loro leg- 
giermente riuscita felici^ima, se innanzi tratto il nimico non 
fosse stato avvisato de’ loro disegni, perciocché si mossone di 
Firenze dugento cavalieri e duemila pedoni per occupare un’al- 
tra uscita che avea'la valle dalla parte dinanzi, ove è postala 
pieve di -Calenzano. La qual cosa avrebbe messo Castrùccio in 
grandissime difficoltà; ina egli certificato per- spie della lor ve- 
nula, si ridusse spacciatajiiente con grossa preda, e con cento 
trenta prigioni a salvamento a Signa, ove per far onta a’ Fio- 
rentini fece batter una nuova moneta con l’impronta dell’im- 
peradore Otto, la quale fece chiamare Castruccini. 

Dopo tante opere da lui yalorosamenie falle , parendogli 
tempo d’onorare la patria sua e se stesso con una sembianza 
degli antichi trionfi, e di celebrare co’ suoi soldati la festività 

(1) Tanto importava alle società antiche la conservazione de’ loro membri 
che nelle parocchie annnnziavasi ogni morte che succedeva. Orai registri 
dello stato civile tenuti dai' Mimicipii rendon meglio che le parole gridale. 
Tai registri sono di antica data,* ordinati dalla città alle parocchie; rior- 
dinati da) Concilio tridentino. 

(2) In tante avversità della Repubblica era venut« il primo di novembre 

per^capitano del popolo Carlo da Sassoferrato, il quale non fu più avven- 
turato degli altri, perchè andato alla fine dell'anno a Siena vi fu sopeaj^- 
giunto dalla morte. • A. il G 
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di S. Martino (1), lasciò pfiina munita Sigtia mettendovi den- 
tro i fu 9 rusciti di Firénze e trec^to, cavalieri, poi fece mettere 
in ordine tutte le cose per entrare il decimo di di novembre 
trionfando in Lucca. Corta cosa è ajla fama di tanto apparato 
esser\-i concorsi i j)lù onorati persormggi d’Italia, tirati non 
meno dal desiderio di vedere imo spettacolo tralascictlo' per 
tanti.secoli che di mirar in viso-Castruccio, come primo imi- 
tatore della virtù e superbia degli antichi Romani, e come il 
più glorioso e felice capitano dc’-suoj tempi. Ma fu anche cosa 
molto più maravigliosa per Tavveniro, non avendo in Italia 
dopo lui infino a’ presenti giorni avuto altri ardire nè animo 
d’imitarlo, se non Alfonso re d’Aragona poi che avendo vinto 
il re Rénato, superato i baroni di quella fazione e aefluistato 
tutto il regno volle entrare trionfatore nella città reale di Na- 
poli. Entrò Gastruccio nella città sopra un bellissimo cavallo, 
essendo prima stato incojitrato dal clero e da lutti gli nomini 
e donne lucchesi a ‘guisa d’un grandissimo re. Gli andavano 
innanzi i contadini e'soldali privati di minor conto col capo 
scoperto e con le braccia attraversate dinanzi a modo di croce, 
quasi supplicando con tal segno di umihà la loro liberazione* 
(liil vincitore.- Veniva appresso il Carroccio tirato jJa buoi con 
ristesse sopravvesti che avevano portate nel campo , ove il 
suprèmo stendardo del popolo tìorentino era posto a ritroso. 
Dopo ri Carroccio, diedro al quale seguivano l’altre insegne di 
parte guelfa e del re Ruberto strascinale per tèrra, venivano 
lutti i capitani, condottieri e soldati di maggior conto; tfa 
costoro sopra tutti gli altri Ire furono riguardevoli, i quali per 
esser più notabili , la disavventura da tre diverse nazioni li 
aveva raccolti insieme; Urlimbacca tedesco, uomo molto chiaro 
per la riputazione del suo valore, Piero di Narsi’ ffanzese, il 
<|uale dopo che si riscosse fu creato rapilano de’ Fiorentini, c 
Ramondo di Cardona catalano illustre per lo titolo del gene- 
ralato , la cui miseria accresceva la compagnia del lìgliuolo 
giovanetto, e una squadra di baroni e cavalieri spagnuoli presa 
insieme con lui (2 ,* Ma ninna cosa trafisse più Fanimo dei 

(1) Patrono, conie avvertii altrove, delle .soklalesrlie ; le quali ora in- 
gentilite ancli'esso non avendo Dame mondane a cui rendere omaggio delle 
armi, scelsero una Diva; e S. Barbara prese il posto di S.. Martino. È 
vero che sjiezialmente è Cullo degli artiglieri; ordine piu eolio della milizia! 

(•2) Barelli che gridava doversi mettere sempre il nominatiiw acanti al 
verbo domanderebbe qui" se era la miseria di Cardona che accresceva 
la eompagnia, o tpiesta quella come di retto intendeva l’Ammirato. Do- 
j^ianderebbc se il nominativo del verbo accrescere fossero compagnia c 
squa^'a perchè avrebbe voluto il verbo al plurale. Quéste avvertenze indico 
ai giovani onde s'abiluino a volere essere chiarissimi. ' < 
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prigioni, .che l’aver a portare alcuni torchietti accesi in.mano , 
còme quelh che da Castruccio, imitatore eziandio in ^questa 
parie dell’anlica religione, e riconoscente questa vittoria da 
Dio, erano menati a ofFerve a S. Martinpj santo eletto da lui 
non solo perdiè la sua_ festività veri iva nel giorno appresso, 
gràtOf a’sddati per la licènza pazzamtmle usurpata da’Crisliani 
nel mangiar fuor d’ogni misura c parimente nel bere sopra 
ogni regola, sotto nome di assaggiare i vafh gusti de’vini. ornai 
maturi dalla vicina vendemmia, ma perchè Martino insin dalla 
sua fanciulle 2 za atlese al mestier della guerra, militando, cosi 
sotto Costanzo come negli eserciti di Giuliano ameiìdueirape- 
radori romaili. Coloro, i quali seri sspno Castruccio esser en- 
trato,in' Lucca sopra qn caiTO, alterno più.airappareflz*a e al 
gonfiamento, del diro, che alla verità dèlia storia ; la quale 
dovrebbe disprezzaré cosi faltb lusinghe, essendo massima- 
mente conceduti plcuni non angusti termini , infino a’ quali 
legittimamente può trascorrere il giudizio e la. congettura dello 
scrittore. Dopo la celebrazione del trioflfo egli diede fl dì se- 
guente a desinare a tutti i maggiori capitani e nobili fforeittini 
prigioni, che passarono, il numero di cinquanta, di che avrebbe 
leggicrmeritp meritato lode di cortese pietà, se tornato a rimet- 
terli in carcere, e usambi loro molte inumanità, non Vavesse 
costretti a ricomprarsi con gran somma di moneta là quale è 
fama esser arrivata a centomila fiorini d’oro, quantità ^perche 
sèmpre non ci sbigottiamo’ delle cose antiche) alla quale poche 
sp'oglie ascesone de’. romani trionfi; se questo però non fa più 
tosto argomento della molta morbidezza che virtù nostra. 

Mentre in questo modo trionfava Castruccio de’ suoi nimici 
nella città di Lucca , l’Altoviti e compagni senza perdersi di 
animo attendevano con ogni industria possibile a rimediare al 
furore dell’avversa loro fortuna: e perchè si viveva nella città 
in gran sospetto di "tradimento doiiiestico per conto di 'quei 
cittadini, cosi grandi come possenti. popolari, i quali aveano i 
loro figliuoli e fratelli in prigione a Lucca, tenepdo sotto co- 
lor, c di pace continui trattati col nimico ctmtra il volere) degli 
altri, fecionò sotto grdndi'pene un decreto, che a niuno cit- 
tadino che avesse prigione fosse commessa la^guardia di castello 
0 fortezza alcuna, nè che fosse vicario di lega, o di gente, o 
richiesta di nullo eortsiglio di comune. Appresso considerando 
fra tutte le’ cose necessarissirna esserla provvisione de’ danari, 
accrebbono le loro gabelle poco meno che il terzo, aggiun- 
gendo settantamila fiorini d’oro a cento ottanta che montavano 
prima (1). Mandarono per Cavalieri nella Magda e a Padova. 

(1) E fra fiuesle fu forse quella cavata fuoiì a’ 15 di novembre, volendcv 
trarre utile fin da’ morti. Che ciascuno che avesse di valsente da lirejnille 
lino a cinquemila dovesse lasciare un fiorino d’oro sotto nome di gabella 
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Feciono fortificare il poggio di Cambiata , e ({nello di' Monte- 
buoni, acciocché a Castruceijo fosse tolta la comodità di passar 
in Mugelk) e in Valdigreve. Ma quello soprattutto fu simile 
alla romana virtù-, che in laute loro calamità non restarono 
di mandare dugento cavalieri sotto la condotta di due cavalieri 
fiorentini Amerigo Donati e Diagio Tornaquinci in ‘aiuto dei 
Bolognesi, stimando di commettere un grandissimo fallo d’in- 
gratitudine , se di quelle piccole dimostrazioni che in simil 
fortuna poteano, non si fosser mòssi a soccorrer que’ popoli, 
i quali non per altro che per opporsi a’. Ghibellini di Lombar- 
dia, che intendevano di venir in aiuto di Castruccio contra 
essi, si trovavano allora in guerra con I^sserinó signore di 
Mantova. Ma succedute male le cose de’ Bolognesi (i quali il 
decimoquinto giorno di quel mese furono rotti da Passerino, 
al cui esercito si trovò opportuna la tornata d’Azzo in Lom- 
bardia, ché co’ suoi soldati arditi o superbi della fresca vittoria 
intervenne in quella battaglia) Castruccio usci di nuovo in 
campagna per non lasciare riaver punto i nimlci circondati-da 
tante molestie. Ed avendo i suoi di nuovo scorso infino a Gio- 
goli, egli se ne venne a Signa ove prese deliberazione di porre 
l’assedio al castello di Montemiirlo , ove s’accampò a’ 27 di 
novembre'; ma perchè il castello era molto forte, ^ bcYi giier- 
nito di vettovaglia, e soprattutto difeso dalla diligente o fedel 
cura di Giovanni degli Adimari c di Neri de’ Pazzi (ancora che 
avendo rispetto alla grandezza del sub circuito, vi fosàe assai 
poca gente) egli si volse tra tanto a ricuperare. l’altre'casteHa 
vicine che non* erano ancora pervenute nel suo dominio, e il 
seguente di ebbe {ter patti una fortezza, che avoano gli Strozzi 
chiamata ClUavello, la- quale fece abbattere a tagliar da piè, 
l’altro di acquistò per forza la torre a Puligiano ; questa era 
dei Pazzi, ove morirono trenta uomini , e finalmente le fece 
disfare, stringendo tuttavia con ogni- sorte di macchine Mon- 
ternurlo. Nèl qual tempo essendo venute le calen di dicembre, 
giunsono nella città trecento cavalieri mandati dal re Buberto, 
la metà pagali da’ Fiorentini , ma di poco giovamento a.’ loro 
bisogni; jierciocchè , 0 che tale f(^se l’ordin.G del re, o che 
{iure per non entrare essi ne’ pericoli della guèrra si fosser 
serviti di quel pretesto, non si vollono mai partire dalla città, 
allegando le cose de’ Fiorentini essere in stato che era neces- 
sario {>ensare a difender te mirra della terra, e non attender 
a travagliarsi in sirnili tempi de’ fatti, di Montemurlo, il quale 
•se Firenze si manteneva in libertà leggiermente si polea un 
giorno ricuperare ; per che non esseUdo Castruccio ritenuto 

|Hir la fabbrira delle mura della città, c chi ne avesse soiira cinquemila 
ne dovesse lasciar due, e non gli lasciando l’erede dovesse pagarli in ogni 
modo. ' h. il G. 
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da impedimento alcuno attendeva ogni d'i maggiormente a 
batter Montepiurlo. 11 quale oltre aver cinto intorno tutto di 
steccati^con vari! edificii e macchine vi gettava dentro scissi 
grandissimi con gran rovina delle 'mura , de’ tetti , delle case 
e de’ difensori medesimi. Dall’altra parte egli faceva cavare il 
C'astell'O'da quel lato ove era posta la rócca, ove avea fatto ca- 
dére una lunga cortina ; cercando invano i capitani soccorso 
di gente della Repubblica sbigottita dalle mio ve correrie di 
Castruccio, dugenlo cavalieri del quale vennero il decimo* dì 
di novembre scorrendo infino a S. Piero a Monticelli con tanto 
ardimento , che volloiio veder da presso le porte della città. 
Non potette una -masnada di Fiamminghi , che era a guardia 
delle mura, sostener cotanta vergogna, e per questo vollono 
uscire impetuosamente per -vendicar cotanta arroganza. Ma 
non essendo seguitati dal proprio capitano, ed- essendo stata 
la lor mossa con maggior furia che ordine , con poca fatica 
furono rimessi dentro della città rotti e malmenati da’niraici. 
Questa cosa addoppiò il dolore e lo sdegno de’ Fiorentini, per 
che levatosi- il romore per la città chè simili oltraggi .non si 
doveanp in conto alcuno pa'tire', s’incominciarono à sonar le 
campane aU’arme , al cui suono s’armaroiìo più di ottocento 
cavalieri e popolo innumerabile; i quali usciti vigorosamente 
correndo infino a Settimo, non tenner maggior tardine di quel 
che s’avessero- fatto prima i Fiamminghi. Onde la notte se ne 
tornarono stanchi e alTEmnati in Firenze, senza aver fatto cosa 
alcuna, ma non.senza.gran biasimo di cosi subito o poco ordi- 
nato moviménto, perciocché dagli uomini iiitelidenli del ni»- 
stier della guerra fu considerato, che se Castruccio fosse stato 
in agguato non più che con cinquecento cavalieri, di sfcuro 
avrebbe sconfitto i Fiorentini, e leggiermente l’avrebbe potuto 
venk fatto, nella fuga’ e scompiglio che sarebbe seguito, di 
prendere combattendo la* città. 

In così fatti travagli de’ quali non patì mai la Repubblica 
maggiori, prese il gonfalonieralo Durantozzo Bonfantini, nella 
cui mente e de’ compagni aggirandosi il turbulenfo tempo in 
che si trovavano, il nimico potente ogni giorno brandir la 
spada su le mura di Firenze e su le teste de’ suoi abitatori, 
Signa occupata, Prato guasto, il contado distrutto, Montemurlo 
assediato,- llesercito de’ Bolognesi che gli era un riparo per le 
cose di -"Lombardia rotto, i capRani di maggior conto prigioni, 
i soldati scemati, le spese cresciute, i cittadini impauriti , e 
tutte le cose- fiualniente essere a loro contrariò e al nimico fe- 
lici, veggendo esser lo stato loro a tal ridotto che pm se stessi 
non poteapo più mantenersi, si volsono agli usati rimedi di 
dare per un cerXo.tempo la signoria e dominio della città ai 
realidi Napoli, e spezialmente a Carlo duca di Calabria, unico 
figlinolo e futuro successore del re Ruberto. La qual cosa con- 
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chiusa che fu dal gonfaloniere, priori, dodici buoni uomini e 
da tutto il senato insieme col consiglio di molti altri cittadini 
cosi grandi, coinè di popolo, furono mandali cinque ambascia- 
tori al duca. I nomi de’ quali, secondo. dice rArelino, furono 
questi: Francesco Scali , Alessio Uinucci , due Donati, l’uno 
degli Acciainoli, e l’altro de’ Penizzi, e Filippo Bartoli, avendo 
commissione di convenire col duca con queste condizioni: die 
Carlo duca di Calabria, primogenito del re Ruberto di Geru- 
salem e di Sicilia, per termine e tempo di dieci anni, avesse 
la signoria e amministrazione della città di Firenze; che ve- 
nisse in persona a terminarla guerra, che i Fiorentini avevano 
con Castruccio, per la quale si dovessero dare al duca dugcblo 
fiorini d’ero l’anno, e il pagamento avesse a farsi di mese in 
mese, assegnando a ciò l’entrata delle gabelle, obbligandosi 
di più di dar un mese di venuta, ed un altro di ritorno; che 
non» potesse il duca far la guerra per luogotenente , ma che 
fornita potesse lasciar uho di casa-sua, o giltro gran barone in 
suo luogo, con quattrocento cavalieri oltramontani e in tal caso 
non dovesse avere più che cento fiorini d’oro l’anno. Queste 
furono le prineipali capitolazioni, le quali s’avevano a fare col 
duca, da cui mentre s’atlendea, che deliberazione. intorno a 
ciò prendesse r entrò l’anno 1326, continuando tuttavia Ca- 
struccio l’assedio di Montemurlo^l), nel primo giorno del quale 
essendosi Piero di Narsi riscosso da Casiruccio e, tornato in Fi-' 
renze, fu da’ Fiorentini solennemente creato capitano generale 
delle ior genti, inflnchè Carlo duca di Calabria venisse in per- 
sona a prender la signoria della cittù, eil governo della guerra. 
Ma ancora che senza metter tempo alcuno jn mezzo Piero con 

(l)d.'d G. rifece questo passo così: — if E così a’ 23 di dicembre fu eletto 
il duca in signore, governatore, e difensore della città e dominio di Firenze per 
dicri anni, con patti^clie detta signoria cominciasse quando il duca fosse in 
Firenze,- il che dovea seguire al più tardi per tutto aprile. Che dovesse stare 
per trenta mcsi-personalmente nella città e contado, o in quello de’ nimici fa- 
cendo lor guerra, Ja quale durando davvantaggio, il duca ci dovesse stare tre 
mesi della st,lte. In tempo di guerra dovesse tener mille cavalli oltramontani, 
e dalla Repubblica aver dugentomila fiorini d’oro in tutto, e in teilipo di pace 
jìc dovesse aver solo ccntpmila, e tener quattrocento cavalli. Se mentre che 
la Repubblica fosse in pace, il duca non volesse -stare in Firenze, ci dovea 
tener un luogotenente deF suo sangue , o qualche gran signore , cóme ci 
dovea tepere ùn vicario per amministrar la giustizia. Che non potesse alterar 
cosa alcuna del governo, ‘anzi difendere e mantenere i priori e gonfaloniere, 
l’esecutor degli ordini di giustizia, e i gonfalonieri di compagni^. Questa 
elezione fu mandata al duca per solenne ambasceria, la quale fu di Fran- 
cesco Scali cavaliere. Alesso Rinucci giurisperito, due Donati uno degli 
Acciainoli e l’altro de’ Peruzzi, e Filippo di Bartolo «. 

Voi. II. — 9 Ammirato. Istorie FioreiUine. 
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ogni diligenza si fosse dato a riparare alle rovine de’ Fioren- 
tini, non potè però far in modo, che-Montemurlo non pervenisse 
in poter del nimico; perciocché Giovanni degli Adirtlari é Neri 
de’ Pazzi (poiché avendo invano cercalo più volte soccorso alla 
Repubblica, non veniva mai loro mandato, e vdUevano gean 
parte delle mura rovinare, la maggior parte del presidio ta- 
gliato a pezzi, 0 ferito, e'i terrazzani impauriti) avendo ottenuto 
di potersene uscir salvi con le bandiere spiegale, e con ogni 
altra cosa che potesser portar addosso, e che agli abitatori che 
voleano restar nella terra non fosse stata fatta ingiuria nè ol- 
traggio veruno, 'renderono il castello a Castruccio rollavo 
giorno di quell’anno; il q^uale rifallo subito di mura* forni di 
•buone guardie per i casi della guerra ; e "indi attese con le 
solile .correrie a travagliar tutto il paese. Piero non restando 
di tentare ogni cosa per poter reprimere il nimico, e massi- 
mamente perché erano venute novelle a Firenze come il/duca 
era* per accettar -il governo della città, per far alcuna cosa se- 
gnalata prima che deponesse il generalato, volse l’animo a 
vedere se per via di trattato potea ribellargli Signa e Carmi- 
gnano , e insiememente uccider Castruccio per mezzo della 
opera de’ suoi stessi connestabili oltramontani, i quali sperava 
d’aver a trovar più fedeli verso sé, che era nato oltre monti, 
che non verso un toscano. Nè in ciò s’ingannò punto, per- 
ciocché due connestabili borgognoni ed lino inglese in com- 
pagnia di sei privati soldati tedeschi presone il carico d’uccider 
Castruccio ; il quale avuto notizia della congiura, e stato luìiga 
óra in dubbio qual partilOidovesse in cosi fatto accidente pi- 
gliarsi, sapendo quanto alle nazioni oltramontane sia grave 
che i lor capitani sien puniti, ancorch^r macchiati dall’infame 
colpa del tradimento, seguendo la grandezza deH’ammò sun- 
delibcrò, checché avvenir ne potesse, di gastigarli secondo il 
lor fallo meritava, perchè fossero memorabile esenrpio a’ soldati 
stranieri di non tentare giammai contra^ le severe leggi dèlia 
milizia d’aver a lordar le mani, obbligate alla religioue del 
giuramento, del sangue de’ lor capitani di qualunque nazione 
si fossero. Avendo dunque prima segretamente faito prender 
i traditori, e ordinate quelle cose che s’aveano a fare, pose 
in ordina tutto il suo esercito; e essendo ogli-mofitatoui ca- 
vallo armalo di tult’armo, e postosi in mezzo di tutti in un 
luogo rilevato, e circondato da lutti i suoi più cari e fedeli sol- 
dati, parendo che gettasse scintille di fuoco dagli occhi, parlò 
loro in questa maniera. — « Se io mi pregiassi dello sialo nel 
quale io mi trovo più come principe che come capitano, io 
m’ingegnerei di conservarmi questo luogo tenendo quelle vie 
che costumano tener tutti gli altri principi le quali pure .che 
guardino alla conservazione de’ loro Stati, sempre sono appro- 
vate per buone e per belle, quantunque siano molte volte poco 
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oneste, e talora ingiuste. Ma nascendo la gloria e riputazion, 
mia dairessere io stato primieramente soldato e poùcapitano, 
il qual grado a chi dirittamente giudica parrà sempre maggiore 
del principato (perciocché a questo vi si perviene spesso coni 
la'fortiitìa, e- a quello non mai se non con la virtù), è neces- 
sario che phsposti i rispetti della signori’a, io miri- con ogni 
mio studio alla conservazion della milizia, alla quale attesone 
tanto gli antichi Romani, che siccome 1 privilegi'in favor dei 
soldati da essi conceduti fur grandi, cosi stimarono che i lor 
peccati con più gravi pene dovesscr .punirsi , die quelle dei 
cittadini, per insegnar loro che la milizia, come cosa sacra, 
richiede pene e rimunerazioni maggiori. E certo sé grave fallo 
è riputato Tuscire deH’ordinanza benché per bisogni impor- 
tantissimi, il non tener polite l’armi, l’aver il cavallo magro, ’ 
il serrar gli occhi per impazienza naturale quando si fanno le 
sentinelle (ma che dico io queste cose, se la stessa vittoria fino 
de’ combattenti è p'éceato di morte, quando non si combatte 
con licenza del capitano), di qual qualità stimerete voi, soldati 
miei, che sia quello di coloro, i quali senza ragione, senza 
causa, non dispregiati, non ritenute loro le paghe, non offesi 
in cosa alcuna, cercano d’uccidere il lor capitano, siccome 
alcuni di voi han procurato di uccider me capitano vostro? Nè 
questo avete però voi apparato da noi, i cui nimici, passato lo 
arder della battaglia, non solo non abbiamo ucciso, ma resti- 
tuito a’ medesimi niifiici, di che cotesto Piero di piarsi capitan 
generale de’ Fiorentini, e capo e autore di questa ribalderia, 
fa fede ; e Ramondo di Cardona istesso, il quàle fu da noi vo- 
lentieri a’ signori Visconti conceduto, sapendo’ che essi- non 
erano per insanguinarsi le mani d’un lor prigione-vinto in 
battaglia. Ora onde s’abbiano questi scellerati cotal arte ap- 
preso, -a me è nascosto, nè di saperlo mi curo; ma mi è ben 
cosa chiara e palese, esser necessario e utile, a me, a voi, e a 
tutti coloro che appo noi verranno, di far in modo che cotanto 
fallo non vada impunito, non perchè sia a me tanto in pregio 
la vita mia, la quale s'i facilmente espongo ogni giorno a’ peri- 
coli delle battaglie, che io abbia a farne s'i alta vendetta, ma 
perchè per nostra dappocaggine, lasciando di gastigar simile 
errore, la militar disciplina, la quale accenna di voler in Italia 
risorgere, non resti di nuovo abbattuta e schernita, lo non ho 
voluto, nè debbo veramente, del carico di questi ribaldi im- 
putar le loro onorate nazioni, dalle quali e altre volte e in 
questa presente guerra io sbno stato cosi bene e fedelmente 
servito. Sarà virtù vostra, per non contaminarsi cotanti valo- 
rosi soldati dal peccato di nove uomini, non solo non ricever 
questo gastigo con sdegno, ma rallegrarsi che con la morte 
de’rei si cancelli una quasi pubblica ignominia di cotal nazione, 
e di tutta la disciplina e ragion di guerra. Per questo, o car- 
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, ngltce, senza altra cHmora mena In pubblico i traditori, e se- 
condo l’ordine avuto eseguisci il iiostr'o comandamento. » — 

Stavano i soldati non meno sbigottiti dalle parole di-Ca- 
struccio, che pieni di ansietà, aspettando quali fossero i 
traditori, (ftiando dopo poco spazio si videro comparii'e con le 
braccia legate dietro le spalle, col busto ignudo, e col capo 
scopertoi tre connestabili seguiti dai sei soldati tedeschi; ai 
quali tutti l’uno innanzi l’altro furono con un largo spadone; 
stando eglino ritti, tolte le leste dal busto. Non fii niuno, 
mentro la giustizia ebbe il suo fine, che pur ardisse di respi- 
rare, parendo che Caetruccio più teroce che mai stèsse in atto 
di jnanometter con le proprie mani chiunque fo^se ardito di 
contradire. Ma partitosi egli dopo che ogni cosa fu fornita dal 
cospetto de’ soldati, e andando" ciascuno più d’appresso a veder 
la strage fatta de’ malfattori , i Franzesi come se allora aves- 
sero raccolto l’animo oppresso dallo stupore incominciarono 
dolendosi liberamente, a mormorare in Vi fatta maniera che 
riferito a Castruccio, e perseverando -egli invitto cqptra la M- 
'Cenza militare, diede commiato ad una gran parte de’ Franzesi 
e Borgognoni che erano nel suo esercito, non senza esser al- 
quanto prima stalo sospeso, se egli dovea. incrudelire ‘conlra 
coloro i quali romoreggiando nrostravano d’aver approvato. il 
peccato del tradimento. Seguitava con tutto questo Piero di 
tener il trattato misérabile al capo ^uo con altri connestabili 
dì Castruccio, e entrato in speranza d’dVer Signa, vi cavalcò 
il penultimo giorno di gennaio' con quattrocento cavalieri, ma 
non conseguendo cosa che egli desiderasse, se ne tornò la sera 
a firenze. 11 che mise in tanto -sospetto Castruccio , che egli 
vi venne in persona il terzo giorno di febì)raio, er rimenatine 
a Pistoia setle connestabili, della fede de’ quali lìonera sicuro, 
stava aspettando occasione di cogliere un di alla trappola Piero, 
adirato fieramente verso di lui, che centra ilcostume di guerra 
avesse con ogni suo studio congiuralo per via di tradimenti 
conira la persona sua propria (1). 

Intanto prese in F’irenze il sommo magistrato Buoninsegna 
Machiavelli, il quale avendo per lo spazio, di quarantaquattro 
anni, e primo della sua famiglia, governalo sempre la Repub- 
blica dal secondo anno che inconiinfiò a èsser retta da’ priori, 
dieci volte prima con particolar lode d’integrità e con rara 
felicità della persona sua era stato in quell’ordine. Qùesti di 

(1) Intanto trovandosi fin da principio dell’anno podestà di Firenze rOddi 
stato capitano generale avanti al Narsi, non si lasciava dalla signoria occa- 
sione di riconoscer la fede de’ suoi cittadini, perchè essendo morto in Lucca 
Bandino de’ Rossi cavaliere, stato fatto prigione nella rotta deU'Àltopascio, 
volle che i suoi figliuoli e nipoti godessero quei beni e quelle esenzioni 
state già concedute a lui. A. il G. 
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consentimento di tutta la^ Repubblica mandò per sollecitar la 
venuta del duca nuovi ambasciadori , Alamanno Acciaiugll, 
Piero di Primerano, e Spinello Pinardo, le quali cose noires- 
sendo occulte a Castruccio furono cagiono che egli allora ohe 
avea il tempo, attendesse da capo con ogni studio a far quei 
danni che potea maggiori allo Stato de’ Fiorentini. Tornato, 
duntjue a’ diciannove di febbraio a Sigila con iron'più che 
settecento cavalieri e duemila pedoni (a tanta confiderua era 
venuto de’ suoi himici)» di là cavalcò a Torjì in Valdipesa, e 
dopo aver saccheggiato tutta la villa vi Teee attaccar il fuoco. 
Tre giorni appresso andò a S. Casciano e arse il borgo c tutta 
la contrada tornando la sera a salvamento a Signa, percioccdiò 
^iero capitano de’Fiorentini lasciando la via piana della Lastra, 
per la quale avrebbe egli leggiermente rojlo Castruccio. tenne 
vanamente la via del poggio di Campaio, onde se ne tornò la 
sera a cosa stanco dal lungo camolino senza aver pur veduto le 
vestigio de’ nimici. Castruccio avendo tuttavia per nulla i Fio- 
rentini, venne tre giorni appresso con ottocento cavalieri e 
fremila pedoni inlìno a PeretoJa, e-veggendo che ninno se gli 
faceva incontio se ne tornò a Signa, ove gli, cadde nelTanimo 
un'impresa di sommo ardire essendosi con estrema sollecitu- 
dine vólto a tentare, se alzando con’ mura il corso del fiume 
d’Arno allo stretto della Gonfolina-gli fosse potuto venir fatto 
d’allagar la ciMà di Firenze. Ma trovato per maestri esperti in 
così fatto mestiere che il calo d’Arno di Firenze in giù arri- 
vava a centocinquanta braccia, si rifenne dall’impresa. Non- 
dimeno considerando- dall’altro canto. che Signa, venendo il 
duca di Calabria grosso con genti, 'non era per jiotersi tener 
lungo tempo, prese partilo di disfarla,. e postovi fuoco, é ta- 
glialo il- ponte ^he era sopra Arno si ridusse a Carmfgnano, 
il quale attjese a fortificare cosi di mura e ripari, come di 
gente, e inisevi dentro per guardia tutti i ribèlli di Firenze e 
di Signa, avendo disegnato di fare che quel luogo fosse la 
sedia della guerra. A tanti mali s’aggiunse la rovina di Late- 
lino, guasto e spianalo inlìno a’ fondamenti' dal vescovo di 
Arezzo, non perchè egli fosse de’ Fiorentini, ma perchè alcuno 
degli Ubertini che n’era signore avea in animo di dar il ca- 
stello alla Repubblica e di collegarsi seco. Nè Ira i nimici, i 
quali andavan tuttavia crescendo d’ardire e di Riputazione, era 
H vescovo punto fWfspregiare, quando la ribalderia d’uno della 
famiglia de’ Frescobaldi (il quale per danari diede là Castellina 
di Greti a Castruccio) accrebbe ancora i danni della sua patria, 
perciocché entrando Castruccio per lo Greti incominciò a tra- 
vagliare aspramente Vinci , Cerreto e Vettolino , ahzi passato 
Arno'corse sopra Empoli, e a’ 5 d’aprile occupò il castelletto 
di Petroio il quale era posto sopra Empoli, e quindi avendovi 
messo il presidio attendeva a danneggiar ogni dì tutto il paese 
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vicino; perchè in 4'’irenze non si studiava ad altro che a sol- 
lecitar tuttavia la venuta del duca, la cfuale con stimoli non 
inirTori di quel che avea fatto il Machiavelli, fu incominciato ad 
alTretlare dal nuovo gonfaloniere Bardo Risalili, la cui industria 
fu tale, che benché il duca non potesse venir si tosto, come egli 
desiderava, impedito da’ preparamenti deU’armate che s’avea 
a mandare in Sicilia per espugnaie quell’isola, pur fu cagione 
che egli si disponesse a mandarvi in suo luogo con quattro- 
cento cavalieri Gualtieri di Brénna duqa d’ Atene, uomo molto 
stimato, si perchè egli per splendore di-famiglia discendeva 
da’ re di Gerusalem, e si perchè erannarito di Beatrice cugina 
del duca, nata da Filippo prence di Taranto fratèllo del re Ru- 
berto del quale mentre s’aspettava la venula, essendovi awisf 
che era per entrar i^ cammino di corto, i Fiorentini, conten- 
tandosi di così fatto vicario , mandarono tra tanto in un me- 
desimo tempo alcune genti In Lombardia e in Romagna per 
non mancare in quello che poteano agli amici loro. In Lom- 
bardia si mandò per aiuto della Chiesa (in servigio della quale 
Vergili di Landà aveva ocoupato molle castella de’ Modanesi), 
in Romagna, per soccorso de’ Guelfi, a’-quali i Ghibellini avean 
ribellato il castello di Lucchio ; e per tal conto era gran guerra 
tra que’ di Forlì, i quali seguitavano la fazion imperiale, e i 
signori di Faenza, i quali erano Guelfi, infino che per accordo 
il castello si rese a’ signori di Faenza. Piero' di Narsi final- 
mente desiderando prima che il duca venisse di far alcuna 
opera onde potesse mostrare il suo valor» e l’aflezione che 
portava a’ Fiorentini, cercò per un nuovo trattato con alcuni 
connestabili borgognoni (Faver Carmignano: e datanegli in- 
tenzione con la maggior segretezza che egli potesse senza 
conferir a niuno il suo intendimento, raccolse di tutte le sue ma- 
snade dugento cavalieri e cinquecento fapli. g^le elettissima, 
e partitosi subitamente di Prato, e passato rOmbroue, marciava 
verso Carmignano. 1 connestabili borgognoni spaventali dalla 
severa giustizia poco innanzi fatta da Castruccio, ma molto più 
da una terribil paura che il nome della loro nazione non di- 
venisse infame in Italia per tanti tradimenti, scopersono il 
trattato a Castruccio, il quale lieto nel cuor suo. che gli fosse 
corsa l’occasione in. grembo di vendicarsi di Piero, avéndo 
messo in a.gguajo quattrocento cavalieri e numero grande di 
pedoni in più luoghi, perchè Piero non gli uecisse dalle mani., 
comandò a.tulli che lo lasciasser passare, e che niuiio si muo- 
vesse dalle sue poste finché e^li-non desse il cenno. .Appunto 
fu eseguito il suo comandamento, nè prima fu Piero assalito, 
che egli era arrivato in parte onde lo scampare non era più 
in suo potere. Conobbe egli l’inganno, nè per questo si sbi- 
gottì; ma come franco e ardito cavaliere diede dentro co’ suoi, 
e combattè così vigorosamente, che ruppe in poca ora i prinU 
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assalitori. Ma essendo uscito fresco il secondo agguato, e tro- 
vatolo stanco , e i suoi cavalieri alquanto dispersi , dopo aver 
fatte maravigliose prove della sua persona, gli convenne fi- 
nalmente restar prigione del nimico. Furono presi con esso 
lui due capitani di grande stima, Anne di Guberto, e Ulasso 
capitano franzese, undici cavalieri di corredo, quaranta scu- 
dieri franzesi e quasj la maggior parte della gente a piè, onde 
in Firenze sentendosi questa dolorosa aggiunta all’allre lóro 
calamitk,- fu grande il dolore; ma molto più quando il dì se- - 
guente si ebbe avviso, come Castruccio, arrivalo co’ prigioni 
a Pistoia, senz’altro indugio nel mezzo della piazza avea fatto 
mozzar il capo all’infelice generale, apponendogli come Piero 
gli avea giurato, quando si ricomperò di sua prigione, di non 
prendergli l'Brme contro, e' allegando d’aver contravvenuto 
alllonorate leggi della milizia, avendo per mezzo di traditori 
cercato più volte d’ucciderlo in casa, e non nelle battaglie. 
Onde Dio parea che gliele avesse dato in mano a salvamento 
acciocché egli scampalo dall’ardor della zuffa dovesse- morir 
di morte poco diversa da quella che egli procacciava di far 
sentire altrui. 

Non fu accidente alcuno che sbigottisse più i Fiorentini di 
questo, ricevendo a cattivo augurio che oltre i danni , i quali 
eran grandi, fosser sempre perqossi ne’ capi, come se final- 
mente avesse a padre il capo della Repubblica; e veramènto 
rade volte era avvenuto in altre guerre che in sì breve tempo 
fossec fatti prjgionf due capitani generali, all’uno de’ quali 
fosse mozzo il capo, e che vi fossero anche restati i figliuoli 
d’amendue, l’uno prigionq e l’altro ucciso. Nè perchè il papa 
avesse scomunicato e deposto del suo vescovado il vescovo di 
Vezzo, uno de’ maggior nimiCi che essi avessero, nè perchè 
avesse egli fatto suo legato Giovanni Gaetano dogli Orsini car- 
dinale di santa Chiesa per pacificare le discordie toscane , si 
poteari per tuttociò consolare , parendo che la grandezza dei 
mali superasse i rimedi ; quando opportunamente giunse a’ 17 
di maggio; tre giorni dopo la presa di Piero, con quattrocento 
cavalieri il duca d’.^tene, il quale ricevuto a casa de’ Mozzi 
d’oltr’Arno insieme con la «ua donna, fu all’afflilta città di 
gran ristoro^ Questi pubblicò pochi giorni appresso un breve 
papale, per lo quale si vedeva che la Chiesa avea fatto il re 
Ruberto vicario d’imperio in Italia, vacante l’Imperio, e pochi 
giorni appresso mostrò lettere del duca di Calabria , con che 
l’avvisava che egli senza alcun fallo partiva l’ultimo giorno di 
maggio di Napoli per venirsene a Firenze, essendo già partita 
l’armata per l’impresa di Sicilia. Eranci novelle come Ca- 
struccio per teina della venuta del duca avea abbandonato 
Pelroio , e che incominciava a star molto sopra di sè. Tutte 
quéste cose dettero alquanto d’animo a’ Fiorentini , sperando 
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se Cèsi potessero sollevar un poco la testa, di non aver sempre 
a coiTer la medesima fortuna. Nella qual sollevazione d’animi 
venne il, tempo di fare* gli squTtlini, c il duca^'moslrando che 
jier le convenzioni falle Ira il duca di Caliilvria e i Fioreutici 
l’elezione de’ magistrali toccava a sè, come a suo vicario, del 
quale essi erano restali contenti, -volle che fosser casse tutte 
l’elezion de’ priori che per l’addictro si trovavan fatte; e da 
mezzo gingilo innanzi cominciò a far l’elezione a suo modo , 
nominando per gonfaloniere Francesco Acciainoli, guardando 
in questo la sirena servitù che avea queHa famigla col re Ru- 
berto. Non passarono molli di che il legato venne a Pisa su 
cincpie galee dei Pisani, e quasi nel medesimo tempo con dieci 
galee* dì Provenza giunsono a Telamone onde poi vennero a 
Firenze quattrocento cavalieri provenzali. Venneci anche di 
Pisa il Cardinal legato, e ricevuto con onori grandi a S. Croce, 
e fattogli dalla città dono di mille fioiini d’oro, a’ 4 di luglio 
pubblicò la sua legazione, cercando aiuto^ e favore da tutti i 
principi e repubbliche alla sua legazione soggetti, perchè le 
cose in essa contenute fosser prontamente, siccome era il do- 
vere, ubbidite. Castruccio o che l’autorità del papa il muovesse, 
0 che mostrasse di muoverlo, o parendogli con questa occa- 
sione onorevol partito di chieder la pace, sapendo i prepara- 
menti grandi che se gli faceapo contro da’ Fiorentini, dal re 
Ruberto e dal ponteliee, che eran quelli i quali iìnalmehte 
tiravan lutti ad un segno, scrisse al legato una lettera, il cui 
sentimento era tale; — La fortuna avergli dato.gran cagione 
di ridere; ina lui, il quale non avea mai creduto. alle sue lu- 
singhe, esser nondimeno’ acconcio ? voler pace co’ Fiorentini; 
purché stando eglino ne’termini loro non s’impacciassero delle 
cose che ad essi non appartenevano. Dover esser ornai aniniaer 
sirali quello che era l’andar molestando altrui in casa sua; 
perciocché Iddio, il. quale nou lascia lungo tempo insuperbire 
ninno , avea fatto lor vedere quanto abborriva l’orgoglio di 
coloro i quali troppo si prometton della loro potenza. — Que- 
ste parole misero in speranza il legato di qualche accordo, ma 
o perchè l’animo di Castruccio fo.sse diverso dalle parole , o 
perchè i Fiorentini credendo esser venuto il tempo di vendi- 
carsi non molto prestassero orecchio a simili ragionamenti , 
perciocché già vi eran lettere come il duca di Calabria a’ 10 
di luglio era arrivato a Siena, la pratica se n’andò in fumo, 6 
da ciascun lato s’atlése a’ provvedimenti della guerra. Maq)er- 
chò in Siena eran nate gran discordie e battaglie civili per la 
uiinicizia che era allora tra fa famiglia de’ Tolomei e quella 
de’Salimbeni, e in Firenze fortemente si dubitava che per conto 
di queste gare lo stato della città che era guelfo non si mu- 
tasse, il che avrebbe dato gran tracollo alla sua inchinata for- 
tuna, furono con gran diligenza mandati ambasciadori al dùca 
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pregandolo che gli piacesse non volere in conto alcuno partir 
di Siena prima che le dette brighe non fossero assettate, facen- 
dogli con molte ragioni vedere quello, che avrebbe importato 
a'ttiUa la Somma della guerra se Siena si governasse da’ Guejlì 
o da’ Ghibellini. Il duca, tornandogli comode lo domande dei 
Fiorentini, si fe'rmò in Siena diciotto giorni; nel qual leij>po 
fece far triegua per cinque anni tra 1« due-famiglie nimiche, 
diede a molti l’ordine della cavalleria, volle per quella di'mora 
sedicimila fiorini d’.oro dal comune di Firenze a cui instanza si 
era fermato, e quel cho'fu di molto maggior importanza fece 
iiuguisa su quelli scompigli, che ebbe cqn certi pgtti per cinque 
anni ancora la signoria di Siena, onde partitosi a’ 28 di lugliq, 
llaltro giorHO arrivò a Firenze. 

■ Non fu per molli anni innanzi fatta entrata alcuna in città 
d'Italia da re, pontefice o imperatore Veruno, con tanta pompa 
e grandezza, quanja fu allora quella del duca, segullatoT-dalla 
sua donna figliuola di Carlo di Valois, da Giovanni principe 
della More<i silo zio, che menava ancora egli la prencipesga fi) 
e da Filippo' despoto di Romania suo cugino figliuolo del prin- 
cipe di Taranto (2); e' oltre questi, i quali eran della casa à*ale, 
quasi da lutti i maggiori conti e signori del jegno di Napoli. 
Quelli che ebber cura di raccocre le memorie di queste cose 
raccontano che i cavalieri che venner col duca passacoucr il 
numero di niilleeento, tra’quali.ve n’avea dugento, -che'eran 
tutti , cavalieri’ a spron d’oro. Fu il duca alloggiato nel p^ilagio 
del podestà, e il principe della Morea in cascà de’ Cerchi, e i 
tribunali della giustizia passarono in Orlo S. Michcld^ rend'endo 
giustizia il vicario del duca nelle case de’ Macci, con maraviglia 
di tutte legazioni d’Italia, che il popolo fiorentino padrone di 
piccolo Stato., e quello non abbondante, massimamente se noi 
consideriamo la grandezza a che po'i per mezzo della Repub- 
blica e del presente principe è stato ampliato, dopo tante 
battiture ricevute da Castrnccio, a capo di tanté spese fatte e 
quando era quasi per rehder-il fiato, avesse condotto un prin- 
cipe di tanta autorità, e si grande e nobil baronaggio con seco, 
cjie contando i quattrocento cavalieri del ducad’Atene, e quelli 
che vennero di Prpvenza, erano nella città duemila cavalieri 
forestieri, senza la corte del legato, la' quale non era piccola. 
Facea anche molto maggiore questa maraviglia una calamità 
privata, la quale nondimeno fu di qualità, che toccò alla niag- ^ 
gior parte de’ciltadini potenti, conciossiachè in questi medesimi 
tempi fallisse in Firenze la compagnia degli Scali e Amieri 


■ (1) Qua e là era preme e premessa, parole derivate dal latino, ma 
imbarbarito che mandammo al tipografo per mutarsi in prence, o principe 
e principessa. 


(2) Che furon poi regalati da’ Fiorentini. 


A. il G. 
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dorala per lo corso di centoventi anni: in gran crédito e ripu- 
tazione. 11 cui danno si credette, se tu non vi conti le persone, 
essere stato maggiore della rolla d'Altopascio, essendosi trovati 
debitori di qnattrocentbmila fiorini d’oro, molti de’quali erant> 
de' medesimi cittadini liorentini ; cose certo alle quali niuno 
àllrg popolo avrebbe retto, che il fiorentino (1). Ma, 'come fu 
poi credulo, la maggiorarotta e danno che i Fiorentini a questi 
tempi patirono, fu il non saper conoséere l’occasione di ab- 
batter Casiruccio, mentre facendo perder il tempo al duca poco 
men cha inutilmente a Siena, e in questi principii della sua 
venula in Firerrze, non, a t tesano ìid assalire il nimico; il quaje 
essendo gravemente ammalato, con nuove speranze di pace 
aftendea ad uccellar il legalo , il duca e gli stessi Fiorentini, 
ancor che astuti e poco atti ad esser beffati. Contutlociò per 
non istarsi il duca ozioso’, e per trovarsi pronto, in caso che 
la pace non andasse innanzi, a’ bisogni, mandò alle citta con- 
federate per gli aiuti , i quali mentre s’aspeìtavano fn creato 
in*Firénze gonfaloniere Bencivenni Rucellai, detjto altrimepti 
CennìTigliuolo di Naddo, nel principio del cui magistrato giun- 
sono gli aiuti degli amici; trecentocinquanla cavalieri di Siena, 
di Perugia trecento, di Bologna trecento, d’Orvieto cento, cento 
altri ne mandarono i signori di^Faenza, e trecento fanti il conte 
Ruggieri, èenza la cerna che si fece de’ fànli del contado fio- 
rentino, la quale fu in buon numero. Fece oltre a ciò imporre 
a’ cittadini ricchi sessantamila' fiorini d’oro; e giudicando che 
a còsi fatta impresa e di tanto pericolo, ove erano stati’ fatti 
prigioni d ne capitani generali, e guasto tutto il loro contado, 
egli non dovea entrare senza che i patti co’ Fiorentini non 
fosser meglio dichiarati e allargati , massime a questi tempi 
che Caslruccio rinforzato di tutti ,i Ghibellini di Lombardia*, 
non si curando più di ragionamenti di pace, minacciava d’es- 
ser buono non solo a difendersi, ma ancW a gastigare i nimìci 
suoi, fece proporre che oltre gli uffici della città intendea che 
tutti i castellani delle fortezze s’avessero a metter per lui, che 
a sua volontà potesse far guerra e pace, che potesse rimetter 
in Firenze gli sbandili e ribelli non ostante qualsivoglia capi- 
tolo in contrario; e che tutte queste cose, gli fossero ricon- 
fermate di nuovo per dieci anni',, incominciando da calen di 
settembre del presente anno infin'o a calen di- settembre del- 
l’anno 1336 (2). Queste cose chiedea il duca, parendogli aver 

(1) Di ben maggiori somme furono i fallimenti registrati dalle prime linee 
del libro nono. 

(2) Fece proporre in senato da Rinieri di messer 2Laccheria da Orvieto 
suo vicario, che gli fosse allargata l'autorità. Per che a’ 29 d’agosto i priori 
p gonfaloniere co’ dodici buoni uomini, sedici gonfalonierì delle compagnie 
con le capitudini delle dodici arti maggiori, avendone balia, dettero piena 
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niesso.la persona sua" con tutio Ife forze del suo regno in un 
lùanifeslo pericolo per servigio de’ Fiorentini,' perciocché oltre 
la gente venuta per tèrra dal regno di Napoli e quella per 
mare di Provenza , ulliinainente essendo l’armata che avea 
mandato a Sicilia tornata all’isola di Ponza, e di là alla riviera 
di Cenava, »vea comandato che smontasse gente nella riviera 
per entrare in Imnigiana e molestar Castrucciq da quel lato 
mentre egli si preparava d’assalirlo dalla parte di Lucca. Fu- 
rou varie conte.se nella città per imo importuno movimento 
che fecero i cittadini delle famiglie grandi; i quali stimando, 
poiché per i sevori ordini di giustizia si vedeano sottoposti ài 
popolo, esser per avventura minor male d’esser sudditi d’uii 
tal principe, avea'no proposto che al ducà si dovesse dar ja 
signoria libera della città senza termine e. eccezione alcuna. 
11 che dava grandissimo, affanno a coloro i quali amavano la 
libertà della lor patria , vergendosi divenir vessali del re di 
Napoli. Ma il duca, a cui glf umori della città non erano ce- 
lali . e per-ìsperienzà fattane da’ suoi maggiori conoscea che 
era assai meglio mantenersi Firenze amica che suddita, sprez- 
zando i Conforti de’ nobili , s'accostò col popolo ; il quale vo- 
lentieri gli avea accordato tutte l’altre domande, scusando 
essi medesimi il duca, che allrimente sarchile paruto un lor- 
òapitano generale simile a Piero di Narsi o a Ramondo di Car- 
dona se egli non avesse voluto questa assoluta e libera potestà 
in mano (1). 

potestà col mero e misrlo imperio al duca per termine di diecianni da co- 
minciare il primo di settembre, con patti, oltre a’ primi , di far guardare 
a spese però del comune Ig città e castelli; non vollero già che potesse 
imporre aggravi di sorte alcuna senza il consenso della signoria, dalla quale 
in caso di necessità se ne dovesse dar gli ordini ; che quando il duca fosse 
fuor di Toscana non potesse liberare da’ bandi ribelli, banditi o condannati; 
che l’entrate della Repubblica andassero in mano del camarlingo del comune, 
eccetto che li dugentomila fiorini da darsi al duca in tempo di guerra, e i 
centomila in tempo di pace. Che il denaro da spendersi in tempo di guerra 
fosse ])agato con bulletta generale della signoria al camarlingo, e poi con 
particolari del duca o suo luogotenente quando il duca fosse in Toscana ; 
ma essendo. fuori, il suo luogotenente dovesse ave’r con sé due cittadini 
fiorentini, e tutti tre uniti in tempo di guerra facessero le bullette partir 
colari al camarlingo per i pagamenti. Che la Repubblica mentre durasse la 
guerra con Castrucció dovesse tener pagati, oltre a quei del duca, cin- 
quecento cavalli e seimila fanti. A. il G. 

(1) Importandogli poco le altre condizioni per soddisfazione della signoria. 
La quale gli mandò a presentare questa dichiarazione per Alamanno degli 
Acciainoli giurecon>:ulto, e Spinello da Mosciano, due de’ gonfalonieri delle 
compagnie, e per 1 iero del già Nardo. A. il G. 
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Tra questo mezzo essendosi il legato chiarito che Castruccio 
l’aveva tenuto in’ parole, e che il medesimo avea fatto il ve- 
scovo di -Arezzo, col quale erano corse le medesime pratiche 
(li pace, tenendosi di ciò'grandemente offeso, s'i per conto suo 
•come per la dignità e riputazione della sede apostolica, senza 
dar più t, ardenza, a’ 30 d’agosto nella piazza di S-. Croce sco- 
municò di.nuovo Castruccio e il vescovo, deponendo l’uno e 
Tnlìro di tutte le dignità e onori cosi temporali come spirituali 
che essi avessero, dichiarandoli eretici e persecutori di santa 
Chiesa (1), e-pèrciò poter centra di loro ciascuno senza pec- 
cato prender rarme, e coloro esser tutti scomunicati, i quali 
li difendessero, o in •qualsivoglia altro modo pubblico o segreto 
prestassero loro aiuto c favore. Il duca dall’altro canto avendo 
disposto Ispinetia marchese Malespina, il quale avendogli Ca- 
str-uccio occupato la maggior parte dello Stato si riparava in 
corte di Cane della Scala, a rompergli la guerra dalla parte di 
Cnnigiaiia, aspeJlava di sentire cìiE si fosse messo in orbine, 
acciocché in un -niedesimo tempo egli Tassaltasse dalla banda 
di -Pistoia. Tra tanto avendo i Fiorentini considerato di quanto 
incomodo era stc-ilo alle cose loro che Signa fosse stata in poter 
di Castruccio, deliberarono di rimurarla di nuovo, indotti anche 
a questo acciocché il piano e contado che era da quella parte 
si potesse lavorare; e perciò concedeltono alcune immunità a 
tutti quelli terrazzani che vi rifacesser le case. Il inedesimt) 
feciono di Cangalanjdi e il duca, avendo avuto avviso che il 
marchese Spinetta con trecento cavalieri che egli stesso gliele 
avea pagato, con dugento datigli dal legato che stava per la 

(1) Vedete, l’abuso delle Scomuniche! Ha mai insegnato Cristo che non 
parteciperà del Regno del Padre chi non crede nella nimicizia di Castruccio 
e del vescovo di Siena? È mai stato un dogma che Castruccio e Siena 
dovessero essere uniti col consenso del papa? Ebbene; come poteva il le- 
gato dichiarare eretici Castruccio, e il Vescovo tome Vi.scontc di Arezzo, se 
fra loro non volevano guerra? Una scomunica, o una separazione dalla co- 
munione de’ fedeli, dovea pronunciarsi per affari spirituali! L’abuso che si 
fece delle scomuniche indotto già avea Bonifazio Vili (che pur si dicea empio 
da’ cristiani) a scrivere a’ suoi legati: andassero adagio, perchè lo spreco 
generava disprezzo ! Vedete i miei Paralipomeni di Storia Piemontese, 
wl. xrii deirArc/iùuo Storico. Italiano. In altro libro {Guida ai Monu- 
menti di Piacenza, Lodi*1841) ho annunciato documenti che poi mi ser- 
virono alla Storia Civile de’ Ducati, ne’ quali è la scomunica a chi trat- 
teneva poche lire a monache o preti. Così valsero prima, ma nocquero 
poi, le scomuniche ai Re che non permisero ai Papi che vollero comandare 
ne’ regni, non sulle anime le quali si erano eletti i lor direttori, ma sulle 
menti che affidato aveano a cui avevano fede la suprema cura de’ loro in- 
teressi mondani. . ' • 


Digitized by Googl 



[An. 1326] UBRO SESTO. 133 

sed,e apostolica in Lombardia e con conio de’ quali l’avoa acco- 
modato Cane suo signora, era entrato in Lunigiana e postosi 
a campo al castello di Verrucabuosi già statogli tolto db Ca- 
strirccio non più indugiò a mandar le sue genti . dalla parte 
onde aveà disegnato, .essendosi in questo medesimo tempo con 
lieto principio (il quale nondimeno riuscì tosto fanò) ribellati 
a Castruccio Gavinana e Mamiano castella poste neiralpe di 
Pistoia; oltreché al duca, non contate le gènti che egli^avea, 
era arrivato il conte Beltramo del Balzo suo cognato con «ento 
cavalieri, il quale stato generale deU’armata che fu mandata 
in Sicilia, poiché non essendo più tempo di navigare Cavea 
dal golfo della Spezia rimandala a Napoli, ed egli smontato in 
" Maremma se n’era venuto a trovarlo a Firenze* per trovarsi 
nelle guerre toscahe. Niuno di tanti preparamenti sbigotti Ca- 
struccio; ma come avea impedito che rannata mettesse gente 
in Lunigiana, 'cosi venuto a Pistoia, in un medesimo j.empo 
diede ordine che alle castella ribellate si -mettesse il campo, e 
ohe egli con esercito da poter contrastare, stesse sempre a 
petto alle genti ducali, perchè non potessero imprender cosa 
alcuna di nuov.o, nè le prese ovver ribellate ritenere, li duca 
temendo fortemente che la priniR cosa che egli si era posto a 
tentare non gli riuscisse male, non pèrcTiè egli avesse tenuto 
mano alla ribellione delle castella, ma perchè ribellatesi di 
loro volontà avea loro promesso aiuto, mandò dugento cava- 
lieri delle masnade tedesche, q cinquecento -fanti sotto la con- 
dotta di Biagio Tornaquinci a soccorrerle. Ma le provvisioni 
del nimico eran tali, aiutate ancora dalla stagione (nella quale 
erano cadute grandissime nevi dal cielo,’ e là montagna che è 
per sè aspra e difllcile, aveano resa malagevolissima), che nè 
Biagio co’ fanti, nè i tedeschi a cavallo poteano in alcun modo 
condursi pur a veder le mura di Maniiano e di Gavinana ; 
perchè il duca mandò la maggior parte ‘del campo a Prato per 
esser più vicina a’ bisogni, e quindi spedì Tommaso di Marzano 
conte di Squillaci con trecento cavalieri, e Amerigo Donati e 
Giannozzo Cavalcanti con mille pedoni per soccorrer le dette 
castella, e perchè tenesse Castruccio diviso mandò il resto 
dell’eserci'o a Pistola* Corsone costoro infine alle porte della 
città, e poi si posono a campo in sul castellare del Montale, ma 
con .tanto travaglio di vento, drnevi, e di pioggie, che non 
potendovi in conto alcuno tener i padiglioni tesi , dopo aver 
tre dì combattuto con la difficoltà e stranezza del tempo, be- 
stemmiando la felicità di Castruccio, a cui parea che i cieli e 
i siti porgesser favore, se ne tornarono a Prato. Molto maggiore 
era il travaglio di quelli i quali erano su la montagna, avendo- 
il freddo in modo intormentito i lor membri, che non che com- 
battere se fosse stato il bisogno, ma neppure poteano attendere 
a’ servigi necessari della vila. A questo s’aggiugneva il man- 


ìizea by Google 



134 DEtL’lSTORIE FIORENTINE [An. 1326J 

camento della vettovaglia, e quel che fu di molto maggior peri- 
colo, che Cffstruccio cavalcato in persona per impedir che le 
caslélla non foSser soccorse, e presi lutti i passi che menavano 
alle castella, fu vicino a rinchiuderli, s'i che pur uno non ne 
fosse tornato a Prato. Contuttóciò li spinse in guisa, che fur 
costretti torliarsene per lo contado di Bologna lasciando per 
le montagne di molti cavalli e carriaggi al nimico. 

In.questp modo riuscì vana la prima impresa tentata in quel- 
l’anno dal dùca, confra Castrutcio, essendosene tuttfe le genti 
tornate a Firenze a’ 20 d’ottobre, ove di cinque di prima avea 
preso il gonfalonierato Baldo Marignolli, pressoché disperato 
che le cose della patria sua dovesser mai più levar capo ; poiché 
Casfruccio fdrnando ogni giorno invincibile incominciava anche 
a schernire i tremendi apparati del duca di Calabria, avendo 
riacquistate le castella che gli si erano ribellate e a guisa -di 
fulmine senza fermarsi punto passato in Lunigiana messo tal 
terrei^ e spavento al marchese Spinetta, che con la fama delle 
castella riacquistate, e d’avere sconfitto su la montagna le genti 
del duca, lo costrinse ad abbandonar l’impresa della Verriiccae 
a ripassar l’Alpe, e a ringraziar Iddio d’essernapotuto tornar a 
salvamento a Parma. Onde coloro a’ quali negli anni passa ti era 
paruto orribile e fierò inimico Uguccione, incominciavano a dire 
che quello era paruto il tuono, ma che Castruc'cio .era stata la 
saetta perda citta di Firenze; la quale avea messo in tanta confu- 
sione e danneggio d’uomini , di danari, e di riputazione, che 
come uscita di se medesima non sapeva dove prima voltarsi, nè 
. — ondepiù sperare aiuto a’ casi suoi, veggendo che Castruccio per 
tante vittorie non facea mai cosa ninna temeraria, nè a caso. 
E come uomo che avea animo d’offendere, e vedeà di poter 
esser offeso, avea fatto disfare la maggior parte delle fortezze 
in Lunigiana, perchè non se gli ribellassono ; e tornato in 
Lucca a guisa di trionfante, avea il medesimo fatto del castello 
di Montefalcone in su la- Gusciana e di quello del Montale di 
Pistoia; dicendo che le vere castella erari quelle che cammi- 
nando poteano in un di far molle miglia, e tenerle presso e 
discosto secondo il bisogno ricercava. Questa sud tanta fierezza 
e virtù accompagnata da una -perpetua felicità essendo cono- 
sciuta, e ormai temuta da tutti principi italiani, fece ravvedere 
il savio re Ruberto d’avere in gran pericoli posto il difca suo 
figliuolo; il quale disceso per s'i lungo ordine da tanti gran- 
dissimi re, stèsse ogni d'i a rischio d’esser morto o vinto o 
almen fatto prigione da un povero gentiluomo lucchese, non 
gli essendo partito dalla memoria, da Uguccione, se non men 
nero nimico certo men felice di lui, nella rotta di Montecatini 
essergli stati morti un fratello e un nipote. Fece per questo 
intender al duca che i Fiorentini, oltre le cose convenute, do- 
vessono assoldare ottocento cavalieri oltramontani i quali egli 
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avrebbe fatto venire tra di Provenza, e di Valentinois, e di 
Francia, se essi desideravano che egli continuasse l’impresa ; 
il qual soldo si sarebbe potuto compartire/con l’altre città di 
Toscana amiche, e che altrimenti facendo, protestasse loro che . 
egli era per tornarsene a Napoli. Parve strana questa nuova 
domanda a’ Fiorentini stanchi affatto dalle insopportabili spese 
della guerra , nondimeno considerando a che strani tempi si 
ritrova va no,' si condussono per la porzion loro a pagar trenta- 
mila fiorini d’oro al duca. Il quale, quello che non increbbe 
meno agli uomini severi, fu che a’ prieghi della duchessa sua 
moglie concedette uno ornamento stato già tolto per decreto 
pubblico come poco onesto alle donne fiorentine; dolendosi 
d’esser giunti a tal termine, che ad instanza di femminile inj- 
portunilà s’avessero ad alterare i prudenti ordini e decreti della 
Repubblica, e che le stesse donne loro, le quali tra tanti affanni 
della loro patria doveano anzi vestir tutte di bruno e far-il cor- 
rotto di tanti cittadini morti, di tante ville abbruciate, di tanti 
danari e facoltà ite male, avessero agio a pensare d’ornarsi la 
testa con trecce -posticcie, quando non-.per altro, contro il vo- 
lere de’ proprii mariti, e padri loro (1 e 2). Con sì fatte do- 
glienze , rammarichi, e opere finì Tanno 1326, negli ultimi 
giorni del quale avea preso il gonfalonerato Covone Covoni (3). 

(1) In t,il decreto cancell.ile poi Tanno 1330 rimettendo la proibizione 
suntuaria. 

(•2) In sì falle doglienze e rammarichi della città, non lasciò la signoria 
di condescendere alle richieste fattegliene dal pontefice e dal legalo: di li- 
berare da ogni bando e condennagione Sennuccio del Bpne, con rendergli 
i beni confiscati, ancora che applicali ad altri, come furono resi agli eredi 
di Lapo Saltarelli dottore, stato de’ .signori il 1292-P6 o 1300. A questi, 
oltre al favore del papa, avendo in considerazione le buone opere di Si- 
luone Saltarelli suo fratello arcivescovo -di Pisa, e a Sennuccio i servizi 
resi, si nella corte romana come in Alemagna alla parte guelfa, e come 
questo fu illuslcalo daTPetrarca, cosi Lapo l’era stato da Dante. A. il G. 

(3) E per vicario del duca era nella città il cavalier Bonifazio da Fara ('). 

• « 

(*) Credo che questi due ultimi tratti messi in piò di pagina come cosa di 
A. il G. siano in sostanza delTautore, poicliè li trovo nelTedizione del 1017 ma' 
non virgolati ne’ margini; tuttavia mancando nelTedizione principe, c.d es- ' 
sondo qui in poco nobil dettato, devo credere che,* se furono scritti dalVAm- 
niiralo, furono iir margine, e per memoria pel giorno di postura ad una cdiziohe 
nuova. Se non furono defluite, e mancano a quella prima edizione, mi scuso 
delTaverle messe a questo posto con le altre intarsiature. 
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Mentre i Fiorentini temevano, erano essi in non manco 
terrore venuti a’ signori lombardi di fazion ghibellina, i quali 
veggendolv stretti col pontefice e col re Ruberto, non solo si 
confederarono insieme, tenendo amici e nimici comuni, ma 
giudicando che con la dignità del papa e potenza del re avesse . - 
di necessità a meltetsi airincontro un’allrà suprema autorità, " 
si volsono alfe supraemincnza del titolo imperiale. E sentendo 
Lodovico duca di Baviera eletto re de’ Romani chiamato il ^ 
Bavero esser nimico del papa per avergli anni addietro soc- 
corso Milano conira Tese'rcito ecclesiastico, giudicarono costui * 
esser attissimo a contrastare co’loro nimici in Italia, 'stando 
sempre in piede, quasi un perpetuo attizzam'ento di brighe, 
Tanliche dilferenze tra i pontefici e gli imperadori nutrite non 
meno dagli ingegni degli uomini di lettere che dall’armi dei 
faziosi e de’ partigiani. A che particolaviiiente , oltre le cose 
dei Fiorentini, erano riscaldati, perchè l’anno passato Parma 
e Bologjia si erano date al legato <:■ 1 pontefice, il vescovo di 
Arezzo era stato jdeposld del su > vescovado, “t: per ultimi av- 
visi aveano che oltre molte terre di .Toscana, oltre Siena e 
Firenze, come Prato, Samniiniato, S, Gimrgnano e Colle aveano 
infino ad un certo tempo donato la signoria della loro repub- 
blica al duca, dejle quali Prato particofermenle se l’era data 
in perpetuo. Onde questo era un far signori d’Italia i re di 
Napoli, poiché oltre il regno che n’occupava cosi buona parte, 
si vedea aver allargato le loro speranze in Toscana ; non con- 
tenti d’aver parli grandissime in Roma e in Genova e d’esser 
signori della Provenza, dalla qual parte confinava coi re di 
Francia loro parenti e amici. Per questo acciocché al tempo 
nuovo le cose fossero in ordine, su’ primi giorni dell’anno 1327 
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mandarono ambasciàdori, pregando il Bavero che girpiaceSse 
d’^ivvicinarsi a Trento, ove s’aveano a trovare tutti i signori 
ghibellini d’Italia, o i loro ambasciadori, per trattar cose ap- 

a ar-tenenti alla grandezza ed esaltazione deH’imperial maestà. 

lentre si facevano queste preparazioni in Lombardi^, nè Ca- 
struccio nè il duca si stava ozioso in Toscana, perciocché Ca- 
struccio venuto in speranza di tórre a’ Pisani il castello di 
Vicopisano, v'avea mandato Benedetto Maccqcaioni de’ Lan- 
franchi ribello dLPisa; il quale entrato nella tèrra sè n’era 
pressoché insignorito, se i terrazzani, ripreso animo, non l’a- 
vessero tornato a cacciare con morte di molti suoi, e il conte 
Beltramo cavalcato con ottocento cavalieri infino alle porle 
di Pistoia avea retto l’antiporto, guasto le mulina, e messo a 
fuoc?o tutta Valdibura. Nella città era stalo creato gonfalo- 
niere a mezzo febbraio Luigi de’ Mozzi, nel cui magistrato il 
duca fu fatto certo della venuta del Bavero in Trento, della 
promessa da lui fatta di passar in Italia per coronarsi in Roma 
senza tornare in Alonàagna, de’ danari a lui promessi da’ si- 
gnori ghibellini giunto che fosse in Milano, la cui.sem’ma 
ascendeva a centocinquanta mila fiorini d’oro, d’aver dichia- 
rato il papa eretico, e con maravigliòso concorso* essersi in 
quel parlamento trovali tutti coloro i quali erano dèlia sua 
.fazione, o almeno gli ambasciadori di quelli che per distanza, 
0 per altri impedimenti non vi si potelloiio trovare ; percioc- 
ché eiv’inlervennero Azzo e Marco Visconti figliuolo e fra- 
tello di Galeazzo signor di Milano, Cane della Scala signor di 
Verona. Passerino Bonaccórsi signor di Ma^ntova, uno de’rnar- 
chesi da Este signor di Ferrara, Guido Tarlali deposlo dal 
vescovado d'Areezo, gli ambasciadori di Castruccio, de’ Pi- 
sani, de’ fuorusciti di Genova e di Federigo re di’^cilia; il 
quale abboccamento fatto a’ 26 di febbraio, non più lardi che 
a’ 13 di nuirzo stette a partirsi di Trento per venirne a Mi- 
lano (1), per che il duca, fu costretto a, far nuove provvisioni 
di danari raccogliendo da uno estimo fatto sopra la facoltà di 
ciascuno cosi de’.beni stabili come de’, mobili o de’ guadagni, 
con resamina di sette testimoni segreti e vicini, ottanta milà 
fiorini d’oro; lé quali esazioni benché fossero acerbissime 
per colpa massimamente de’ ministri che in molte cose pro- 
cedevano più con passione che con Tagione, nondimeno la 

(1) Onde i Fiorentini spedirono in Avignone al papa Simone de’ Pazzi 
cavaliere, e il duca mandò il vescovo di Turpia e Giovanni Barile per rap- 
presentare al pontefice che da questa passata del Bavero non se ne poteva 
aspettare se non effetti peggiori di quelli d’Enrico, essendo la parte ghi- 
bellina molto potente in Lombardia, come anche in Toscana rispetto a 
Castruccio, e che per questo lo confortavano a bandirgli contra la crociata, 
« a rimettere i fuorusciti in Bologna e in Ferrara. A. il G. 
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piacevolezza delinca e la iiecessith de’ tempi eran tali che 
ciascuno si ristringea nelle spallo, e sperando che come si 
liberarono in i!on meno malagevoli tempi delle molestie d’U- 
guccione e deU’imperadore Enrico, cosi un di si sviliippereb- 
bono da quelle di Castruccio e del Bavero, ancorché appena 
incominciate, soUerivano con forte animo tutte le avversità, 
ricordandosi di quel generale conforto delle fepubbliche, che 
essendo elleno per lo più in un certo modo eterne, non si 
spegnendo per la morte d’alcun particolare, spesso resistono, 
benché per altro deboli , contra- i grandi e tremendi assalti • 
de’ potenti principi, per .esser eglino (consistendo hi potenza 
in un solo) più facilmente esposti aU’ingiurie della mòrte e 
della forUina Le quali parole incominciate ad andare attorno, ' 
e dicendo ciascuno che hon dovea apparire minor virtù in 
loro di quella che s’era veduta ne’ loro antichi, che con la 
costanza e fortezza deH’animo s’erano liberati da grandi pe- 
ricoli, feciono annoiti ripigliare ardire, si fattamente che es- 
sendo nato al dùca un fanciullo in Firenze a’ 13 d’aprile, il 
quale a battesimo fu chiamato Carlo Martello, e tenuto nella 
fonte da Siinbne della Tosa e da Salvestro Manetti de’ Baron- 
celli sindachi del comune, se ne fece quella festa e aTiiieg- 
giare nella città, che avesse in qualsivoglia suq maggior quiete 
e felicità' potuto fare giamnqai, ancora che questa letizia per 
la morte del bambino succeduta indi a otto di, che già avea 
preso il gonfnlonierato l.apo Bonaccorsi, fosse stata assai breve; 
onde alcuni incominciavano a t mere che se pure alcuna al- . 
legrezza dovesse avere il popol fiorentino per conto di guerra,'-' 
quella avesse ad esser poco durabile, lidie fu molto più cre- 
duto per le cose che. seguirono oppresso. Ma tra tanto ninna 
cosa avea pjù occupato l’animo del duca e de’ Fiorentini, che 
una sollecita cura di ribellar Lucca a Castruccio, entrati in 
questa speranza per l’ampie promesse fatte loro da un cava- 
liere lucchese della casa de’ Quàrtigiani, chiamato Guerruc- 
cio, il quale, seguitato in*questo da tutta la sua famiglia (la 
quale era molto piena d’uomini), o non’pòtendo sgstener gli ' 
aspri modi che tenea Castruccio, o credendo acquistar una 
gran gloria oppresso i posteri se per mezzo dell’opera sua si 
restituiva la libertà alla patria, o quello che fu più facilmente 
creduto, lusingato da’ denari de’ Fiorentini, avea tolto in sé 
questa impresa di liberar Lucca dalla servitù, e cacciarne del 
tuttq, l’oppressore di essa. E il modo che s’aveh a tenere era 
questo. Che il duca dovea uscire in campagna con l’esercito 
sotto nome di mettersi intorno Pistoia, e che veramente visi 
accampasse con tanto sforzo e possanza, che verisimilmente 
fosse Castruccio costretto ad andar a soccorrerla. In questo 
caso dovessero i Quartigiani con tutti i loro amici, con molte 
bandiere e penooni deU’armi della Chiesa e del duca, le quali 
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già orano state loro mandate segretamente di Firenzo, .correr 
Lucca, chiamando gli amici, i parenti e tuffo il popolo a li- 
bertà, e forzandosi, quando altro non venisse fcr fatto, d’in- 
signorirsi d’ima delle porte' della città ; e che nel medesimo 
tempo senza muoversi pur un soldato di Pistoia, quella gente 
che teneano i Fiorentini in Fucecchio e nelle terre di Val- 
darno dovesse volando, avuto un cenno tra lor convenuto, 
cavalcar a Lucca c prender la terra. Nè si dubitava punto, 4n 
guisa era- ordinalo il trattato, che fosse per -riuscire, se uno 
della medesima -casa tardanda ad uscir la gente del duca a 
Pistoia, perdutosi d’animo, non avesse scoperto la congiura 
a Castruccio. Onde egli, il quale non erain si fatti casi avvezzo 
a smarrirsi, comandato che si serrassero,, le porte dqlla città, 
montò con tutte le sue masnade subitamente a cavallo, e fatti 
prigioni ventidue. della casa de’ Quartigiani, e fra essi Guer- 
'ruccio nelle cui case furono le bandiere trovate, senza metter 
tempo in mezzo, nel medesimo di, avendo prima fatto stra- 
scinar quelle insegne per terra, il detto Guérruccio con tre 
suoi- figliuoli e con ristesse bandiere a rovescio, dalle quali 
era stato convinto, fece impiccare. Una parte dbmandò che 
fossero a guisa di viti propaginati (1). Tutto il resto della casa, 
nella quale erano più di cento uomini atti a portare arme che 
non potette aver nelle mani, bandi e giudicò per traditori e 
ribelli; non si perturbando molto i Lucchesi di sì rigorosa 
giustizia,' ricordandosi che la medesima famiglia de’ Quarti- 
•giani, la quale era di natura guelfa era stata quella che tra- 
dendo gli amici e partigiani suoi gli anni addietro avea dato 
la signoria di Lucca a Castruccio. Egli reggendo che i nimici 
suoi non dormivano, tenendo ogni giorno diverse vie per le- 
variosi dinanzi, si -diede ancor, egli con ogni sollecitudine a 
procacciare la venuta del Bavera (a cui già era sfata fatta la 
solennità della coronazione della corona del ferro in Milano 
per mano del vescovo d’Arezzo) sperando col_ sue mezzo po- 
tere in poco spazio di tempo rneitee il giogo* a’ Fiorentini e 
a’ Pisani; a’ Fiorentini, come a naturali nimici suoi, essendo 
di contraria fazione; a’ Pisani, oltre il desiderio del signoreg- 
giare ^ perchè avendo nella lor città alcuni fuoruscitr delle 
loro terre, e particolarmente di Firenze, fatto falò e feste per 
, la novella della coronazione del Bavero, erano da’ Pisani stali 
cacciati via, e insiememente aveano mandato a’ confini molti 
de’ lor grandi 'cittadini, come uomini che desiderassero la 
grandezza sua e la venuta dell’imperadore ; e quel chè gli 
parve più strano, avendo licenziato i Tedeschi, perchè non 
potessero offenderli, aveano tolto loro i cavalli. Credesi che 
1 Pisani non si tossono a questa volta, secondo il lor costume, 

(1) Sepolti vivi a tre quarti del corpo dalla testa alle ginocchia. 
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voluto scoprire in favor del Bavero ; amiiiaestrati da quello 
che era avvenuto loro nella venuta dell’iinperadore EnriciO, 
che dove erano entrati in ismisurate speranze di vendicarsi 
de’ Fioi'ontini e di mettergli in fondo, essi ne divennero preda 
d’Uguccione; talché molto temevano che così similmente non 
dovesse ora il gnidérdonc della lor fede esser altro che il di- 
ventar sudditi di Castruccio (1)/ - 

In questo stato si trovavano le cose; quando il duca nominò 
gonfaloniere Bernardo Ardinghelli, e avendo il legato nella 
festa di S. Giovanni tornato a fulminar i processi e sentenze 
di scomunica contro il Bavero, il duca si pose ancor egli di 
nuovo a tentar alcuna fazione centra Castruccio. Ma come 
quelli che assaltandolo alla scoperta difficilmente parca che 
si potesse superare, si vòlse agli inganni , cercando se per 
maestria di guerra gli avesse potuto guadagnar qualche for- 
tezza. Presa dunque una parte del. suo esercito, nella quale 
erano ottomila fanti, milledugenlp cavalieri forastieri, e cento 
principali cittadini fiorentini tra nobili e popolani, con due C' 
molti con tre altri a cavallo per ciascuno, commise la cura' di 
quel che s’avesse a fare al conte 'Beltramo, il quale avuta la 
benedizione del legato; dinanzi al quale fu fatta la rassegna 
di tutte le genti nella piazza di S. Croce, il di" 25 di luglio si 
partì di Firenze (2), e la sera raedesiina-si accampò a piò, di 
vSigna in sull’Ombrone, ferraandovisi per tre giorni senza che 
a ninno fosse palese quello che il, Capitano Vivesse a fare. 
Castruccio udita la mossa di-queste genti stette ancor egli in 
dubbio qual cammino dovessero prendere, e non parendogli 
essere in numero tale che avessono a far l’impresa di Lucca 

0 Pistoia, dubitò di Carmignano; e come che egli tenesse tutti 

1 suoi luoghi molto ben muniti, nondimeno in così fatto ac- 
cidente gli parve d’aggiugner dugento cavalierfa quel castello, 
i quali tolse al presidio di S. Maria a Monte, giudicando che 
cinquecento fanti che rimanevano a S. Maria a Monte dovesser 
bastare, essendo qiìel castellò molto forte per aver la fócca, 
ed esser circondato dà trejgironi di mura, e come colui che 

(1) Comparvero in questo tempo lettere del papa alla signaria, nelle 

quali non risolvendo di bandir la crociata contro al Bavero, aizzava bene 
•se fos^ stato bisogno i Fforentini controgli ; chiamandolo uomo- reprobo 
e usurpatore del nome di re de’ Romani, del quale diceva averlo privato, 
come l’avea privato del titolo di duca di Baviera, e d’ogni feudo che avesse 
della Chiesa e deU’Imperio ; conforme al processo e sentenza che ne man- 
dava al cardinale Orsini legato, nel quale quei di Milano, di Ferrara, e di 
Modena erano condennati come eretici, e quei di Como, di Lucca, e di 
Arezzo come fautori d’eretici. A. il G. 

(2) Dove era venuto vicario Jacopino da Palazzuolo bresciano. A. U G. 
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non dubitava che s’avesse a perdere per mancamento di vet- 
tovaglia-, avendovene introdotta per molti mesi. Il che succe- 
derle appunto secondo il disegno del duca, peroioichòil conte 
udito che ebbe Castruecio aver fatta questa provvisione, a 
capo di tre dì che era stato fermo a Signa, si partì la notte 
tacitamente con tutto l’esercito, non volendo che si muoves- 
sero le tende infine la mattina a terza perchè le spie de’ ru- 
mici non si potessero accorgere della partita, e facendo la via 
di Montelupo, l'altro giorno ,innafizi nona passò la Gusciana 
al passo del Rossaiuolo per «n ponte che egli vi avea fatto 
giltarela stessa notte in su la prima guardia,© giunto a S. Maria 
a Monte, ove erano prima arrivali quattrocento cavalieri di 
quelli che stavano nel Valdarno, subito fece alloggiar il suo 
campo ne’ luoghi opportuni; nel quale concorrendo secondo 
prima era stato deliberato trecentocinquanta cavalieri de’ Bo- 
lognesi' e del legato sotto la condotta di Vergili di Landa, e 
di mano in mano degli ally amici, il dì seguente si trovò l’e- 
sercito esser cresciuto infino a dodicimila fanti e duemilacin- 
quecento cavalieri. Il conte prima che dèsse l’assalto fece in- 
tendere a quei del castello clve era contento di dar lord tre 
giorni di tempo per consultare se si aveano ad arrendere, 
perchè conoscessero che il duca di Calabria e i Fiorentini 
muovevano rarme per ^a salute e non desolazione de’. popoli ; 
ma che se passato quel termine essi voleano far prima espe- 
rienza della forza che-delia clemenza, egli protestava loro che 
in quel caso non si sarebbe iisata ninna pietà, ma chqsareb- 
bono trattali come crudelissimi nimici, e posti tutti al fil delle 
spade. Giunto il termine, i terrazzani e quei del presidio man- 
darono a dire che essi erano disposti difender là teiTa infino 
che. avessero- spirilo in servigio di Castruecio loro signore, c 
che per questo facesser quel che tornava loro comodo, perchè 
per viltà e paura essi non sarebbono per commetter mai cosa 
indegna d’allievi d’un tanto capitano; per che il conte senz’al- 
tro ‘tardare comandò che si dèsse l’assalto con quella mag- 
gior ferocia che fosse possibile acciocché, dicea egli, un eser- 
cito reale, e dove era tanta nobilfa, non fusse affatto-schernito 
da cinquecento* contadini rinchiusi dentro un castello, benché 
forte ilon però insuperabile. Aggiunse, se le cose incomin- 
ciavano a aùdar prospere, potersi spqrare che s’avesse a met- 
ter qualche freno aU’orgoglio di Castruecio, e per conseguente 
non piccolo impedimento alla passata del Bavero in Toscana, 
onde nasceva il liberare di grandi molestie il regno di Napoli, 
e rassicurarsi dello stato di Roma, il quale per la venuta che 
dovea far Lodovico era tutta sossopra. — « Non sapete voi 
(diceva egli), soldati miei, che il re Ruberto nostro signore 
ha mandato un’armata di settanta galee in *Sicilia centra Fe- 
derigo d’ Aragona, non tanto per l’antiche inimicizie, qu^g^ 
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per aver quel posticcio re favoilto la venula di questo falso 
imperadore? Sette galee de’ Genovesi non*sont) nella foce del 
Tevere per impedir che. vettovaglia non vada a Roma dive- 
nuta fautrice d’uno scomunicalo? Il principe della Morea, 
sebbene non è potuto entrare in Roma, non ha però egli 
guasto tutto il contado d’Orvieto, e insignoritosi dLmolte terre? 
La città di Rieti non è già in guardia del duca d’Alene? Ostia 
non si cqmbattc, e sperasene d’ora' in ora la vittoria? Tutte 
queste fatiche non per altro si durano, che affine che ogni 
cosa non ne corra in preda di .cotesto barbaro, il quale siti- 
bondo più di danari che di glòria, la prima bell’òpra che gli 
è uscita dalle mani ha cacciato dello Stato i Visconti ospiti 
suoi, degni nondimeno di molto maggior supplicio di questo, 
come quelli che in un modo o in un altro sono stati sempre 
perturbatori della quiete d’Italia. Per questo è necessario che 
noi ancora, c^ingegniamo di far qualche fatto degno di lode 
in Toscana, acciocché reprimiamo Castruccio polente ministro 
di questo tedesco, e ormai troppo insolTeribile'per favori iiu- 
moderati della fortuna. Egli si gloria esser gi^ un anno che 
■Je nostre genti ?ono arrivale in Firenze, e ora, averci burlato 
con speranza di pace, ora esserci, fatti burlar da noi stessi 
co’ trattati. di Lucca, non aver saputo soccorrere Mamiano o 
Gavinana, commosso il marchese Spinetta a prender la guerra 
conira di lui,-averlo piantato nel meglio, ednsomma in niuna 
cosa esser noi più valenti che con lo scomuniche^ E quello 
che arrossisco iu pensarlo^ gli è bastato l’animo di dire, che 
egli spera d’aver un’altra volta a tornar trionfante in Lucca 
col duca di Calabria innanzi prigione, e 'di menarlo col tor- 
chio in mano ad offerire a S. Martino^ come fece due anni 
addietro Ramondo di Cardòna. Or questa sola-artoganza non 
v’ ha da inanimir lutti a calcarla con quella maggior ira che 
potesse entrare no’ petti degli animi-nobili, poiché (a che sono 
condotte le cose umane!) Castruccio povero fantaccino d’U- 
guccione della Fagiuola ardisce sperare d’aver a menar le- 
gata dinanzi al «io carro il' figliuolo del re Ruberto, tutta la 
nobiltà del reame. di Napoli, e insiememente la città e popolo 
fiorentino. Noi non combattiamo’pur al presente nè Lucca, 
nè Pistoia, nè abbiamo, inconiro lui cosi gran- capitano. Ora a 
che credete voi che sia per montare la superbia di quest’uomo 
se non siamo buòni ad espugnare uno de’ suoi castelli dove 
egli fra gli altri suoi onori si vanta non aver lasciate a Firenze 
altro che le mura? ló mi persuado che chiunque ha pur un 
poco cura dòU’onor suo, vorrebbe più tosto morire, che so- 
pravvivere a tanta ‘ ignominia, se non ci vien fatto di far 
acquisto di questa terra. E io per me non solo mi sono dato 
a credere, ma per quel che tocca a me, ho preso risoluzione, 
0 di morire intorno queste mura, o che noi questa sera ab- 
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hiaino ad alloggiar dentro la terra. Se ciascuno di voi è del 
medesimo pensiero io non fo niun dubbio della vittoria, per- 
chè agli uomini risoluti tutto le cose sono piane e agevoli. 
Ma a me già par di conoscercene! volto <ìi tutti voi il giusto 
sdegno ch^ avete preso conira questo tiranno, e che deside- 
rando di consentire alle mie parole co’ fatti, vi sia tuttavia 
grave il tempo che s’impiega in altro che in dar l’assalto. E 
per questo poiché lo star a cavallo a noi altri cavalieri oggi 
non ci è per giovare in cosa alcuna, perchè non abbiamo a 
temere che questi di dentro** abbino ad assalir il campo, es- 
sendo io il primo a smontare del mio, mostrerò quello che 
abbia a far ciascun di >oi, a’’quali con moltiplicare. in più pa- 
role non voglio invidamenle differir la gloria di questa gior- 
nata ». — Appena ebbe il conte linito di parlare, e dato il cenno 
dell’assalto, che s’incominciò la più aspra battaglia, che per 
molti anni addietro fosse stala giammai fatta in castellò al- 
cuno di Toscana; perciocché in un medesimo tempo altri at- 
tendevano con le saette a votar le mura di difensori, altri 
correndo alle scale Tappoggiavano al muro^ e con quel mag- 
gior impeto e ardire che egli poteva si forzava di salir su. 
Maravigliosa era soprattutto ranimosilà de’ cavalieri, non solo 
per esser conosciuti dal capitano dinanzi agli occhi del quale 
erano tutte le cose palesi, ma per esser ‘meglio armati degli 
altri, avendo le medesime armi in assaltar le mura che usa- 
vano a cavallo; onde conira la tempesta che fioccava di sopra 
erano difesi dagli'elmi e dai pavesi. L’esempio della Jiobiltà 
commosse il popolo benché non armato a quella foggia, a 
correre rovinosamente Come ciechi contra Tarme, e centra 
le ferite. Onde quelli di dentro erano molto incalzati, nondi- 
meno ricordandosi delTardila risposta fatta a’ iiimici, e quel 
che importava mollo più, rendendosi certi che con esso loro 
non si sarebbe usata soide alcuna di pietà, attendevano a di- 
fendersi con somma ostinazione, non essendo meno pronti i 
terrazzani dei soldati; e agli uni, e agli altri portando le 
donne molti rinfrescamenti, perchè in tanto pericolo Qella 
patria l’opera loro non fosse del tutto vana. La ferocità di 
questa gente, .oltre la cagione.de’ sonrastanli mali, procedea 
dall’esercizio e dalla conscienza delle cose passate, percioc- 
ché essendosi la terra governala sempre a parte guelfa, veg- 
genido sorgere la fortuna di Castruccio, non solo si era con- 
tentata di passar alle parti sue ma. come se quella ribalderia 
non fosse bastevole senza la compagnia di qualche altra no- 
tabile scelleratezza, avea, quando si gli rese, datogli in mano 
tutti i fuoruscili di Lucca che in detta terra si trovavano ; 
di poi che si era resa a Castruccio , era stala il ricetto di 
tutte le ruberie e omicidi fatti in'Valdarno; onde erano di- 
venuti feroci, e per la lunga pratica esercitati nel sangue, e 
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la disperazione del perdono li Iacea più che fiere ; per la qual 
cosa se la virtù dogli oppugnatori era grande, non era mi- 
nore la costanza dei difensori. Ma cadendone tuttavia alcun 
morto a terra per l’industria massimamente de’ balestrieri 
genovesi die erano nel campò, che in questa sorte di batta- 
glia erano in que’ tempi tenuti per molto buona gente, la cui 
opera fu in quel di molto giovevole, si vedea che quella bat- * 
tagliamon era per andar lunga ora deipari. Il che diede 
grande ardire a coloro che aveano appoggialo le scale, tra i ' 
quali illustre apparve il valore d’uno scudiere provenzale, che 
portava l’insegna d’una compagnia, perciocohe essendosi egli - 
dopo lungo contrasto attaccalo ad un merlo, e con l’asta della 
bandiera abbattuto quelli che v’erano alle poste, con sommo 
ardire balzò su la muraglia. Onde mostrandosi a tutti con 
l’insegna- in piano lietissimo di quel fatto, e dando animo con 
altissime voci, che tutti gli altri montassero su, fu presta- 
mente seguitato da molti, i quali preso animo centra i difen- 
sori sbigottiti di vedersi i nimici in casa, dopo averne uccìsi 
molli, s’impUdronirono del primo girone, essendo quei che 
erano restati per lo vie note rifuggili al secondo. Non basta 
ciò che abbiamo fatto, gridava il conte, e cosi gli altri capi- 
tani minori, se noi non passiamo oltre, instigaudo tuttavia 
che s’attendesse ad espugnar l’altro girone. E per -questo erano 
eglino i primi a mettersi ove il bisogno appariva maggiore. 

E certo non fu minore la fatica e il travaglio di questa se- 
conda battaglia della prima, conciossiachò sebbene i difen- 
sori erano grandemente diminuiti era anche scemato lo spazio, 
che s’avea a difendeTe, e il vedere dalle mura con gli occhi 
propri scannarsi innanzi i figliuoli, i padri e le donne, che 
non^aveano potuto rifuggire al secondo cerchio, l’avea tolto 
il sentimento della pietà de’ loro medesimi. Vedevano ardere 
le proprie. case, e la loro terra non esser altro che sangue, 
fuoco; urli è, pianti amarissimi, onde disprezzato ogni alletta- 
mento di-vita, attendevano solo a far in modo di non morire 
senza vendetta Ma no‘n potendo la rabbia di pochi resistere 
all’impeto di tante migliafa d’uomini, a viva forza furono 
discacciati dalle secónde mura con i^ccision grandissima, 
tantoché 'pochi ne rifuggirono alla rócca, la quale 'era com- 
presa dal terzo cerchio della terra. Qui si fece fine quel ,di 
di combattere, essendo -i soldati non tanto stanchi dalla fa- 
tica, benché grande, quanto vaghi della preda, la quale non- 
dimeno fu molto poca(l) per avere gli oltramontani attaccato 
fuoco in molte parti, perchè ella non divenisse in potere de- 

(1) I diligenti scrittori attentamente rifuggono da questi modi volgari e 
illogici. Il poco non può esser molto. Qui era da mettere assai poca, o 
abbastanza poca, o ben poca. 
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gVItaliani, i quali non cessando di far il raedesiino, furono 
cagione che non solo la terra, ma molti de’ terrazzani, che 
scampati dal fuoco s’erano nascosti in alcuni luoghi segreti, 
fossero assorbiti dalle fiamme. Il che causò anche un altro 
male, che se pur alcuno per singoiar beneficio di fortuna era 
scampato dal ferro e dal fuoco, fu tostamente ucciso da’ sol- 
dati per rabbia che tornasse loro tanta fatica senza alcun co- 
modo ; talché la crudeltà che si esercitò quel giornojn quel 
luogo fu iholto. notevole. Posato finalmente il furore pattui- 
rono quei della rócca, se fra otto giorni non fossero soccorsi 
da Castruccio, di renderla al conte ; sperando che saputo il 
caso loro non avesse a patire la perdila di si buon castello. Ma 
Castruccio ancora che accampatosi a Vivinaia avesse grand’a- 
nimo di soccorrere cosi fedeli e valorosi sudditi, considerando 
che il venir a battaglia co’ nimicì era di molto pericolo, non 
gli parve partito d’avventurare le cose sue, avendo massima- 
mente novelle che a’ 12 d’agosta dovea il Bavero partir di 
Milano. Onde egli, il quale ora usato per conseguire lini mag- 
giori di saper raffrenare i desiderii suoi, sostenne che la rócca 
si rendesse al conte, a cui fu dqta il decimo dì di quel mese, 
con grande allegrezza de’ Fiorentini, che pgr loro si desse 
principio, se non ad altro, alla mutazione della fortuna. 

Il conte dimoratovi con l’esercito per otto giorni, nel qual 
tempo in Firenze avea preso il gonfalonierato Jacopo ^ecca- 
nugi, l’attese a riparare de’ danni patiti con ogni diligenza, e 
lasciatovi cento cavalieri e cinquecento fanti ppr guardia tornò 
a ripassar la Gusciana, e per tener sospeso Castruccio in quel 
modo che avea fatto prima, s’aocàmpò a piè di Fucecchio j e 
quivi dimorato per due giorni, tornò a. passar la Gusciana di 
'nuovo,* e pose gli alloggiamenti n piè del Cerruglio molto 
presso al nimico. Il quale essendo per tre giorni più volte pro- 
vocato alla battaglia , o perchè nel suo esercito non fossero 
più che ottocento cavalieri e diecimila pedoni, o perché avea 
fermo neH’animo d’aspettar. il Bavero, e’di sofferire tra tanto 
ogri’indegnilà, non volle accettar maria giornata. Onde il conte 
ebbe in pensiero di passar verso Lucca per forza, se non fusse 
stato ritenuto da coloro che riferivano il Bavero doversi a 
calen di sq.ltembre*trovar a Pontrcmoli; perchè §timò. esser 
utile tornar a passar il fiume, e poiché il nimico non si potea 
tirar al fatto d’arme, e l’andar a Lucca era fuor di tempo, ve- 
dere se potea almeno occupargli in questa occasione alcun 
altro luogo : per che pas.sato Monlalbano senza fermarsi s’ac- 
campò d’intorno al castello d’Arlimino. Avea Castruccio, for- 
tificato questo castello da che venne in poter suo in tutti i 
luoghi necessari, avealo fornito mollo ben di vettovaglia, e 
messovi dentro un presidio conveniente a difenderlo da qua- 
lunque assalto, talché non facea dubbio alcuno di esso. Ma il 
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conte reggendo resercilo innanimito del felice successo di 
S. Maria a Monte, lieto tra se stesso come se avesse la vittoria 
in inano, comandò che si desse l’assalto. DifendeConsi quei di 
dentro per tre giorni continui con mollo valore. Ma èssendo 
stata rultima battaglia del terzo giorno molto aspra per esser 
durata dal mezzo di inflno al primo sonno-delia notte, e ar- 
sovi tutti' gli steccatr^ la porta della terra, essendo molti di 
essi feriti e morti, e (Quelli rie’ quali rimaneva alcun vigore 
avendo continuamente dinanzi agli occhi le crudeltà usate a 
S. Maria a Monte, la mattina seguente, che fu il di 27 di agosto, 
mandarono a dir al conte che.avrebbero reso il castello, purché 
fossero lasciati andar salvi pe’ fatti loro. Il che fu loro' libera- 
mente acconsentilo, benché molti di essi da: poi che furono 
lasciali cki’ cavalieri che l’aveano accompagnati, fossono stati 
morti da’ contadini. Entrato il conte in speranza certissima 
di- poter fare ogni, giorno maggiori progressi ,' a vea vOllo lo 
animo a Carmignano e a lizzano coir tanta siourtà che pro- 
inettea al duca, purché fosse lasciato fare, di acquistargli in 
pochissimi giorni. Ma essendovi avvisi chiari, che il Bavero 
era di già arrivato aPontremoli con duemila cavalli, dolendosi 
il duca fortemente che il legato del papa, il quale era in Lom- 
bardia con tremila cavalieri, non sejgli fosse opposto in luogo 
alcuno, richiamò l’esercito a casa pèr poter provveder a quello 
che bisognasse, non parendogli tempo d’attendeV ad altro. 

Il Bavero intanto ricevuto infine a Pontremoli da Castruccio, 
e da lui accompagnalo con grandissimi onori b segni d’amo- 
revolezza infinb a Pietrasanta, ricusando d’entrar a Lucca se 
non avea Pisa, già incomindiava ad esser di qualche spavento 
a Toscana, ancora che i Pisani, a cui Tamicizia o l’inimicizia 
degl'imperadori doveva esser>sempre dannosa, non volessero 
in conto alcuno riceverlo , sapendo la congiunzione che eia 
tra lui e Castruccio, e ^quanto facilmente il Bavero sarebbe 
- per vender la loro liberà, trovando cos'i avido compratore; 
per che il vescovo d’ Arezzo si pose di mezzo, dubitando se 
Lodovico tentava la forza che i Pisani non si volgessero ai 
Fiorentini e al duca, come' p^rea cj^e se ne mprnjorasse. E 
.^er questo sapendo che i Pisani averSjio più fedo in lui che 
in Castruccio, essendosene egli venuto a .Ripàfratla, fece loro 
intendere che per vietare molli mali che poleano succedere 
^ra bene che gli mandassero alcuni uomini da parte dolla Re- 
pubblica per trattar seco delle cose appartenenti allo stalo loro, 
accennando per Pahtica amicizia che era stata tra loro, questo 
a’ Pisani non avere ad essere di nocumento alcuno. 1 Pisani 
gli mandarono tre ambasciadorì Lemmo Gismondi, Albizo da 
Vico e Iacopo da Calci, co’ quali essendo stato a lunghi ragio 
naraenti nen traeva da loro altra conclusione, se non che i 
Pisani per molti rispetii non volevano che Lodovico o sue genti 
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entrassero nella città, ma che si contentavano, purché non 
fossero molestati da lui e che egli senza punto badare nel loro 
contado seguisse il suo viaggio, di pagargli sessantamila fiorini 
d’oro; alla qual cosa non volendo il Havero in conto alcuno 
restar contento, il vescovo licenziò gli ambasciadori, quando 
Castruccio passando con somma perfi(J/a con una parte della 
sua gente d’arme il fiume del Serchio, fece prigioni i legati, 
e il Bavero col suo maliscalco , seguitandolo appresso prima 
che in Pisa si sapesse cosa alcuna della presa degli ambascia- 
dori, si accampò intorno la città il sesto di di settembre, po- 
’nendqsi con la persona sua a S. Michele delli Scalzi. Il di se- 
guente passato Arno si posò nel borgo di S. Marco, e Castruccio 
restalo da quella parte che guardava verso Lucca si stese con 
le sue genti verso la porta di S. Donnino e quella di Legatia, 
e tra pochi altri giorni gittando un ponte dal borgo a S. Marco 
a S. Michele de’ Prati, e un altro in su barche dal lato di sotto 
alla Legatia,” quasi jcompresono con le loro genti tutto il cir- 
cHiito della città. Aggiugneva l’esercito che era intorno Pisa 
al numero di tremila cavalieri, de’ quali la maggior parte era 
male' a cavallo, e la gente a piè -era grandissima, perciocché 
oltre quella del contado di Pisa e di Lucca, vi coneprsono 
molti fanti di Limi e della riviera di Genova, chi per fazione 
e chi per ingordigia del guadagnare. Con queste genti si com- 
batteva allora Pisa; ma molto più con l’arme de’ medesimi 
cittadini; quello che ha fatto sempre facili le vittorie in Italia 
a’ principi forestieri ; perciocché i fuorusciti pisani cavalcando 
per lo contado, in pochi giorni acquistarono al Bavero tutte 
le castella e terre suddite aH’imperio della pisana repubblica, 
e sapendo di quanta importanza era impedire agli assediati i 
soccorsi del mare, s’impadronirono di Porto Pisano, mettendo 
ogni giorno in maggior difflcoltà le cose loro. Per tutti questi 
travagli non si mossone giammai i Pisani a cercar a’ Fioren- 
tini aiuto di genti, se non che li richiesoìio d’arme e di da- 
nari, e d’amendue le cosò furono copiosamente provveduti, 
attendendo a difendersi da se stessi con sommo valore. 

In Firenze tra questo inezjo (perchè quella città che facea 
professione d’esser devotissima della sede apostolica npn mo- 
stra.«se di nutrire per rispetto alcuno umano i seminatori di 
scandali e d’eresie) fu condannato alla morte Cecco d’Ascoli (1), 
il quale sotto nome d’astrologo, faconde opere da negromante, 
si riparava in corte del duca; uomo per aver antiveduti molti 


(1) 11 suo nome vero era Francesco Stabili. 11 trattato della Sfera, oggi 
considerato senza paura, parve allora un trattato di negromanzia. Oh gl’in- 
quisitori santissimi non travagliarono anche gli assai più Illustri ed inno- 
centi trattati del Galileo! 
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accidenli a' suoi di, e falle allre opere maravigliosc, famosis- 
simo sopra lutti gli uomini deU’ctà sua. t.a sua dottrina era 
da alcun tempo innanzi stata riprovata in Bologna, peravere 
egli scritto un libro, per lo quale mostrava nelle spere di sopra 
essere generazioni di spiriti maligni, i qifali per incantamenti 
sotto certe costellazioni si poteanò costrigne're a far gran ma- 
raviglie; afTermara per influenze celesti esser messa necessità 
alle azioni umane e molte altre cose diceva coutra i precetti 
della religione cristiana; per che dall’ inquisitore de’ palerini 
fu dato alla corte secolare, e da quella condaniiato al fuoco 
con^randissimo concorso della plebe, appresso la qirale s’era 
sparso una voce , che Cecco per la potenza de’ sudi spiriti in 
sull’alto della morto dovea scampare di mano de’ ministri della 
giustizia. Fochi giorm appresso mori Dino del Garbo peritis- 
simo nell’arte della medicina, cgrandoinstrumento della morte 
di Cecco. Onde da alcuni era imputato questo accidente •-a 
miracolo , perchè si dicea : per invidia e non per zelo al- 
cuoo di religione aver Dino condotto un uomo cosi illustre 
alla morle.(l); conciossi^hè Cecco essimdo rigorosamente esa- 
minato , perseverò sempre con maravigliosa Costanza a dire , 
lui non esser mai dopo l’ammonizione ricevuta a Bolognn, rica- 
duto in quella dannata opinione, nò usato incantesimi o sorte 
di malia alcuna. 

Cosi passavano le cose di Firenze, quando Pisa non sólo era 
ogni giorno maggiormente risirellct dall’armi di fuori, ma da 
quelle di dentro; incominciando i suoi cittadini, chi per stan- 
chezza e debolezza d’animo, chi per salvar la patria da’ mag- 
giori pericoli, e quelli che furono più potenti per anticipar la 
grazia del Bavero, a prestar orecchi alle sue petizioni. Nè il 
campo dc’nimici era in tutto libero di gare e d’odii frescamente 
commossi tra’ capitani, perciocché cssetido stato Caslruccio e 
il vescovo d’ Arezzo in, presenza dol Bavero a ragionamenti 
insieme del fatto degli ambasciadori, erano trascorsi ad ingiu- 
rie molto gravi tra loro; conciossiacosaché dolendosi il vescovo 
che centra l’onor suo fossero stati fatti prigioni gli ambascia- 
dori de’ Pisani , e quel che era peggio violala l’antica ragion 
dello genti , Castruccio presa quindi occasione , dicea non 
maravigliarsi che al vescovo 'dispiacesse che i nimici fossero 
vinti , perciocché per lato di madre egli traeva origine dai 
Frescobaldi famiglia fiorentina , e non era uomo che intera- 
mente seguisse la fede e ardor delle parti i se non quanto gli 
tornava comodo, e insomma, che siccome egli avea mescolato 
la diversità del sangue, cosi parimente era in lui poco stabile 
la costanza deU’ammo. E di ciò adduceva per testimonio il 
vedersi ancora in piede Firenze; dicendo che se quando egli 

(1) La vita del Dino .si legge scritta da Filippo Villani. 
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venne con Azzo Visconti a Peretola (1) il vescovo con le forze 
sue fosse calato ancor egli per la via di Valdarno, quella città 
che un dì sarebbe per soggiogar Arezzo e tutta Toscana , e 
tener a freno gli imperadori quando scend(!van(Tin Italia, sa- 
rebbe a quest'ora o soggiogata o distrutta (‘2), e òhe con simile , 
tenóre gli rincresceva oggi che si vincesse Pisa, per la quale 
combatteva più egli, che non faceaiio i Pisani medesimi^ nel 
qual ragionamento s’accese di modo, che trascorse a chiamar 
il vescovo traditore. Ma il vescovo , che non era inferiore di 
ardire, dò di ‘prontezza -di spirito a Castruccio , rispose con 
molta severità di parole , che si maravigliava come fosse in 
lui tanta sfacciatezza, che gli bastasse l’animo di nominare il 
nome di traditore, potendo esser certo nella conscienza sua di 
quanti inganni e tradimenti era stato cagione. Ricordassesi 
aver rotto la pace a’ Fiorentini; con quanto giusto e onorevol 
paVtito avesse spogliato i Malespini dello Stato loro, essendo 
quelli signori stati sempre più ghibellini di lui, e quante volte 
avesse tentato d’uccidere il conte Mieri dentro di Pisa, onde 
nascea l'alienazione de’ Pisani dalla fareione imperialo. Tu, tu, 
diceva egli, sei cagione che i Pisani non aprano le porte allo 
impertàdore; perciocché con quelle fraudi e inganni, co’ quali 
hai soggiogalo Lucca e Pistoia , temono che non abbi ad oc- 
cupare la loro libertà , perciocché è notò al mondo appresso 
le non esser fede nè carità alcuna, non timor di Dio, non so- 
spetto 0 rimordimento di quel che si giudichino o si dicano le 
genti di le, pure che tu accrescendo d’imperio in qual modo 
telTacci. fondi sopra i colli de’ popoli uifa crudele e spaventosa 
tirannide, lo sono tale che non mi ho punto a vergognare della 
mia pro:enie, né il favorire le cose giuste mi farà temere che 
della mia fede s’abbia a dubitare appresso de’ buoni giudici ; 
perciocché conira i Fiorentini comparirono l’armi mie non 
meno che le tue a Peretola, e se io. non vi venni, buona ca-, 
gione ne fusti tu, che hai sempre nhirito in dubbio della fede 

■ tua non meno gli amici che i nimici. Né in questo tempo mi 
avrà alcuno, sentito dire che Pisa non si debba espugnare, ma 
ben detto che è stata somma scelleratezza e perfidia il ritenere 
i loro ambasciadori, quando erano da me chiamali per trattar 
delle cose comuni. Ma io non mi maraviglio che li paia ora 
cosa strana il credere che si debba osservare la fede a’ nimici, 
poiché hai stimalo sempre per cosa gloriosa il romperla agli 
amici; e però non è gran fatto che tu giudichi le cose a ro- 
vescio, chiamando traditori coloro.! quali non ritengano nulla 

(1) Due anni innanzi. 

, ( 2 ) Castruccio avea gran senno, e fu profeta. Se non che Toscana ri- 

dotta a un corpo non fu più forte di Firenze sola, colpa gli ordinamenti 
successivi della politica degl’italiani. 
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de’ tuoi costumi e della tua maligna natura. Pose fine a cotali 
contese il Bavero con poca sua dignità, essendo passati tanto 
oltre neU’ingiurie in presenza sua. Nè fimasé dubbio che coi 
cenni e co’ fatti non pendesse da Castruccio; per che il vescovo 
si partì mal soddisfatto da lui, e tardi pentito d’es.sersi allonta- 
nato daU’ubbidianza del romano pontefice, d’essersi accostato 
ad un falso imperadore, e soprattutto di vederne andar Pisa 
in man sua, da cui tosto avesse a passare a quelle di Castruc- 
cio; le quali cose giunte con la novella che Pisa per opera del 
conte Fazio figliuolo del conte Gaddo, e di Vanni figliuolo di 
Banduccio Bonconti corrotti dalle promesse del nimico avea 
messo dentro l’infperadore, trafisson gravemente ranimo suo, 
e molto piè quando a capo di tre giorni seppe esservi stato 
introdotto ancora Castruccio, avendo i Pisani stessi di proprio 
volontà squ.arciato le prime capitolazioni fatte con l'impera- 
dore, nelle quali spezialmente si conteneva che nè Castruccio, 
nè alcun di sua gente, o altro fnorusciiò pisano dovesse entrar 
nella città. Trafitto da tanti dispiaceri il vescovo cadde infermo, 
c morissi più di dolore che di malattia il ventunesimo di di quel 
mese nel castello di Monteneroin Maremma, avendo preso in Fi- 
renze il sommo magistrato Ghino Rondinelli (1), dove i successi- 
, de’ Pisani' àveano recato non minore amaritudine in Firenze 
che in Pisa medesima; perciocché siccome durando alcun 
tempo quell’assedio vedevano i Fiorentini che per la povertà 
de’ danari lo forze del Bavero erano per consumarsi da sè 
stesse, cosi ora aspettavano tutte le cose in contrario, sapendo 
che oltre alla riputazione Lodovici? con un fallace nome di 
libertà, nella quale promotlea di voler conservar i Pisani, era 
per trarre da essi non piccola quantità di moneta, ancora che 
in quel tempo si trovassono in male stato, e poi quando più 
non potesser soccorrerlo di moneta egli li averebbe venduti a 
Castruccio,- il qual nimioo da sè solo pur mollo spaventevole 
veniva con queste aggiunte a farsi tremendo e insopportabile,' 
nè si dubitava che avuta Pisa non si avesse il Bavero senza 
altra tardanza a volger insieme con Castruccio contra di loro. 
Ma Lodovico avendo in animo di passar a Roma. per, incoro- 
narsi e indi entrare nel regno, lasciala l’impresa di Firenze , 
la quale giudicava aspra e rnalagevol molto, altendea a prov- 

(1) Il qiial^ con la Signoria entrata seco, stante le differenze che pas^ 
savane tra la Repubblica e Bemiecio de’ Salimbeni cavaliere sanese, i 
.quale pretendeva ragione nel castello di Mangone per la contessa Margherita 
sua moglie figliuola del già conte Nerone del conte Alessandro, ne fece 
arbitro il duca, come quello che era . anche signore di Siena, il quale fece 
poi rendere il castello al Salimbeni, come racconta il Villani, senza però 
far punto menzione della rimessione fattane nel duca. A. il G. 
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vedersi di danari , e a rendersi con benefizi e con qualunque 
dimostrazioni d’onore benevolo Costruccio, col mezzo del quale 
non ora impresa* così grande che egli non sperasse poter con- 
seguire , avendo scortp negli spessi e diversi ragionamenti 
tenuti insieme, in quell’uonio non solo animo e ardire grande, 
ma prudenza maravigliosa. Vedèa che non tanto raffezion delle 
parti , 0 la benignità, della fortuna , quanto il suo senno e la 
scienza deU’arte militare l’avea innalzato a così sublime luogo 
di grandezza e di riputazione. Non fu punto rozzo Castruccio 
in saper accrescere con le apparenze e con le lusinghe la be- 
nivolenza commossa dall’estimazione del vero valore. Il quale 
avendo menato Lodovico in Lucca, avea con la magnificenza 
d’una masserizia reale, e con lo splendor della tavola, fatto 
vedergli che ei non era in questa parte inferiore a qualuntjue 
principe disceso .p^r lungo ordine'da grandissimi re. E in un 
medesimo tempo come se volesse dargli ad. intendere che egli 
non era per tutto ciò da lasciarsi prendere da morbidezza al- 
cuna" lo condusse, a Pistoia. E indi mostratogli la città e il 
contado di Firenze , è faiiift avergli ricordato quanto quella 
città era stata sempre nimica agli imperadori , e che menile 
ella stava in piede niuno imperadoie avea a far conto d’esser 
libero o quieto signor di Toscana*, cercando d’in^urlo a far 
l’impresa di Firenze avanti la sua incoronazione. Imperocché 
sapendo egli che l’imperadore volea menarlo con seco, gli 
rincrééceva lasciar lo Stato suo in bocca de’ Fiorentini, so^et- 
tando non meno dell’arme loro che della incerta fede degli 
stessi Sudditi suoi, porgendogli ampia cagione di temere l’esem- 
pio d’Uguccione della Fagitìola e la naturai gelosia di chiunque 
signoreggia nuovo in alcun dominio. Ma Lodovico , il quale 
avea fermo nell’animo di non tardar più la sua incoronazione, 
promettendo grandissime cose a Castruccio, deliberò tra tanto 
per iniianimirló a seguitar volentieri il suo proponimento, e 
per rendergli alcun guiderdone de’ servigi ricevuti d’onorario 
con titolo di duca di Liicca, e con comunicar seco Tarmi del 
ducato di Baviera, quasi per un vincolo di perpe,tua amicizia, 
e di parentado infra di loro. Tornati dunque a Lucca di nuovo 
e preparata solenne e gran festa per il giorno di S. Martino, 
di molto celebre a’ Lucchesi, c a Castruccio stesso per il trionfo 
riportato gli anni addietro della vittoria de’ Fiorentini (1), gli 
fu dal Bavero posto in capo il cerchio ducale, e con quello fatto 
cavalcare armato per tutta la città con gran pompa, avendo 
dinanzi e di dietro non solo gran frequenza di cavalieri e di 
popolo ma portandosi da molti a guisa d’un nuovo trionfo di-, 
verse bandiere segnate dalle nuove insegne che egli prendea; 
le quali erano in campo d’oro una grande banda a traverso a 


(1) Nel 1325. 
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scacchi pendenti azzurri e d’argento. Solennità, certo per la 
cosa stessa e per la persona a cui si faceano queste onoranze, 
mollo nobile ma. illustre soprattutto per essere stato il primo 
duca che fosse fatto in Italia dopo il mancamento di colcdro - 
che primi vi furono introdotti da’ Longobardi i onde poi (ben- 
ché in qualche processo di tempo , non essendo gli uomini 
cosi presto arditi di secondare i magnanimi fatti di Castroc- 
cio) s’aperse la na ai molti titoli di duchi, che sorsono in 
Italia. Ma non yolendo iLBavero lasciar cosa alcuna indietro, 
onde credesse potersi guadagnar l’atiimo di cosi gran capi-> 
tano, pochi giorni dopo gli’ fece dono del castello- di Sarzand, 
di quellcvdi Ratina in Versilia, di Monte Calvoli e di Pietra- 
santa, non senza rammàrichi grandissimi de’ Pisani, i quali- 
con cosi fatti principii conoscevano gittarsi i semi della lor ser- 
vitù, veggendo con quanta rapace liberalità l’avaro imperadore 
guiderdonava un vecchio lor nimico dei beni loro. Stimando 
il Bavero essersi in questa guisa impadroniiò di Castruccio, e 
avendo cavato da’ Pisani quello che ascendea alla somma di 
dugentomila fiorini d’oro (cosa, considerando la. brevità del 
tempo e l’inchinata fortuna de’ Pisani, dura a credere) a’ 15 di 
dicembre appunto quando in Firenze entrava' nuovo gonfalo- 
niere Filippo degli Albizzi si parli di Pisa per andare a^f|r. la ' 
sua coronazione in Roma. , , - 

Sentila che fu dal duca di Calabria la partita di Lpdovicd, 
e come Castruccio sollecitato da lui si mettea, benché malvo; 
lenticri, in ordine per andargli appresso, e che facilmente dopo 
essersi coronato imperadore avrebbe voluto far l’impresa del 
regno conobbe che gli era necessario partirsi di Firenze, es- 
sendo allora le cose d’Italia per colai movimento in gran bis- 
biglio; poiché tutti i signori di Lombardia., il duca Castruccio, 
i Ghibellini di Toscana , e' il re di Sicilia a ninna altra cosa 
attendevano, che a far grande l’iniperadore. 11 papa daH’^ltro 
canto, il re Ruberto e la Repùbblica fiorentina con tulle le lor 
forze s’armavano per impedire i disegni de’ loro nimici. E per 
questo il papa avea fatto in .Vvignone nuova creazione di car- 
dinali,» avea scritto al legato che era in Firenze che passasse 
in terra di Roma, e il re Ruberto, pltré molta gente che tetiea 
in Roina e per tutti i luoghi- vicini per contrastare al Bavèro, 
a\ea ancora egli scritto al figlinolo, che lasciata guernila Fi- 
renze, il meglio che potesse egli col rimanente delle gènti che 
avea se ne venisse nel reame per esser presto a quello cho. 
fosse necessario. Per la qual cosa avendo il duca il dì della* 
vigilia del Natale del Signore fallo chiamar nel suo palazzo il 
gonfaloniere Albizzi, i priori, i collegi, i capitani diparte gtielfa 
e quasi tutti quelli che erano di qualche riputazione nella città, 
essendo accompagnato da tulli i suoi baroni, parlò loro in' 
questa maniera: — « lo crederei, signori Fiorentini, che non 
Voi. 11. — Il Ammirato. Istorie Fiorentine. 


154 dell’istorie fiorentine [An. 1327| 

solo con voi che siete discreti e che conoscete ottimameilte.la 
qualità de’ tempi in che ci troviamo, ma appo qualsivoglia bar- 
bara gente avesse a servirmi per sufficiente scusa, se io dicessi 
esser costretto d’alibandotiar la cura d’altri per attendere alle 
mie cose proprie.^ Ma le fortune nostre sono congiunte in modo, 
senza che voi siete ora. cosa inia avendomi voi eletto per si- 
gnor vostro, che in ogni tempo e in ogni stato quel pensiero 
hanno ad averei re di Napoli della vostra Repubblica, che del 
proprio reame loro, non altrimente che dovete e che avete 
fatto voi in tutte quelle cose che avete potuto; essendo stati 
ndn meno solleciti delle cose nostre che de’ fatti vostri parti- 
colari. Non dirò io dunque esser costretto partirmi da vQj perdio 

10 preponga la cura delle cose di quel regno alle vostre, ma 
perche torna comodo a voi, essendo vólto il pericolo di To- 
scana nel regno, che io lasciandovi però tutte quelle provvi- 
sioni che sono necessarie, me he vada nel regno; perciocché 
chi non sa I9 consulta de’nimici non esser altra che d’occupar 

11 nostro reame, e poi di abbattere questa città, che essi chia- 
mano la rócca di Toscana, e in questo modo' farsi padroni 
d’Italia? Per la qual. cosa poiché Firenze non può stare in 
piede, massime in questa nuova inondazione di barbari, se 
non sta ancora in piede il reame di Napoli, jo crederei che 
quando io da me noij sapessi, 0 per qualsivoglia altro accidente 
non volessi prendere qùesta deliberazione di partirmi di Fi- 
renze, voi sareste i primi a persuadermi l’andata. Ma ancora 
che i bisogni di quella parli ove si vede esser vòlta questa 
tempesta sien grandi , e quivi essendone partito anCora Ca- 
struccio, non rimanga avversario alcuno da’ quali abbiale a 
temere, nondimeno io vi lascerò per mio vicario Filippo di 
Sanguinelo, della cui fede e valore abbiamo mio padre ed io 
fatto molte esperienze, e con seco mille cavalieri ; l’opera dei 
quali so che conoscerete sempre in tutte le bisogne vostre 
motto prolìllevole. Sarà vostro ufìcio osservare quella fedeltà 
e amorevolezza verso il mio capitano che avete fatto non dal- 
l’altro ieri in .qua a me, ma è ormai lo spazio di sessant’anni, 
che continuamente e con maravigliosa saldezza di devozione 
avete guardata al re Ruberto mio padre, e ad amendue i Carli 
di fedele memoria avolo e bisavolo mio ; promettendovi io 
quando cosi il bisogno ricercasse di nuovo, e vel giuro su la 
parola di figliuolo di re, che non così tosto vedrò respirare il 
regno mio dalle persecuzioni di quel ladrone, il quale essendo 
primieramente nimico di Dio e del suo vicario viene a turbare 
gli Stati nostri, che verrò io da capo, se a Dio piacerà conce- 
dermi vita, con tutte quelle maggiori forze che mi saranno 
possibili, al vostro scampo e alla vostra salvezza. E se nel me- 
desimo tempo, che saia travagliata la città stessa di Napoli 
capo del nostro regno, accadesse (il che tolga Iddio) che Fi- 
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renzc col medesimo ténore fosse comballiiln da’nimici, onde 
io ancora che molto il desiderassi non potessi venire a darvi 
quel soecorso che alla mia affezione •e amor verso voi, e alla 
vostra osservanza verso me e la casa mia si ricerca; in questo 
caso vi assicuro, che non rimarrà di venirci alcuno de’ zii o 
de’ cugini miei, spererò con più lieta e felice ventura (per non 
augurarci male) che non vi veriHC il conte di Graviiia, e Carlo 
da Taranto zio e cugino mio, ancora che mi giovi grandemente 
ricordare che ramicizia nostra sia fermata con cosi illustri e 
preziosi soggelli. Continuerete dunque. Fiorentini miei, nella 
vostra fede e in quella di sauta Chiesa cornai per l addietro siòle 
costumati di fare senza sbigottirvi per sinistro alcuno.che po- 
tesse avvenirvi, perchè quell’iddio il quale riguarda dal cielo 
l’opere de’ mortali, e che al glorioso re Carlo bisavolo mio, 
non essendo pu'i che conte di Provenza, diede forza di vincere 
duo antichi e polenti re in Italia, come oppressori e concul- 
catori della sede apostolica e che a voi ha pòrto sempre vigore 
di sapere e di potervi difende're non da uno o da due, ma da 
tanti imperadori vostri nimici, e che finalmente nel colino . 
della gloria sua fece v*edervi a che sozzo fine condusse l’al- 
tezza d’Cguccione della Fagiuola, vi farà anche veder tosto, 
se sarete forti e avrete speranza in lui, in che leggier fumo 
convertirà questi che ora ci paiono si gran vampi di C>'struccio 
e di Lodovico. Solo rimane che con la fortezza deU’animo altri 
si sappia governare e reggere in modo, che uscendo salvo dei 
pericoli soprastanti, conio .chi si trae a jiorto dàlie tempestoso 
onde del mare, possa goder la quiete delle passale fatiche o 
riportare un onesto fruito della propria costanza.' Il non dubitar 
la qual cosa da voi, mi fa partire con mollo minor ansietà,*che 
non farei quando a me non fossero noti i costumi e la virtù 
vostra »; 

Increbbe grandemente a’ Fiorentini la necessità che muo- 
vca il duca a partirsi, perchè veramente oltre le cose da lui 
raccontate, egli si era portato in modo con esso loro ne’ fatti 
appartenenti al governo civile, ancorché ne’ ministri non 
avesse molto soddisfatto al popolo, die ciascuno o per bene-, 
tizio ricevuto, o per operarlo da lui per la cortesia che mo- 
strava negli atti e nelle parole , se gli sentiva obbligato; la 
qual cosa avea fatto tollerar loro con meno asprezza la mólta 
spesa che portava a lutti. egualmeule la sua signoria. Cosi è 
la natura de’ popoli acconcia a sostenere i grandissimi pesi, 
pure che con benigne dimostrazioni da chiunque signoreggia 
sia riguardata ; arte a chi la sa esercitare, se non viene ope- 
rata naturalmente, che è più da commendare, mollo'più prò- 
littevole che non sono le squadre degli uomini armati, e i 
ceppi, e le prigioni, e altri simili strumenti, che usa la tiran- 
nia. Ma conoscendo ciascuno esser l’andata sua necessària 
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alle cose comuni, avendogli promesso di osservare quella fed& 
a cui di ragione per-le stesse convenzioni da lor fatte eran 
tenuti, accettarono con pronto animo il vicario da lui nomi- 
nato; nè lasciarono indietro sorte alcuna di uflci, amorevoli 
che 3 i costuman tra pploro i quali per alcuno spazio di tempo 
hanno a dividersi. Il" duca fece per lo di che seguitava al 
Natal del Signore a tutti coloro che governavano- la Repub- 
blica insieme con le lor, donne un solenne convito, e ivi a due 
giorni essePdo accompagnato da tutta la città, con niaravi- 
glipsi segni d’affetti si parti' per. andarne quanto prima nel 
regno, essendo quasi nel medesimo tempo per altra via par- 
titosi Castruccio di Lucca per raggiungere il Bavero (dà cui 
eoa continui messi era stato sollecitato) in sul cammino di 
Roma (1). . 

. In cosi fatti movimenti di cose entrò l’anno 1328, essendo 
vernilo in Firenze vicario del .duca per amministrare giustizia 
Benedetto di M. Zaccheria da Orvieto ; ne’prlmi giorni del quale 
non Testando la fervente cura de’ Fiorentini (perchè fossero 
sotto il dominio del duca) di fortificarsi, fu dato ordine che si 
fondasse la-porta di S. Pier» Gattolini, e che si cignesse di 
mura tutta quella parte della TCittà che guardava verso Siena, 
avendo veduto di quanto pericolo era stato alla Repubblica 
ràversi trovata quella parte poco difesa, quando Castruccio 
ardendo tutto il contado s’accostò con l’esercito a Grieve. Nò 
Filippo di Sanguineto posava neH’animo, cercando di rispon- 
dere al favore usatOgU dal suo signore in commettergli un 
c'arico di tantg importanza, con alcun fatto valoroso, . avendo- 
massimamente inteso che la parte del re Ruberto favorita 
dagli Orsini e da Stefano Colonna era stata cacciata di Roma 
e che il Bayero restato come signore della terra col favore di 
Sciarra Gòlonna fratello di Stefano e di .Iacopo Sovello avea 
a^.l6 di gennaio (2) fatta la solennità della siua 'coronazione, e 

(1) In IO mesi il Duca aveva fatto spendere ai Fiorentini novecenlomila 
fiorini d’oro (metallo per metallo, più die selle milioni di lire italiche di 
oggidì, e quallordici almeno contro le derrate e la mano d’opera!) senza 
averli aiutidi in nulla nella guerra, nè fatto nulla. 

(2) Fu coronato il 17, non per /nano del papa che era ad Avignojie, e 
nè de’ suoi delegati che non ne mandò, ma dai Vescovi d’ Aleria e di Ve- 
nezia. Se la coronazione degl’imperatori de’ Romani a Roma era giurisdi- 
zione papale, qne’ Vescovi avevano violato i diritti pontificali c l’incorona- 
zione era nulla. Ludovico fece decreti di eresia* poi condannò quale eretico 
il papa, e crednne un altro che fu il Francescano (appellato fra Pietro da 
Corvara) che prese il nome di Nicolò V accettato dal popolo che sdegn.ato 
era della dimora di Giovanni in Avignone, immemore il papa che qual Ve- 
scovo di Roma era obbligato di risiedere nella sua Diocesi. Nicolò prima 
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che avendo maraviglioso concorso di gente si preparava per 
i’iinpresa del regno. Tenendo dunque il Sanguineto l’animo 
vólto a fare o per occulte pràtiche oa guerra scOp'erla alcun 
fatto egregio 'contra i. nemici (ancora che Castruccio tra la 
guardia di Lucca, di Pistoia e di Pisa raccomandatagli dal- 
l’imperatore avesse lascialo più di mille cavallf con tanti fanti," 
quanti gli parvero esser abbastanza) gli Tenne ordito e posto 
ad esecuzione un trottato molto felicemente. Erano tra le 
genti de’ Fiorentini due fuorusciti di Pistoia, uno detto Baldo 
Lecchi, e l’altro Jacopo Bandini, cacciati dalla patria non pef 
altro che per odio, delle parti, essendo stali sempre di fazione 
contraria a’ Ghibellini. Costoro avendo notizia del sito della 
città , della guardia che vi si faceva , e in. che modo, quando 
fosse chi togliesse l’impresa , si potesse occupare di furto, 
andarofto a trovare Simoue dellà Tosa figliuolo di Rosso ca- 
valiere ài grande reputazione £ si gli mostraroao la via molto 
piana a condurre a line’ cotale impresa. Simone la comunicò 
• Oli Filippo, e Filippo avendo dato ordine’ che si tenesse il 
trattalo occultissimo, comandò frattanto che si facessero con 
somma diligenza in PralO ponti di legname, scale, bolcioni, 
triboli e altri instrumemi militari, ed essendo tutte le cose in 
punto, la sera dei 27 di.gennaio, senza menar con seco alcun 
Irorentino eccetto Simone, si parti con .seicefilo cavalieri di 
Firenze, ove 'di ciò non era notizia alcuna. E giunto innanzi 
la mezzanotte a Prato, ove erano in ordine due’mila fanti o 
gli apparecchiati inslrumenti già,, s’erano caricati su’ muli, 
con tutta questa gente camminando in fretta e con sommo si- 
lenzio giunse d Pistoia un pezzo innanzi all’apparir dell’alDa. 
1 fuorusciti, sapendo che il più solitario Juogo della città era 
verso la porta di S. Marco e dove era minor acqua, e quella 
per agevolar più Fimpresa si ' trovava allora indurala dal 

d’esser consecrato creò sette ciinlinali, e la Repubblica di Firenze avvisò 
di quest’esso il papa scrivendogli exPondio ebe l’inquisilor degli eretici in 
Toscana predicava coraggiosamente contro rimperatorc. Nicolò poi coronò 
anch’egli riinperatore. Onde il ragionamento .di fatto fu questo: Ludovico 
fu elctlb're in G/rmania dalla Diètaf i re di Germania soli aveano diritto 
aU’imperio, li coronava il Vescovo di Roma, il Vescovo di Roma era as- 
sente e perciò fuoi' de’ canoni per via della residenza intermessa, riinpe- 
ratore che in sè raccogliea la maestà del popolo ne elesse uno, e il popolo 
die lasciò fare e, poi accettò, e qgindi con plauso- approvò, sancì l’opera 
dell’elezione, che divenne legale. Il nuovo eletto, così legale, coronando 
Ludovico, teneva per non avvenuto l’atto dei Vescovi d’Aìeria e di Venezia 
che in diocesi altrui non avean giurisdizioné ; e Ludovico a conti fatti parea 
.a se stesso in piena regola per quantunque Giovanni lo scomunicasse come 
falso imperatore. 


n-_ ; •< I , Googic 
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ghiaccio si che sostenea il peso degli uomini- armati, senzar 
perder momento di tempo si posonò a passare il fosso su per 
io ghiaccio e appoggiala una scala al muro per quella monta- 
rono sulla nun‘agli<>> P6f la, qual via misero denlro cento fanti 
eletti. Costoro mèsse le bandiere del dùca e della repubblica 
sulle mura, co'*bolcioni attendenno ad aprir la cortina di den- 
tro per introdurre con più facilità i soldati» di fuori, i quali 
iivèrrdo gillato i ponti sul fosso, attendeano con la medesima 
diligenza a bucar la muraglia dal canto lora , quando tròvati 
dall’uficialc che andava ricercando le guardie, vennero seco 
alle mani, e incontanente l’xiccisono con tutta la, compagnia 
che menava. A questo romore si destarono coloro che erano 
più vicini, e subitamente si sparse il tumulto per tutta la città, 
cornei nimici eran dentro. Per la qual cosa i soldati di Ca- 
struccio, che erano cinquecènto fanti e centocinquap'ta cava- 
lieri senza la guardia de’ cittadini, presono incontanente 
l’arme e fatto alto una parte di essi in su la piazza per sapere 
ove far capo, un’àltra ne fu mandata verso queMuogo onde i 
-nimici si diceva essere entrati, e incontratisi con esso loro at- 
taccarono una fiera battaglia con tanto vigore di quelli di 
dentro, che i soldati di Filippo furono ripinti fino alle mura, - 
ove la paura di -molti fu cosi grande, che pèr le medesime 
rotture per le quali erano entrati, si gittaron fuor della tetra, 
e sarebbesi facilmente con quell’ardire salvata Pistoia se la 
virtù di Filippo non, fosse stata presta al bisogno de’ suoi, il 
quale essendo per un’altra rottura entrato dentro, e fatto ri- 
montare ciascuno de’ suoi cavalieri a -cavallo (perciocché si 
uvea ciascuno neirentrare tirato dietro il cavallo a mano) ur- 
tato ferocemente conira i nimici, due volte Ir mise in rotta. 
Lo spavento" della notte. Io-strepito delle grida, e i suoni delle 
irombe e nacchere , che assordavano Faria, e molto più la 
fama sparsa che i Fiorentini avean già occupato la terra, po- 
sero tal terrore negli animi delle donne pistoiesi, che uscendo 
dalle proprie case mezzo ignude cd’ piccioli fanciulli in bra'c- 
cio, e chi con le còse che avea più care in mano, non sapeano 
esse stesse dove s’andassono. Nè cosa, fu che avesse più ac- 
cresciuto la confusione di quella notte di questa,, mentre 
quasi prive di sentimento indifferentemente or davano di 
petto a’ nemici, ed or agli amici, le quali con pari molestia 
a quelli ritardavano la vittoria volgendosi a 'far prigioni e a 
rubare le cose che aveano nelle mani, o nel seno, e acostoro 
erano d’impedimento circa il poter attendere alla difesa. E 
nondimeno ebbe nella fino cosi fatto scompiglio ad esser ca- 
gione che di nuovo s’avesse per le genti di Gastruecio a- sal- 
var la città le quali vdggendo i nimici sparli dietro l’odor 
della preda, da capo si raccozzarono insieme, e giudicando 
che quando vincessero il capitano, il quale restato con pochi 
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solo attendofi a seguir la viltoria , gli altri da per se stessi 
erano rotti, con grandissima ferocia Tandarono ad assalire, 
e SI fieramente il percossono che- più volte fu in pericolo di 
restarvi morto, non essendo con lui altri che Sihione della 
Tosa, e poco più di settanta cavalieri. Ma incominciando a 
schiarire il giorno, e il pericolo del capitano avendo ragunati 
molti intorno la persona sua e ij popolo essendo in gran 
patte rifuggito, al castello , pensarono anche que’ pochi che 
Brano restati alla pugna di salvarsi, i quali entrati nella for- 
tezza per la porta Lucchese insieme co’ figliuoli di Castruc- 
go si diedono a fuggire verso Serravalle. In questo, modo 
pervenne Pistoia in poter del duca di Calabria il ventotte- 
simo giorno di gennaio, dove la preda, fu grandissima, avendo 
per dieci giorni continui durato i soldati a rubare indisliffta- 
mente.cosi i Guelfi come i Ghibellini. Grande fu in Firenze 
Faliegrezza di cotale acquisto, onde riceveliprQ il Sanguinelo 
con onori trionfali, essendogli uscito incontro tutte le com- 
pagnie del popolo a piede, ciascuna sotto il suo gonfalone ; 
andògli innanzi la cavalleria mollo ben guernita e una gran 
schfera d’armeggiatori con bandiere e coverte di zendàdi. Il 
gonfaloniere Albizzi in compagnia de’ priori e collegi l’aspet- 
tarono alla portti del palagio. Nè rimase persona clfe non se 
- gli facesse innanzi per, onorarlo, parendo che con l’acquisto 
di tal città 1 Fiorentini avessero ragguagliato tutti i danni e 
onte ricevute da Castruccio. Fogli oltre a ciò mandato il pa- 
lio per riceverlo sotto esso ; ma egli ricusando questo onore, 
il che gli tornò a maggior gloria, comandò che sotto il palio 
andasse il pennóne dell’arme del duca. Voìlb bene che gli 
andassero innanzi molti prigioni pistoiesi ; tra i quali ri- 
guardevoli furono un figliuolo di Filippo 'Tedici nato della 
figliuola di Castruccio e un nipote di detto Filippo, -amendue 
piccoli garzoni , ’e benché fòsse da molti stimato che se Fi- 
lippo avesse avuto soldati più ubbidienti , avrebbe sul corso 
della vittoria potuto prender Serravalle, Carmignano, Monte- 
murici e lizzano, nondimeno non fu per questo stimata poca 
aggiunta la resa della Castellina che è sopra Ponlorrpo, la 
quale grandemente avea danneggialo la strada di Pisa. Ma 
come in Firenze il giubilo di cotal viltoria era stalo incredi- 
bile, cosi altamente, penetrò l’animo di Castruccio, a cui in 
tre di per via di mare era stata recata l’infelice novella a 
Roma ; nè meno del' suo quello del Bavero, veggendo per 
cosi fatti accidenti troncati tutti i suoi disegni dell’impresa 
del regno, come quelli che il maggior fond^ienlo dell’im- 
prese sue avea collocato sul valore e autorità di Castruccio. 
La cui fama benché in ogni tempo fosse grande, finalmente 
in Roma era^ stata grandissima, tenendo non solo il popolo 
e baroni romani , ma la stes.sa corte deU’impcradóre , più 
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conto (li lui ehe del Bavero stesso. Av.endo dumjue udito la 
p(}rdita di Pistoia: la quale parca che avesse antiveduta con 
due motti che avea poco innanzi cavato fuori in una sua 
roba di scfaniito cicniisi; l’uno de’ quali dinanzi al petto con 
lettere d’oro diceva EGId È QUEL CHE DÌO VUOLE, o Tal- 
tro, dietro alle spalle, SARA’ QUEL CHE DIO VORRÀ’ (1), 
gravemente si dolse di I-odovico, ehe-con levarlo di Toscana 
avea oltre tal percossa posto in manifesto pericolo tutto le 
cose sue ; e senza perder momento di tempo entrato il primo 
di di febbraio in cammino, a capo di nove di per la via di 
Maremma, rolla per molti ladronecci elicvi si commettevano, 
noti più che con dodici cavalli con grandissimo rischio si 
condusse a Pisa, avendo lasciato pèr lungo spazio addietro 
ciffquecenlo cavalieri, e mille balestrieri, in compagnia dei 
quali si era partito di Roma. Frenò grandemente la presenza 
sua giù animi di, coloro che Vacillavano, e giudicando egli il 
tempo opportuno in cosi fatta occasione d’insignorirsi di 
Pisa, come se con nuovo acquisto fosse costretto moderare 
la perdita fatta, fece in mòdo, oltre la tema dell’armi sue, 
con l’opera di que’ cittadini che amavano la sua signoria, 
die prese in mano il d'oriiinio libero della città, recando a 
sò tutte *le entrate e gabelle del comune; *e per l’impresa 
di Pistoia (perciocché niupa cosa avea più nell’animo che 
di ricuperare quella città) incominciò a gravarli- di nuove 
imposizioni di moneta. 

In Firenze essendo venuto il tempo della creazione dei 
nuoyi magistrati , e capo di essi nominato Bartolo Ridolfi 
(questi sono i Ridolfi di Borgo), ancora che la fornata di Ca- 
slruccio. Tessersi insignorito di Pisa, e il provvedersi per ri- 
cuperare Pistoia porgessero ampia cagione di si'sp.ettare, non 
si facea però provvisione alcuna che buona fosse per una intem- 
pestiva quistionc nata tra Filippo e i cittadini circa il fortificar 
Pistoia; perciocché Filippo allegando che a lui.dovea bastare 
di avere fuor dell’opinione di tutti fatto acquistei d’un luogo 
cosi iraportantfe, dicea che il provvederla di vettovaglia e del- 
Taltre cose necessarie foccana a’ Fiorentini, e che per questo 
egli si scusava, e protestava, se disordine alcuno seguisse, non 
esserne egli cagione. 1 Fiorentini aU’inconlTO dicevano che 
eglino j)er questo pagavano dugentomila fiorirvi d’oro Tanno 
al duca di Calabria, acciocché il carico delle cose della guerra 
andasse lutto sopra di lui, e nondimeno tener oltre a ciò fuor 
de’ patti cinquecento fanti nel castello di S. Maria a Monte, e 
mille a Firem^. Soggiugnevano aver Filippo cavato tanto dal 
sacco di Pistoia, che egli potea a bastanza provederla di quanto 
bisognasse. E in somma quando bene essi volessero, non po- 

(1) La cavò fuori il dì della incoronazione. 
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lere più reggere a (ante spese. In mezzo delle quali contese 
Castruccio per mezzo d’un tradimento venne in' speranza di 
acquistare Montopoli, essendovi cavalcato con le sue genti, e 
per condotta di chi menava il trattato entrato infino all’anti- 
porto della terra. Ma i soldati che v’erano per la Repubblica, 
avendo sentilo alcuna cosa del tradimento, corsoiio a difender 
vigorosamente la porta, e uccisi molti di coloro che erano già 
entrati, tra’ quali con maravigliosa ventura restò morto il tra- 
ditore medesimo, costrinsono i nimici a tornarsi indietro. Fu 
similmente qualche gelosia nella città per un movimento fatto 
da Guglielmo Spadalunga de’ conti Guidi ghibellini perchè con 
l’aiuto di trecento cavalieri tedeschi datigli dagli Aretini, 
(i quali dopo la morte del vescovo si governavano sotto l’au- 
lorità di Dolfo e Piero suoi fratelli signori di Pietraniala) avea 
preso il castello di Romena, se quasi in un subito non ne fosse 
stato cacciato .da’ eonti Guidi guelfi suoi consorti. Quasi nel 
medesimo tempo cavalcò Castr, uccio in persona infino a Pi- 
stoia, non si sa se per tentare di che animo fossero i Pistoiesi, 
o se pure gli fosse data alcuna speranza da quelli di dentro: 
e senza far altro tdie munir Monlemurlo se ne tornò a. Lucca. 
Tutte queste cose addormentarono maggiormente i Fiorentini, 
parendo che la fortuna pendesse dal canto loro, massimamente 
perchè erano venuti in grande speranza che le cose del Ba- 
vero incominciassond ad abbassare , conciossiachè in Roma 
fosse seguita una gran zufT» tra i suoi Tedeschi e-i Romani 
per conto che non voleano' pagar le robe che prendevanp dai 
cittadini, i quali sapevano che l’aver egli preso l’arme centra 
Orvieto, e assassinato sotto zelo d’amicizia Salvestro'de’ Gatti 
signor di Viterho, a cui avea tolto trentamila fiorini d’oro , lo 
aveano già reso nimico di tutto il paese, voggendo che Fazioni 
sue molto lontane dalla dignità e grandezza del titolo irnpe- 
viale e pur da qualunque altro desiderio di gloria nlijitare,'ad 
} altro non attendevano che ad ammassar danari. Accrebbe 
questa trascuratezza de’ Fiorentini un prospero accidente, per- 
ciocché avendo Castruccio ribellato Montemassi in M^aremma 
a’ Sanesi , e i- Fiorentini mandatovi due vòlte soccorso in. fa- 
vore di quella repubblica, per mezzo dell’opera loro i Sanesi 
ricuperarono il casle.Ho à patti, ne’ primi dì che in Firenze era 
•Stato creato nuovo gonfaloniece Piero Baroncelli. .\ggiungesi^ 
a questo la presa i Pozzo, castello posto in sulla Gusciana' 
molto forte, mentre le genti di Castruccio andavano per for- 
nirlo, e quelli della terra gli uscivano incontro per ricevere 
il nuovo presidio,; perciocché le masnade de’ Fiorentini, i.quali 
erano in S. Maria a Monte, essendo entrali in mezzo tra il ca- 
stello e loro^ e attaccatala, zuflfa, sconfissono i nimici e, avuto 
il castello, di presente ilfeciono diroccare infine a’ fondamenti. 
Per la qual cosa avveg^gendosi Castruccio che era necessario 
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far daddovero, e considerando die a far le grandi cose biso- 
gnava grand’animo e non pender tra due, deliberò d’insigno- 
rirsi prima di Pisa più assolutamente che non facea per nuovi 
accidenti che erano nati, e poscia lasciato ogn’altro pensiero 
da parte in ogni modo ricuperar Pistoia, o morirvi. Quelli che 
in Pisa erano stati nella venuta del BaA’ero fautori di Castruccio, 
pentendosi molto presto che egli avesse ad essere loro signore, 
si posono a tentare con Lodovico di darsi a lui. Ma egli giu- 
dicando che questo fosse un perdersi Castruccio sostenne che 
questa pValica si tenesse con l’imperatrice, come nou appar- 
tenesse a lui quel che la sua donna si facesse, la quale avida 
di signoreggiare accettò prestamente TofTerta de’ Pisani , e a 
tempo che già Castruccio avea preso fa tcrra'per sè,. girando 
le gabelle e rendite de] comune alla camera sua, mandò ella 
in Pisa per suo vicario il conte d’Ottinghe alemanno. Castruccia 
ricevette il conte con allegro viso, più quasi sopraffatto dalla 
cosa venutagli addosso fuor dell’espettazion sua, che per segno 
alcuno d’amorevolezza. Ma considerando poi che la grandezza 
del Bavero non era tale che egli se gli avesse a dar lutto in 
predatoli danno suo manifesto, e che il Tarlò alto o basso non 
dipendea alla fine se non dai medésimi Italiani, e che l’averlo 
troppo ubbidito e fattoselo per idolo era stata la rovina di Ga- 
leazzo Visconte, il q4iale allora si riparava appresso di lui, e- 
poco men che la sua, essendogli stato' cagione di perder Pi- 
stoia, spogliandosi affatto in un momento di tanto ossequio, 
a capo di due giorni ch’èra venuto il conte, corse con tutta 
la sua cavalleria e con gran numero di fanti a piè del contado 
di Lucca, due volte la città di Pisa per sua. Fece prigioni Ba- 
risone d’Agubbio e Filippo di Caprona uficiali e dipendenti 
del Bavero con altri cittadini grandi de’ quali egli avea so- 
spetto; e costrinse il popolo a farsi eleggere per due anni li- 
bero signor di Pisa; perciocché queste apparenze e solennità, 
ancora che violentate, si cercano sempre da chi vuol dominare 
per titolo di legittima signoria. Al conte d’Oltinghe non usò 
fprza alcuna se non quella dell’oro, .come fu òpiniono, perchè, 
tornandosene in Roma facesse meno rammarichi in corte della 
sua presta e vergognosa .cacciata, onde fu detto da un arguto 
fiorentino, che al conte d’Ottinghe èra stala serratala boéca 
da Castrliccio con un chiavistello d’oro. Fatto Castruccio signor 
di Pisa, e sapendo che per la poca intelligenza che era in Fi- 
renze tra il vicario del duca e i Fiorentini, in Pistoia non erano 
tutte quelle provvisioni-che bisognavano, dispose di mandarvi 
il campo, e così fece; che a’ 13 di maggio vi mandò mille ca- 
valieri e molto popolo a piede ; essendo egli restato- in Pisa 
per sollecitare che si finissono l’altre cose, ebe per espu- 
gnazion della terra giudicava necessarie. 

Era dentro Pistoia a guardia della '“città Simone della Tosa 
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con trecenlo cavalieri o mille pedoni, capitano e gente attissima 
a difender la terw, se vi fosse stata introdotta vettovaglia ab- 
bastanza, la qual cosa fece quell’assedio durissimo, sapendo gli 
amici 0 i nimici in un medesimo tempo,, quanto importava far 
le cose tostamente, La città era per sè molto forte di mura , 
avendola lo stesso Castruccio fortificata prima con ogni dili- 
genza, perciocché oltre le spesse torricelle e bertesche, delle 
quali ninna città era in quei tenipi più copiosa, era anche cinta 
di doppio fosso, e i cittadini di parte gnelfa die avea dentro, 
come non cedeano di volontà, cosi non erano anche inferiori 
di valore a’ soldati in difender la terra; anzi uscendo spesso 
volte ad assalire il campo, davano gran noia a’ nimici mole- 
stati grandemente dtille masnade che i fiorentini teneano in 
Prato. Ma questo travaglio durò infinòjairultimddi quel mese, 
che Castruccio' venne egli stesso in persona con^ settecento 
Cavalieri e con molti altri fanti all’assedio di Pistoia, il quale 
attendendo con sollecitudine maravigliosa non solo a far bat- 
tifolii per strigner la terra ma a tagliar vie e far fossi e sbarre 
e steccati per non essere impedito da’ Fiorentini, raffrenò gran- 
demente cosi le sortite de’ Pistoiesi stessi come le correrie della 
gente che usciva di Prato; delle quali parendo restar quasi li- 
berò, si volse con tutto l’ahimo a combatter là terra, facendo 
ogni.gioruo con gatti e grilli, e con torri di legname, dar nuovi 
assalti alle mura. .Tardi s’incominciarono ad accorgerei Fio- 
rentini dell’error preso a non munire Pistoia, e si conobbe per 
isperienza quanto il risparmio sia dannoso nelle cose della 
guerra, perciocché essendosi trovato chi con quattromila fio- 
rini si obbligava fornir Pistoia di vettovaglia, nel qual modo 
si sarebbe la città conservata, se ne spesero poscia, mentre 
durò la guerca, centomila, e non per questo si ricuperò. Ma 
volendo incominciare a dar alcun rimedio al disordine che era 
seguitò, mandarono genti per fare spianare il castello di S. Maria 
a Monte, sfimando poter divertire Castruccio dall’assedio di Pi- 
stoia. Ma egli il quale era di saldo proponimento nèlle sue 
imprese, nè da quelle era avvezzo a lasciarsi rimuoA'ere per 
grandi contrasti che se gli opponessono innanzi, perseverò co- 
stantissimo a stringer la città, non permettendo che numero 
alcuno di soldati si partisse del campo per vietarla rovina di 
S. Maria a Monte. Onde i Fiorentini furon costretti a far-molto 
maggiori provvisioni per soccorrer Pistoia, che infino a quel- 
l’ora non avean fatto, riscaldati maggiormente da’ nuovi ma- 
gistrati, i "quali entrati a mezzo giugno aveano avuto per gon- 
faloniere Francesco Acciainoli la seconda volta. Ricorsone per 
questo, come neU’importanli cose eran usi di fare, agli amici 
e confederati, e in breve tra del legato di Lombardia, e del 
comune di Bologna e di Siena e dell’altre terre guelfe di To- 
scana, ebbono milleqtiattrocento cavalieri, che con gli otto- 
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conto di Filippo di Sanguinelo (benché dovevano esser mille) 
c quattrocento sessanta che ne condusse di nuovo la Repub- 
blica sotto Giovanni Bonville franzese e Veigin di Lahda (1) 
cavaliere piacentinOj si trovarono aver messo insieme più di 
duemila seicento cavalieri. 1 fanti a piede, de’ quali gli antichi 
scrittori rade volte tengono conto, furon molti. Per che pa- 
rendo. aver genti abbastanza, a’ 13 di luglio (2) incominciarono 
a partir di Firenze, per far la massa a Prato; avendo prima 
ricevuto il gonfalon della Chiesa con gran pompa nella piazza 
di S.- Croce. Messo che fu insieme l’esercito, si partirono in 
ordinanza il diciannovesimo giorno di Prato, e la sera allog- 
giarono di là dal ponte Agliana. 11 seguente giorno si posarono 
alle Capannelle a vista de’nimici, e subitamente Filippo matidò 
un araldo a sfidare Castruccio alla battaglia, la quale accettò 
prontamente; e per questo fu di comune consentimento dei 
capitani comandato a’ guastatori che spianassero fra i due eser- 
citi, perché. come avesse a farsi un giuoco, si potesse combat- 
tere più agiatamente. Castruccio o che prima avesse deliberato 
di fare quello che poi fece, o che pure considerato l’ardir dei 
nimici, e veduto il maggior numero delle lor genti, non avesse 
stimato partito sicuro il combattere essendo l’altro giorno sfato 
l’esercito de’ Fiorentini sempre schierato per venir -seco alle 
mani ricusò la battaglia ; e perchè Filippo noi potesse a questo 
trarre per forza, con incredibile sollecitudine si diede a forti- 
ficar il campo dinuovi steccati, essendo molte volte stato veduto 
smontar da cavallo, e nella maggior ferzo del sole mettersi tra 
i guastatori e gli altri soldati Ordinari a far opere manuali, non 
ischifando fatica nò travaglio alcuno per rincuorar gli altri,. e 
perchè le cose fossero condolte bene e*})restamente alla lor 
perfezione„Filippo veggendo che Castruccio iion.volea accettar 
la giornata , e forzarlo non potea , si mosse con l’esercito te- 
nendo a man diritta verso tramontana, e accainpossi al ponto 
alla Bura, per impedir la vettovaglia, che veniva al campo dei 
nimici da Serravano, lasciando di tener il cammino di costa 
all’Ombrone verso la man sinistra, che sarebbe stato di mag- 
gior profitto. Stette in questo alloggiamento Filippo otto giorni 
continui , dove ebbe spesse scaramucce con le genti di Ca- 
slruccioma con niuno avvantaggio, perciocché oltre che quella 
parte-era molto forte da per sé per lo sito del terreno Castruccio 
i’avea munita con gagliardissime trincee e v’avea messo a guar- 
dia un grosso numero di pedoni , e se pure il giorno perdea 
alquanto di terreno, per la gran vigilanza il riprendeva la notte 

(1) Gli scrittori piacentini il dicono Verzusio bandi, ed era feudatario 
di Rivalta in Trebbia. 

(2) Che si trovava nella città vicario del duca Jacopo Rangoni da Mo- 
dena. A. il G. 
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non cessando mai di riparar a’ bisogni, o facendo fossi, o ta- 
gliando alberi e sbarrando i luoghi aperti |)er farli inacessibili 
al nimico. Fu a Castruccio di gran benefìcio .che Filippo per 
esser alquanto infermato non potesse ógni giorno intenenire 
alle scaramucce che si faceano, da che precedea un altro dis- 
ordine, che ogni giorno andavan passando di molti tedeschi 
nel campo de’nimici, non*senza sospetto che Castruccio avesse 
corrotto i connestabili di quella nazione. E quello che molto 
più importava fu che tra Filippo e il maliscalco della Chiesa, 
il quale avea con sè cinquecento cavalieri, era poco buona in- 
telligenza essendo di diversi pareri circa il maneggiar la 
guerraT senza che il legato, il quale stava in Bologna, sollecr- 
una di riaver le sue genti per servirsene ncirimprese di Ro- 
magna. Tutte queste cagioni feciono risòlvere i Fiorentini a 
levarii campo di Pistoia, con animo però di correr su quel di 
Pisa e di Imcca e di lasciar tanta gente e vettovaglia a Prato, 
che se avvenisse che Castruccio abbandonasse l’assedio per 
proibir quelle correrie, si potesse in un momento fornir la 
terra. Ma prima che si muovessero vollono di nuovo tentar il 
nimico se si potesse tir^r alla battaglia, sperando che il su- 
perilo e feroce animo suo non reggerebbe a cotante.provoca- 
zioni. JMa tutto'fu indarno, perciocché siccome egli era sopra 
tutti'i capitani deU’etk sua audace ad appiccar le battaglie , 
(piando conoscea l’occasiohe, e godea nel mei.zo del sangue o 
(ielle ferite, cosi fu suo parlicolar costume di tollerar pari- 
mente qualunque vergognoso scherno e dispregio per mandar 
innanzi i disegni suoi, l^evatisi dunque i Fiorentini a’ 28 di lu- 
glio da’ terreni di Pistoia presoim diverso vie, perciocché al- 
cuni se ne tornarono a Prato, altri presono la via di Signa in 
\\Tldarno di Sotto, e passando la Gusciana corsono il contado 
di Lucca, danneggiando ■grandemente il paese. 11 maliscalco 
della Chiesa con gran cavalleria e pedoni entrò in quel dtPisa, 
e trovando i luoghi mezzo sprovveduti per esser tutti all’as- 
sedio di Pistoia, prese e arse il Pontadera; fece acquisto del 
fosso ariionico, ove uccise e prese di molta gente, espugnò Ca- 
scina, e trascorso a Sansavino assai presso il borgo diS. Marco 
di Pisa avendo con la celerità anticipato la fama della sua 
mossa, fece molti prigioni e men.ò grandissima preda con gran 
confusione e spavento de’ Pisani. Per tutte queste cose non si 
mosse punto Castruccio dalt’incominciato assedio', sapendo in 
Pistoia esser le cose ridotte a mirabile strettezza, ed esser for- 
zati quegli di dentro in ogni modo ad arrendersi se non vo- 
leano lasciarsi morir dalla fame. Il qual pensiero non gli venne 
fallito, poiché Simone veggondo che i Fiorentini con così no- 
bile e gagliardo esercito non gli erano stati d’alcun giova- 
mento e che Castruccio per qualunque gran cagione non era 
per partirsi da quelle mura, pensò poiché non polca salvar la 
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lena, far cosa molto utile se provvedea alla salvezza de’ sol- 
dati e de’ cittadini medesimi. E por questo fece intendere a 
Castruccio che se egli lasciava partir il presidio con tutto ciò 
che ciascuno potesse portarne con seco, e che a’ cittadini non 
fosse fatto oltraggio veruno, permettendo che chiunque volesse 
rimaner nella città si potesse star sicuramente , egli era per 
rendergli Pistoia. Castruccio ancorchiè sapesse ì Pistoiesi esser 
ridotti a tale che poco tempo più si sarebbon potuti mantenere, 
nondimeno veggendo l’esercito de’ nimici entrato ne’ luoghi 
suoi e ogni giorno andar facendo diverse correrie, e che in 
ogni modo era sempre miglior partito preporre le cose certe 
alle dubbie benché con qualche disavvantaggio, concedette 
volentieri a Simono i patti che addimandava e cosi gli fu resti- 
tuita la città di Pistoia a’ 3 d’agosto, con tanto giubbilo é alle- 
grezza sua, che nò Tessersi insignorito di Lucca, nò di Wsa, 
-g]i recò mai a gran pezza simil soddisfazione d’animo, parendo 
che avesse conseguito la signoria di Lucca più per bepeficio 
de’ suoi cittadini che per proprio valor suo, e il dominio di , 
Pisa stimava che in gran parte fosse oscurato da un manifesto 
tradimento fatto alTimperadore. 

Ma nelTaver ricuperato Pistoia, e con non più che miljese- 
cento cavalieri aver fatto resistenza all’esercito de’ Fiorentini, 
ove erano tante genti e aiuti, conoscea veramente non aver 
altri parte, che l’industria e virtù sua ; godendo che non solo 
per mezzo dell’opera de’ soldati, ma delle mani e della- persona 
sua istessa avesse conseguito il fruito di si.notabil acquisto. E 
Taver mollo temuto che dietro quella perdita non fosse seguita 
col medesimo tenore una rovina segnalatissima deU’allre cose 
sue , avendo avuto ai sospetto che quello non fosse stalo un 
principio di mutazion di fortuna, il rendea ollremodo lieto, 
come libero d’un molesto e angoscioso pensiero , ignorando 
(comcT sempre incerto e poco securo il fato. delle cose umane) 
non aver quella letizia e felicità a passar il termine di pochis- 
simi giorni. Non restò di provveder subitamente Pistoia di 
tutte le cose necessarie, facendovi rientrare i Ghibellini, riac- 
cónciando le mura guaste dalle macchine, e mettendovi dentro 
tanta vettovaglia, che per lungo tempo non avesse a temere 
Tarmi della fame. Le quali cose fornite, se ne ritornò a Lucca 
a tempo che i soldati de’ Fiorentini avendo saputo la perdita 
di Pistoia s’erano ritirati dalle correrie, e che il Bavero con 
l’antipapa da lui creato, trovala difBcile l’impresa del regno, 
s’.era partito di Koma, e per trattati che avea con alcuni Orvie- 
tani s’era accampalo sopra il contado d’Orvielo. Perchè giudi- 
cando Castruccio che egli ne veniva verso Toscana, e che per 
l’ingiuria da lui ricevuta del fattp di Pisa , leggiermente po- 
tendo, si sarebbe vendicato di lui, incominciò per renderselo 
benevolo a proporgli nuovi partiti , confortandolo che ne do- 
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•\ osso veoire per la via d'Arezzo ad assaltare lo Sialo di Firenze, 

0 che il conte d'Otlinghe con gli Ubaldini e co’ Ghibellini di 
Romagna attendesse a ribellar il Mugello, ed egli si protferivA 
con le genti sue per lo piano di Prato di correre e molestar il 
paese, e a combatter la città stessa con mirabil vigore. E che 
presa Firenze, restando egli senza sospetto in Toscana, era per 
tornarne con esso lui nell’impresa del regno, la quale gli di- 
pigneva in guisa agevole che gli dava per vinto il reame,, e 
•con questa via con grandissima facilità potersi far re d’Italia. 

Fi nondimeno è fama, che egli nel medesimo tempo tenesse 
pratiche d’accordarsi co’ Fiorentini, non essendo molto sicuro 
deH'animo del Bavero, e 'spaventalo grandemente del misera- 
hile esemjxio di Galeazzo Visconte, il quale giltalo a terra da 
lui da COSI nolabil grandezza , finalmente avendo nell’assedio 
di Pistoia militato con Gastruccio, s’era per disagi patiti nella 
guerra morto in questi medesimi giorni poveramente a Pescìa. 

1 Fiorentini, essendo già entrato nuovo gonfaloniere .Spi- 
nello da .Mosciano la seconda volta 1) avendo perduto Pistoià, 
e sentendo i nuovi preparamenti de’nimici e non avendo fedo 
alcuna nelle sospettose profl'erto di Gastruccio, ogni loro spe- 
ranza ponevano, benché sbigottiti da tanti mali, nella difesa • 
deU’arme. E per questo aveano primamente fatto intendere 
al re Ruberto, che egli mandasse loro il duca suo figliuolo, 
come egli stesso avea promesso di dover fare, che allrimente 
non intendeano di pagar i dugentomila scudi a F'ilippo di 
Sanguitielo, se non tanto quanto veramente entrava nel soldo 
de’ cavalieri che egli tenea, il che dicevano non ascendere 
più che alla somma di centoventimila scudi, del resto esser 
necessario che s’assoldassono nuove genti; e tra questo njezzo . 
munirono di gente e ‘di vettovaglia tutte le castella di Val- 
darno, come erano Montevarchi, S. Giovanni, Gaslelfrauco, 
la .Massa, e altri luoghi; cosi similmente fecero di Prato, di 
Sigila, e d’Artimiiio con tulle le castella di Valdarno di Sotto, 
mandando in ciascuno di questi luoghi così delle masnade a 
cavallo come de’ balestrieri eletti, con due oapitani per cia- 
scuno presidio, un popolare, e l’altro de’ grandi. Feciono 
dalle ville e da’ luoghi aperti sgombrare tutte le vettovaglie e 
strame che vi si trovava, e recarlo a Firenze, o a’ luoghi forti 
più vicini, perchè i nimici non trovassero onde vivere. .Man- 
darono per lutti gli amici e confederati, pregandoli che se 
mai prontamente soccorsone a’ pericoli della patria loro, ora 
maggiormente il dimostrassero, che aspettavan sopra di loro 
sì gran tempesta. Sopra tutto maravigliosa fu la diligenza 
delle guardie, che furono compartite fra i cittadini e i soldati 
alle porte, torri e mura della città, e con eguale attenzione 

(1) L’edizione prima ha eziandio il cognome di Trinriavegli. 
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s’attese a riparare a’ luoghi deboli, ricordandosi (1) » se Ca- 
struccio solo avea ridotto i mesi passati in tante difiìcoltà e 
strettezza la città di Firenze, che dover èsser al presente, che 
con esso 'lui si sarebbe congiunto lo esercito del Bavero? E 
avendo bisogno di danari, feciono in virtù d’una vecghia let- 
tera del papa un’imposta sopra il chericato, benché fosse stata 
esalta per forza. Neil’espeltazione di tanti mali, nuovi acci- 
denti cho sorsono liberarono la città o dell’estrema rovina, 
0 senza dubbio di grandissime noie e affanni; perciocché 
scoperto il trattato d’Orvielo, e giustiziati'da quel comune i 
traditori, il Bavero s’era accampato sopra Todi, non ostante 
che i Todini l’avesser pagato quattromila fiorini d’oro perchè 
non entrasse nella terra. E mentre quivi stava tra la speranza 
d’occupar la città, e dava ordine per le pratiche che lenea 
con Caslruccio di far l’impresa di Firenze, gli sopraggiunsono 
ambasciadori di' Piero d’ Aragona figliuolo di Federigo re di 
Sicilia, il quale venuto con l’armata alla marina di Corneto 
, il richiedeva che non gli gravasse di venir alla marina per 
trattar insieme i fatti della lega. Non è dubbio alcuno che 
questo accidente avesse ditferilo la guerra che s’avea a fare 
•contro i Fiorenfini, ma molto più quello che poi di nuovo 
avvenne; conciossiacosaché mentre accozzatisi il Bavero e 
Pietro insieme a Corneto, l’uno si doleva dell’altro, Pietro che 
il Bavero si fosse partito senza aspettar l’armata , onde era 
nata la perdita di Koina, la quale avea messo dentro le genti 
del re Ruberto, e avea cacciata dopo la partita di Lodovico la 
fazion imperiale; e il Bavero della tardità usata da’ Siciliani, 
la quale èra stala cagione di lutti questi disordini; vennero 
novelle cerne di nuovo le genti di Caslruccio avean corso la 
città di Pisa. Onde dicendo l’imperadòre che s’avea prima a 
riparare-a questo inconveniente, condusse a venirne con seco 
don Pietro, avendo prima conchiuso che l’aragonese con 
l’armala espugnasse Talamone, ed egli con le sue genti per 
terra assalisse Grosseto per impedire a’ Fiorentini il porto e 
passo della lor nvercatanzia. E già Talamone era stato preso, 
ed era molto vicino a prendersi Grosseto, quando s’ebbouo 
avvisi della morte di Caslruccio, e insiememente si seppe la 
cagione perchè Pisa era stata ultimamente corsa, avendo egli 
ciò ordinato a’ figliuoli che dovesser faro poco innanzi che 
egli morisse (2). 

Questo nuovo accidente mise sossopra l’apparato di tutte le 
cose; perciocché concorrendo tanto maggiormente ristesse 
don Pietro, che si dovesser prima rassettar i fatti di,Toscana, 

(1) Cioè ricordandosi la naturale inlerrogaàonc che segue. 

(2) Avea soli 47 anni. La Vita che ne scrisse il Machiavelli ha del ro- 
manzesco. Bella 6 la scritta del Tegrimi lucchese. 


[Ax. 13281 LIBRO SETTIMO. i 169 

i -quair per la nJOrte di Castruccio s,i oredea che avessero a 
far grande alterazione, si deliberò, lasciata l’impresa del re- 
gno, di venirne in ogni modo a Pisa, oltreché cosi prima era 
stato^ deliberato. E i Fiorentini, non facendo più conto del 
Bavero, nè di potenza alcuna, poiché »i ei^à tolto loro dinanzi 
cosi fiero nimico, erano entrali in speranza (Favpr grande- 
mente a migliorare le cose, loro? Narrasi- che fu in Firenze si 
grande la letizia di questa novella, che appena si potèano gli 
uomini indurre Ricredere che fusse vera; Ih qual opinion® 
nascea in gran parte per quel elie si raccontava, cioè, Castru- 
cio esser morto a’ 3 di settembre e non prima che a’ 10 es- 
serne saputa fuori la fama, e che egli stesso .sul puntò estremo 
della sua dipartenza avpsse lutto ciò cousigliafo a’ figliuoli e 
agli amici juo^ perchè meglio potessero assicurarsi del nuovo 
stato, facendo, quelle provvisiorfi che in tal caso si oonvenivà; 
il che tanlo.più la faceva, sjimar favola; quanto parea che per 
abbellirla le fossero stati aggiunti questi colori. Ma quando 
rimosso ogni dubbio, la verità dei faUo fu pubblicata esser 
tale, pensando i Fiorentini questo esser tempo opportuno a 
far alcpna cosa nofabife, cp-a che i niinici erano sbigottiti e 
che il pavero essendo stato piiVtardo ad aver ravviso si trat- 
teneva in tomo ".Grosseto e doq; Pietro badava -a Talamone,- 
delibouarono insieme con* Filippo d’assaltar. Garmignano, il 
quale benché -losse luogo forte di sito; e di nilovo fortificato 
per Castruccio, e dove non s’erano pokite far le mura, fos- 
sero tirati steccati e fossi con torri c'bertosche^ di legname, 
nondimeno a ragguaglio della grandezza del giro il presidio 
che-v’era di cinquanta cavalieri e di settecento fardi non era 
stimato sufficiente. Partendosi dunque Filippo di S. Miniato 
di notti;, e così simUrtietite la, cavalleria che stava a Prato, si 
trovarono allo -spuntar del sole intorno Garmignano ottocento 
cavalieri, e cinquemila pedoni: comandò il capitano a’ cava- 
lieri che scendessero a piede, divise a ciascuno connestabilo 
la posta sOa, e volle che ogni pòpilano di cavalli avesse sotto 
di sé un numero deteiinniato di fanti, c oltre farmi da com- 
battere e i pavesi avessero raffi e stipa e fuoco, sì per arder 
le porte come per iscagliaiio dentro la terra, e addosso ai 
difensori, per empiw ogni cosa di terrore -e di confusione. 
Dato che fu cotal ordine, a suoni di trombo e di nacchere fece 
da più di venti parti assalire ibcasteUò con tanto vigore? che 
benché il presidio si difendesse valorosamente infìn a ora di 
nona convenne ài fine che egli per vera forza cedesse a’ vin- 
citori; i nuali entrati'dentro, dopo che i nimici rifuggirono 
alla rócca, attesono a saccheggiar la terra. , Ma considerando 
Filippo se'egli non facea di aver la fortezza, che faver proso 
la terra sarebbe stato di poco rilievo, con somma diligqpza' 
le fece rizzar intorno di molti mangani, odi giorno e di notte 
Voi. II. — 12 Aukirato. Istorie Fiorentine, 
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cou perpetua fatica ^oincuidò che si lenessor'travagliati i di- 
fensori. Dentro era- poca veltovaglia, rispetto alla gente che 
v’ci a rifuggita, nondiméno il Bavero, essendo partilo di Gros- 
seto era arrivato- a Disa onde bisognava spedirsi prestamente. 
Per questo fli quella batteria la maggior che s; fosse fatta a 
que’ tempi. Talché a’ 24 di settembre, otto giorni dappoi che 
s’era avuto* la terra, e Ire da che fi Bavero era venuto a Pisa, 
quelli di dentro renderono ia fortezza a Filippo con patti per 
questa cagione molto larghi ; percioccliè oltre Tesser lasciali 
andar salvi, ve portersi c'on esso loro ciò che potevan portare, 
furono à’ cavalieri dati milledilgelrio fiorini d’oro per menda 
dei cavalli perdutijielTespqgnazion della terra. 11 Bavero non 
curando de’ donni di Carmignano-aitendea^ rsecondo egli di- 
ceva,. a rassettar le cose di Pisa.' .Onde avendo gicciato dal 
gÒverno i figliuoli di Caslruccio {opponendo lord oltre Taltre 
cose il tradimento del padre, il quale trattando amicizia coi 
Fiorentini pimici delTimperadore era incorso nel crimine del- 
olTesa mae^fa) si preparava cacciarlf anche di Lucca, se preso 
dai doni fattigli dalla madre de’ giovanéul non avesse mu- 
tato pepsicro. E nondimeno an^to a Lucca, e lev^asi la 
citià a rumore, perchè non ^olea star sotto il domipio dei 
successori di Gastruccio, per ‘pltra via quasi senza sua colpa 
consegui quello che avea desiderato; cacciando i giovani an- 
cora del dominio di Lucca. Ove lasciato per-^o vicario un 
barone tedesca, detto il Porcaro, tornò a Pisa a’ 15 d’ottobre, 
quamlo in Firenzeprendeva il sommo magistrato Cecco Spina 
Falconi. • . . 

I Fiorentini, ricuperato Carmignano, e sperando tuttavia 
cose ina^iori, sollecitavano per -continiM messi il duca di Ca- 
labria, il quale non potendo yenire , "Vi 'mandò finalmente in 
suo luogo il conte Beltramo del Balzo, stim 2 mdo per esser 
marito della sorella del padre, dimandare un della casa reale, 
come nel partir di Firenze avea promesso.- Questi arrivò alla 
città il primo di di novembre ,je fu ricevuto' da’ cilfadini con 
singolare allegrezza, quando pochi giórni dopo s’ebbono let- 
tere della morte del duca di Calabria. Il quale infettato dalla 
pestifera aria del gualdo, ove era stato l’autunno a. uccellare, 
s’era venuto meno di febbre il nono di di quel mesa (1). Fu 
in Firenzi sentita la morte sua diversamente; perciocché la 
miglior parte de’ cittadini a’^juali gravava la grande spesa*che 

(1) Questa morte fu una disgrazia pel regno e per l'Italia. Re Roberto 
non avea altri figliuoli che quesio Carlo ; e questo Carlo non lasciò maschi, 
ma due femmine : Giovanna già nata, e Maria di che la moglie di lui Maria 
di Valois (sorella di colui che fu poi re Filippo di Francia) "èra incinta ; 
sono,narrali i guai scesi da esse. Quella sposò Andrea d’Ungheria, questa 
Callo di Duras. 
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costava il duca, si rallegraronò".d’essersi liberati di quella ser- 
vitù, massiniamente essefldo sppnla la paura di Castruccio ohe 
era stata la cagionod’esJersi sottopostr alla signoria di lui. Ma 
dolse ben grandemente a tutti coloro i quali erano affézipnati 
di pa'ftc guelfa, e; che per non rimaner def duca figliuoli 
maschi, consideravano l’alterazione che in processo di tempo 
potea'fare if regno di Napoli e per conseguente lo stato'dei 
medesimi Fiorentini; il quale per quel che si era per molti 
anni-addietro veduto andava iainodo congiunto con le fortune 
di quel reame che quasi di necessità area sempre a parteci- 
pare de’ comodi e de^li incomodi suoi. Fu nondimeno egual- 
mente da tutta la citta fi) dato ordine che se ne celebrassero 
l’esequie in S. Croce-il secondo di di dicembre c'on pompa reale, 
ove intervenne il conte Beltra’mo, il gonfaloniere Falconi coi 
priori e collegi, ,e con tutti gli altri magistrati della città, con 
tanta maggior dignità di queHi ordini, quanto che avendo in- 
cominciato a esercitar i loro uficressendo sottoposti'ad altri 
ora venivano a rappresentare la Repubblica tornata in sua 
libertà, e non da altri dipendente che da se medesima*, per- 
ciocché e avanti che si facesse il mortorio, e dopo infino alla 
creazione de’ nuovi magistrali, che doveano uscire a’ 15 di 
dicembre, a nihna altra cosa* s’attese che a riformar la città 
di nuovi ordini essendo ogni giorno in palagio iti continue 
consulte della forma chefavea a darsi al reggimento della ria- 
vuta libertà. Sopra" tutto atte’sono con ogni diligenza che lo 
squittinio de’ lor magigtrati procedesse sinceramente; al che 
fu trovala questa via, che tutti gli uflciali che di presente go- 
vernavano_ la* città , come priori, consiglieri, gojdalchieri di 
compagnie", capitarti di parte guelfa, cipque della mercatanzia 
e consoli dell’ arti* ciascun magistrato con due arroti popolani 
per sesto, che vennero a far il numero di novanlotto persone, 
nominassero. tutti doloro 'che di trenta anni in su erano sti- 
mati degni del’ priorato. Qiascun de’ quali avendo sessantotto 
fave nere avesse a imborsarsi di sesto in sesto per eàìer tratto 
a’ .tempi ordinati di mano in inailo che si facea la creazione 
de’ nuovi magistrati. Alla qùal cosa procedeltono con tanto ri- 
guardo , che oltre aver preposto al coniar delle fave sei reli- 
giosi forestieri d’ottima fama , vollono ancora che il forziere 
ove dette borse si conservavano fosse portato nella sagrejtja 
de’ Frati Minori, e che di tre chiavi che v’erano una lenessoho 
i frati. conversi di Settimo, Taltra H capitano del popolo, e la 
terza il ministro de’Jfrati, con qrdine che ogni dqe mesi tre di 
innanzi che i Fecchf priori deppnessero il Ibro uficio facessero 
venire il detto forziere, e -in presenza di lutto il consiglio" 

tl) Alla quale d’AVignone ne scrisse il pontefice lettera di consolazione. 

A.il’G. 
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aprirla e trarre a ventura tante bollette quante bisognavano 
a far i nuovi priori . I quali s’intendessero esser subitamente 
fatti, sp non erano impediti dai divièto, il-quale a quelli d’una 
famiglia s’intendeva esser di sei mesi, e tra padri, figliuoK e 
fratelli di due Anni. Onesto ordine comnolte altre circd^anze 
necessarie fermato per gli opportuni consigii, fu approvato in 
piebo parlamento nella piazza de’ priori li -Il di dicenqbro . 
nel quale annullati tutti i consigli vecchi, ne furono formetjduje 
soli* uno di trecento uomini, nye non intervenivano altri che 
popolani r del quale era capo il capitano del popolo, e'i’allro 
di dugentodnquanta, ove entravano’popolani -e.de’ grandi (1). 

Assettato in questa guisa il governo della città, il primo gonr 
falònfere tratto’per i futuri due mesi ohe davano principiò alla 
riacquistata libertà e al nuovo 'anno 1329 fu Zato Passavanti 
la seconda volta ; il quale non avendo a travagliarsi delle cose 
di dentro^er essere state nuovamente riordinate, tuttofammo 
volse alle cose della guerra, non potendo niuno più patire che 
il Bavero avesse dato in Pisa sentenza di privazione contro 
papa Giovanni, come se gl’imperadori, quando bene egli fosse 
stato legittimo imperadore^ avessero 'autorità sopra i pontefici. 
Ritenevano in un nredesimo tempo fTerissimo sdegno confra i 
Pisani , d'a’ quali a’ 3 di gennaio era stato l’afttipapa ricevuto 
neUa loro' città con onori divini , -ancora che si credesse ai 
biioni cittadini esser, oltremodo quelle dimostrazioni dispia- 
ciute. Per questo, di ordine della .repubblioa fu commesso al 
conte Beltrhmo capitano delle "genti del re Ruberto, il quale 
stava alle.frontiere in S. Miniato, che -entrasse nel contado di 
Pisa danneggiando il paese. Cavalcò per Valdetb il conte in- 
fìno a 'Pontedisacco. ove in due d'i e una botte fece di molte 
arsioni e levò gran preda di gente e di bestiame con tanto 
poco rimordùnento del Bavero, che fu udito dire a’ Pisani, che 
se eglino aveano desiderio che e'gti uscisse coptra i nimici. 
precacciasséro d’acoomodarJo di danari. Ma si vide poi che egli 
cercava di vendicarsi de’ Fiorentini per mezzo d’un trattato 
guidato da Ugolino UbaJdini, a cui da certi uomini di piccolo 

affare di Firenze era stata fatta promessa di tradir la città, la 

* 

• • 

(1) E.(li questo era capo il |)odestà; e le delibeVaiiionv prese dalla signoria 
doveano, per esser valide, esser prima approvate in quello del popolo e poi 
in quello del podestà. Al Sanguipelo essendosi portato bene nplla luogote- 
nenza del duca, fu data la carica d[ capitano di gudTra per tutto febbraio, con 
obbligo di tener cinquanta cavalli oltraipontani c cinquanta iioliani. Il Rangoni 
ch’e«a stato vicario del duca vollero che seguitasse d’amministrar giustizia fin . 
al ])rimo di (gennaio come podestà e capitano del popolo, che .nella carica di 
capitano gli succedette poi per dieci' mesi Engano de’‘Lambertini da Bo- 
logna; e in quella di podestà per sci, Tebaldo "da Gastelnuovo. .4. il 
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cosa si (liceva esser composta di tal modo : che aveano di- 
segnato una notte nella quale s’avea a metter da quattro parti 
fuoco alla terra, c éhe in questo tempo ch^i citta.dini sareb- 
bond stati occupati a spegnere il iuoco , dugenlo' fanti , che 
sarebboiK) per i itiedesimi ribaldi stati prima introdotti sotto 
la guida di Giovanni del Sega da Garlone uomo ardito e pratico 
in simili shorapigli, dovessone tagliar la porla dèi. Prato, e ri- 
cever dentro mille cavalieri di quelli- aél Bavero con mille 
fanti in groppa, oltre i fuorusciti tiorentini, e con questi ef col 
nialiscalco dell’ imperadore che in quella medesima notte do- 
vea venir di Pisa correr la terrat Ma scoperto il tradiménto 
alla "Kepubblica da^ compagni del -Sega, furono messe*le maqi 
addosso a lui, e a tra altri guoi couipagni.che non aveano ri- 
velato la congiura, i quali tutti furono falli morire. Ugolino 
con più suoi seguaci fu dichiaralo ribello, e a Jacopo Mari^zini 
e a Giovanni Bambini, detto Fatica, che scopersono il trattato 
fnron donati dal (ibmune' duemila liyrini d'oro, e conceduta, 
facoltà di potere in ogni tempo portar atme da olfendere e da 
di£endei«e per guardia delie persone (1). Questo accidènte del 
tradimento scoperto accese lauto maggiormente gli animi dei 
Fiorentini alla guerra , stimola tKOgni giorno 4a nuove ca- 
gioni (2) pA-ciocchè. Filippo Benci (3) nuovo gonfaloniere era 
stato merito, come a’ i8.di febbraio raótipapa in Pisa avea 
dato sentenza di scomunica coìitra papa Giovanni , cOntra il 
rè Ruberto, e coutra il comune ^i Firenze; onde tre giorni 
appresso fu di nuovo mandato il conte B'eltranio a fare scorre- 
rie nel contado di Pisq; H quale non sarebbe stato danneggiato 
meno deU’allra volta , se centocinquanta fanti per ingordigia 
del prodare non fossero réstalL prigioni delle genti di Ludovico. 
Durando tuttavia questa disposizione conira i Pisani e il Ba- 
vero, fu in gran parte riteiiuta^dà una tacita tregua, che egli 

‘ (1) lo so fiuello* che scrive il Villani deH’imposta messa sopriril cherr- 
cato, ma per le scritture pubbliche apparisce imposto perchè alti 11 di 
febbraio la signoria avea fatto sindaco Lapo di bino a pigliar danari in 
presto da.Franccsco vescovo della città e dal clero per servirsene nella 
fabbrica delle mur^, per restituirgli in quella forma che avesse poi voluto 
papa Giovanni. . A. il G. 

(2) Perchè sapendo molti esser malcontenti del governo del Bavero e 
de’ suoi ulìziali, e che non gli si ribellav-ano per paura (non avendo a chi 
ricorrere) d’esser peggio trattati, fu fatto sindaco del comune Landò Bal- 
ducci Pegolotti con autorità di far lega e confederazione con ogni persona, 
hiogo-.e comuni c^e gli si volesse ribellare, con rimetter a quei tali ogni 
ingiuria avessero fatto alla Kepubblica. Ma parendo poi che questo non 
fosse- negozio da uh uomo solo he fecero elezione di ^uattoadici. A. il G. 

(3) Questi Benci vanno per il sesto d’Oltrarno.' A. il G. 
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fece con Volterra e con Sangimignano , veggemlo crescer ri- 
putazione al nimico; ma molto più da una carestia, Ja quale 
incominciata ad aviarie molto grande, crebbe poi in qnoiranno 
grandissima; ma con molta lode della ^pietà de’ Forentiili , i 
quali non solo non cacciarono i loro poveri, come i’altre città 
di Toscana avean fatto , ^na non guardando a grandezza di 
spesa alcuna , quqlli che dalle altre città erano statf cacciati., 
tutti pietosamente raccolse e mitri con memorabile carità in- 
siuoralla liiie; giudicando con cosi fatte opere mitigarsi gran- 
demente l’ira di Dio, è già vederne quel popolo segni mariifesti ; 
poiché non solo era stato liberato dalle crudeli armUdi Castvuc- 
cio, e dai tradimento orditogli contro dal bavero, ma anèora 
da alcune insidie che se gli.preparavano.frescamenle daTano 
(la Jesi. Kra costui Signore di Jesi nella Marca,, ove per cagton 
delle fazioni per esser egli capo de’ Guelfi in quelle^contrade • 
fu molto, temuto, e perchè era stato stimato molto intendente 
dell’arte della guerra, -i lyorentini l’flveaiio'eletto per lor ca- 
pitano (1). Ma assalitcf e fatto prigione in quel mezzo ferapo 
che si meltea a ordine per venir a Firenze dal conte di Chiar 
romonte, barone siciliano e capitano de’Gliibellini nella Marca, 
essendo menatoa guastare, oome ribello e nimico dell’imperio, 
narrasi che egli riconoscendo il suo -errore, disse: IVon -esserne 
menato alla morte per pver servito santa Chiesa (il che facendo 
sapea non ave;' fallatol ma perchè chiamato capitano da’ Fio- 
rentini, ad ismossa 2J d’alcioni di quella città avea deliberato 
mutar lo stato di Firenze, e di sovvqitir la pace e quiete di quel 
popolo. Confermaronsi tanto-più in questa opinione i Fiorentini, 
quanto che dopooltri tanti scampati pericoli sentirono alla fine 
l’undecimo giorno d’aprile il Hayero essersi partito di Disa, e 
(benché egli avesse dato a’ Jhsaiii e a’ Lucchesi speranza di ^ 
presto ritorno) con opinione certissima che non avesse a ri- 
tornar più. 

La cagione della sua partita, perchè tutto ciò molto importa 
alla notizia delle cose che poscia accaddero a Firenze, fu que- 
sta. Fransi ribellati da Lodovico, stando egli a l’isa, ottocento 
cavalieri tedeschi, i quali dopo che non riuscì loro d’insigno- 
rirsi di Lucca come aveano disegnato occuparono il Cerruglio, 
luogo posto su la montagna di'Vivinaia e di .Mentechiaro stato 
già fortificato da Gasiruccio (dal qual luogo fu detta poi la 
compagnia del Cerruglio), e quivi stanilo e lenendo pratiche 
co’ FiorenJini, costrinSono Lodovico a mandar loro ambascia- 
dorè .Marco-Visconti per accordarli. Marco .avendo promesso 

(1) E mandatogli fin nel principio di febbraio Giovanni «degli Strqzzi a 

presentargli la sua elezione. _ A. ilG.. 

(2) Bello qpesto ad ismossa, che fa sentire la violenza fatta dalla. j)cr- 
suasione altrui ai suo debito e ai suo proponimento. 
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loro in nome dell’ imperadore trd certo tempo sessantamilu 
fiorini d’oro, perchè pacassero iil LoinbaHÌia,.non essendo al 
tempo deternvnalo venuti i danari, fu ritenuto da. essi quasi 
per islaiico sotto codese prigione, quamfo Amo Visconfi suo 
nipote, lìgUuolo di <laleazzo poc'o innanzi mo'rto a Pescia , il 
quale si ritrovava appresso di Lodovico, fece profferta airiiii-. 
peradore di CenloyenliciijqucmiliL fiorini d’orft .per poter sod-r 
disfare alle jgaghe de’ suoi sóldati, pure che egli fosse rimessa 
nello stato paterno ; la qual profferta essendo accettata da Lo- 
dovico, ad Azzo fu "conceduta facoità-cU potersene rhòrnar a 
Milano , menandone con seco il Porcaro a cui -in nome dei 
cavalieri del Cerruglio dovea pagar la'monefa, e Marco fu da 
lui creato capitano-dL'quella g,ente. Il Porcaro, ricevuti da Azzo 
vènticinquemila fiorini, senza rispondere a quei delGernigUOi 
se n’andò a casa sua in Alemagna. Azzp fortificatosi in Milano 
non si- travagliava di pagar il restante’.della moneta, tenendo 
a mente l’irigiurie fatte al padre e alla casa sua. Onde la com- 
pagnia schernita’ rifeone Marco Visconti prigione, e il Bavero 
partmenic offeso e burlato', lasciando le cose di Toscana, si 
proparava di vjeHdicarsi*d’Àzzo in Lombardia. Questo inviluppo 
come fu yrigine della partita dql Bavero di Pisa, così fu cagione 
che-la compagnia; fatto Marco Visconti da prigione suo capi- 
tano; e cacciato Francesco Castracani da Lucca, ove era -stato 
lascialo vicarie da Lodovico , non sgnea- saputa d’alcuni Fio- 
rentini e pifrlicolarraente di Pino della Tesa e del vescovo di 
Firenze che promisooo loro di molti danari , s.’impad,ronisse 
di quella città, il dì appunto che in Firenze prenìiea il sommo 
-iS-^.-ipagistralo Cfone Bisarnesi. Per la' qual, cosa nìandò subito 
Mareo a’ Fiorantkii, ridliedendoli ohe doVessono attener alla 
-:Tco03pagnia la promessa-fattq de’ daziari , ed egli , pure -che i 
^ figlinoli di Castrqccio potessono rimanere nella lor patria come 
cittadini, prometea di dar^loro la città di Lucca. Questaò quella 
profferte la quale pose allora i Fiorentini in molle dispute’., e 
dopò non lungo tempo pea molti anni in grandissime guerre, 
le qnali oltre rinn'umerabili spose condussono finalmente 'a 
divenir la fiorentina Repubblica suddita del duca d’Alene, come 
ch'e con molta sua lo^ non indugiasse poi molto a ricoverarsi 
lij perduta libertà. Co.lanlejR tali alterazioni sogliono far le ve- 
nute degli imperadori in'ftali», se non in profitto e giovamento 
alcun. tlélTlmjierio, quel'cTie*è molto peggio in manifesta rovina 
e guastamento de’ popoli e_delleTepubblich(vche hanno a rac- 
còrrò i frutti- mortoli di quelìà pestitera co’rruzione^ ammaestra-: 
mento udissimo a’ principi 'rtaliani a non dover mai peccare 
domesticne conséittire che ihiperadore o priacipe altun fore- 
stiere entri niaitofgiato per me?zo o per compagno delle loro 
parzialità, poiché nim s’avendo p sperare in tanta confusione di 
co'se Funione delle sparte "membra def lacero imperlo, tornerà 
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sempre più comodo che queste divise parli, quali elle si siano, 
si conservino il pimche si pyò sane e quiete; che Riversi a spez- 
zare, e intorbidai* d| nuovo' ‘ . 

Udita dunque la profferta di Marco in èoftsiglio, le sentenze 
furon diverse , ’esse.ndo altrr di opinionoi che senza dubitar 
puìito sr dovesse ricever lietamente questa felipe fortuna che 
si preparava dihanzi al popolo fiorentino. Altri 'che in conto 
niunQ si dovesse la RepubÙica impacciare nel fatto di Lucca. 
Costoro allegavano per fondamento del loro parere che questo 
non era'teinpo, .poiché fuor d’ogni loro credenza s’erano li- 
berati .da Càslruecio e dal Bavero, d’entra? in nuovi travagli, 
si per non tirarsi alle spalle maggiormente l’odio e rmyidia 
de’ Ghibellini e dei futuri impecadori , Eleggendo che troppo 
ambiziosapiente i Fiorentini mettevano- mano agli Stati altrui, 
e sV perchè il.popob stanco delle continue gravezze e spese 
non potea più coittribirire un picciolo. E era più ragionevole 
che se alcuna sostanza fosse restata s’’imniegasse a risarcire 
le ville abbruciate e il contado disfatto., clip in acquistare la 
signoria di Lucca, la quale-era dà credere che al line seTiza 
molta spesa .di necessità sarebbe caduta nella -potestà de’ Fio- 
rentini, pure che s’a^sse alquanto di pazienza. Coloi;p a’.quali 
piaceva che LiuTca s’ottenesse, oltre la gloria grande che mo- 
stravano di pervenirne a-’ Fiorentini, che quella città pèr mezzo 
della quale Uguccione prima e poijCastruccio eveauo messe- 
in tanto pericolo le cose loro venisse sotto il lor domrnfo, ag- 
giugneyanp ella essere di gran giovamento per tener corti i ^ 
Pisani, non mai sicuri amici, ma bene, spesso dannosi. e peri^^ ^ 
colosi nimicì del nojne fifirentino. Il tirarsi add^fesd l’odio dei 
Ghibellini e degli iitipera.dori non essèr cosa di niun momento, 
qu^do ^enza questo potèa ciascuno-rendersi^ierto,, esser in < 
^iisa da per se stessi atroci -gli odii di quella.parti, che come 
si polca sperar poca concordia , cosi poco'oggimai aversi a ^ 
dubitar di maggior briga. Ma avendo, a durare coiai quislione 
perpetuamente per la naturale, e sempre viva esca che nutrisce 
quel fuoco esser miglior partito l’oppotsi à’ nimici grossi che 
deboli, perchè quando pur Dio avesse 4isposto nella mente 
sua che s’avesse a perder il tutto (la qual cosà però non "si 
potea innanzi tratto scorgere da mortali) potea aascuno ne,- 
cessariamente cOnchiudere, che-piii "penerebbon© a esser yinU 
coloro i quali aveano a p’erdèr inólt5,*che poco. E se Firenze 
s.’era difesa dal Bavero .avendo Lucca njmica , quanto mag-^ 
giormentdpolersi.per l’avvenire difendere essendonepadrona,’ 
avendo prima i'futuri imperadpri^. stancarsi in prender Lucca 
piu esposta ne’ loro viaggi, che Id città di Firenze? H dire che 
i cittadini fossero stanchi, essgr cosa \’era„p«chè ciascuno il 
sentiva in se stesso, ‘nondimeno dov’ersi patir tutti gli affanni 
dagli uomini forti per gra’ndezza e Yiputazion della patria. E 
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se infìiio a quel tempo aveano cotanto speso -per difendersi , 
tìnti dover ora “parere lor . grave ?c si fòsse incominciato a 
spender per Tampliazion dello Stato, anzi per sola sicnre.z?a 
di quello ehe indi a poclii giorni sarebbe potuto ^snccx'dere, 
poiché il Havero era ancora injlifliit; c non esser da stimare 
che restando i Fiorentini di comprar l.ucca, non s’avessero 
di soverchio a "trovare compratori jiér insignorirsi di cosi 
buona e bella citià; e i Pisani medesimi dover esser i primi 
Ira gli altri, sq mai davesseco' la loro libejtà, a’ quali se si ag- 
giugncsse Lucca lardi. s’accorgerebbono i Fiorentini qnello 
die fos§e giovato loro un goffo c imiti! risparmio in cosg di 
tanta importanza. Parea'che fosse per restar in piè questa sen- 
tenza, quando dagli avversari fu dimostrato, qiu'Hido lien tutte 
queste, cose fosser vere, die non .era da por fidanza in Marco 
Visconti e ne’Tèdeschi i quali se aveano mancato di fede al- 
rimperadore principe della loro nazione; e se Marco avea tra- 
dito jl , proprio fratello ,- quanto màggiorniente da. cosi- fatta 
generazione d’uominr poter esser ingannati i Fiorentini. Ma 
dove piife in sul dubbio di cosi sdrucciolosa fede altri potesse 
fermarsi, che sciocchezza esser quella ^i sperare che i figliuoli 
di Castrucció avessepo a viver pfivati'cittadini in quelLa bittii 
ove il padre e essi stessi avcancrregn'ato; se phre a’ Fiorentini 
non pareff cosa onorata .di rimeltcreìn Italo i figliuoli di eolui-, 
dal quale aveano riceviite.còlante ingiurie? Vinse finalmente 
questa opinione della qqale dra stato autore Simone della Tosa^ 
non per carità sipcome egli s7ngegnava di dar.alfrui a cre'r- 
derc della patria-, ma per invidia còme fu créduto di Pipo suo 
consorlo il quale, essendo shito quello'che co’ suoi conTorti 
avea mosso i Visconti e i Tedeschi a insignorirsi di Lucoq, 
non volea'-che egli si pot.Osse ip«i gloriare d’aver fatto cosi 
iiotabik* acquisto alta sua Repubblica. 

Rifiutala dunque per allora da’ Fiorentini per poco pregio 
la compra di quella città che hrvanO poi con tanto tesoro cer- 
carono d’otteircrc s’incominciò con miglior ventura a prestar 
orecchi alla pace che cercavano i Pistoiesi, la quale* trattata 
da .Francesco do’ Pazzj cavaliere figliuol di Pazzino, e deside- 
rala da’ Panctaliclii, da’,Muli, da’ Gualfreducci e da’ Vergellesi, 
famiglie- pistoiesi di fazion ghibellina, ma nimiclic di Filippo 
T<;dici e de’ figliuòli di CastrucciO , fu felicemente condotta a 
fine il ventiquattresimo giorno di'maggio òon, queste còndi- 
zipni:.che i Pistoiesi rendessero .Monteuiurlo a’ Fioreutini, 
purché essi pagassero le paghe* de’ soldati che v’eran dentro, 
le quali ascendevano a dodicimila scindi; che CarmignanOj 
ArtiminOj.Vilolipo, d tutte l’alfre terre del monte di sotto che 
erano penenute in potere de’ Fiorentini firssi.no lasciate loro 
in perf)etuo’,‘ced(9rdo dd ogni gzione e ragione che il comune 
di Pistoia in quelle avesse. Che i Guelfi fossero rimessi nella 
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citlìi. salvo i Tedici, ammessi e raccomunati agli uffici con gli 
altri senza differenza', e spezialtii veruna ; e sbpratluUo avesaer 
col comune, di Firenze amici o nemici comuni: per sicurtà 
dèlie Niuali ‘cose dettono a’ Fiorentini. la ròcca di lizzano^ ma 
desiderando i Pistoiesi dr irvej- buona amicizia co’ Fiorentini, 
oltre'le dette cose alle quali s’erano obbligati, si contentarono 
di libera' volontà' che H comune di Firenze avesse la guardia 
della città di Pistoia (l),-é vi tenesse un suo cittadino popolare 

(r). Dagli anibasciadol'i di Pistoia venuti in Firenze. Fquali confcs.sando 
di l ilicllaisi a Lodovico già duca di Baviera, cosi cìiiamavano il Bavero, 
si soUoponevanó nello spirituale alla Chiesa" romana, promettendo ubbi- , 
dienza a papa Giovanni, e per lui, alla presenza de’ quattordici sopra le 
tregue e pacr, a Fred» da i’anzàuQ notaio,. Sindaco in quest'atto della Re- 
pubblica, oltre la quàl promessa, le condizioni della p’ace furono. Che in 
Pistoia sarebbe inalboratO lo 'stendardo di santa Chiesa, e sarebbero cac- 
ciati i ministri è ulìziall del Bavero, A’ Fiorentini sa»ebbe restiluito.il ca-- 
stello di .Wontemurln, gli abitanti del quale dovTano esser liberati da ogni 
bando, e condannagtone,'si per la Repubblica come per la terra» di Prato. 
Che in Pistoia sarebbero lìipessi tutti i banditi guelfi, eccettuatone cin- 
quanta da nomiiiariji da* Pistoiesi, e j'cstiluiti loro] beni tolti fin dall'anno 
l.'32L Che dalla, Repiibblicji e da’ Pratesi sarebbero restituiti Ubeni a’ft- 
stoi.esij da’ quali sarebbe fatto lo stesse. Clic fosse a c^a de’ Fiorentini 
di fai’ fare paci tra! particolari di Pistoia, tì. che de’ debiti che H eonVunc 
di’Pistoia.poteva avere conia Repubblica norr'se ne parlasse,pér seranni. 
Che da’ Fiorentini fossero* resi a’ Pistoiesi i castelli m. Lavicriano, di Val- 
dibis 0 ii/io,*di Conto e di -Lampofecclil», gli abitanti de’, quai luoghi fossero 
liberi da ógni bando e condeiinagione fatta loro da’ Pistoiesi. .Alla Repul^ 
birca restassero i castelli di Carmigjiano-, d’Actimino, di Castellino, di Vi- 
tolino, e di Bacchereto. Che il governo di Pistoia si accomunasse con 
quelli clic -cran fuori, acciocché tutti ne godessero ,.e 'per 4 ic«rezza di ciò 
i Pistoiesi aveano a dare alla Repubblica il castello e fortezza di-Tizzano 
da guardarsi da un (ioretilino, da eleggerà dalla signorìa di sei che ne 
norbinereWiero i Pistoiesi. Che tutti i prigioni che non fossero per debito 
si liberassero dall'ima parte e dall’aUra. Clie faccndb i Fiorentini Ifbemre 
dalle carceri Ugolino e Lodovico di Ridolfo de’ Pantialiehì,Simonc de’ Muli, 
Sirimanno de’ Bellasti e Bartolummeo Abagliati tenutivi a instanzà del San- 
guineto stato capitano.di guerra della Repdbblica sen^a pagar cosa alcuna, 
i Pistoiesi fosserd obbligali di rilasciar Udii i p.rigioni guelfi tanto Fio- 
rentini’ che Pistoiesi è Pi atesi, senz* alcuno pagamento. Clic i .Pistoiesi iiOn 
darebbero ricetto a’ fibelli, e unnici di sartia Cliresa, e della Repubblica, la 
quale restava obbligata a procurare'clie iP papa' approvasse" (lucsWi pace, e 
libmsst ogni personali di Pistoia clic del contacio dalle scomuniche, nelle 
qual] fossero incorse rispetto al Baverq e a Castruce», e ol)e sua tiantità 
volesse mutare il vescovo di Pistoia. R'eslò ancora a cura della Repubblica 
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f er capilatio, con quella gente d’arme che fosse. necessaria. I 
'iorontmi per non lasciarsi vincere di cortesia fecipno lor 
sindaco Iqcopo Strozzi cavaliere molfo stimato ; il quale andato 
a Pistoia per convenire co’ Pistoiesi con ogni sorte di uinanitìi, 
vi fece quattro cavalieri, due de’ Panciatichi , uno de’-Muli e 
l’altro de' Gualfreducci, acquali donò dueimla floi;ini d’oro in 
nome della sua Repubblica, poi vi /ece trentasoi cavallate, che 
si dovessero pagare per lo comune di, Firenze ;*le quali coso 
piacendo sommamente ai medesimi Ghibellini- pistoiesi, vol- 
lono per segno di buona’ intelligenza che s’abbattessero da 
tutti i luoghi della città cosi pubblici come ^n-ivaU tutte le 
insegne del Bavero e di Castruccio , e che si celebrassero 
per cagione di detta pace giuochi pubblici con singoTar le- 
tizia del popolo. Il medesimo fu ordinato dal gonfaloniere 
Bisariiesi e compagni che si facesse in Firenze, ove 'furono 
fatto per tre di giostre e altre rappresentazioni militafi-mollo 
magnifiche. Dietro la piree di-Ihstoia segui quella delle castella 
di Valdinievole concjnusa a’21 di giugno (1) sotto il gonfalonie- 
rato di -Giovanni Siminetti- la seconda’ volta. Queste erano 
.Montecatini, Poscia, Buggiano, lizzano, il Colle, il Coztle, 
•Massa, Montesomifìano, e Montevettolino; le quali crono con- 
federata tra loro, e comprendevansi sotto, nome (fella lega dt 
Valdinie.vole e seguendo l’esempio de’ Pistoiesi vollono capi- 
tano di Firenze (2). Dopo quéste due paci segui la ribellione 
di Pisa daH’jmperadore fatta con l’aiuto di Marco Visconti o 
de’ cavalieri del Cerruglio , la qual novella* piacque allora ai 
Fiorentini grandemente ]dìù per veder cacciato il Bavero daHa 
possessiop di Toscana, che per rispetto de’.^Pisoni. Nel qual 

il ridurre i Pistoiesi in amicizia co’ Bolognesi, Sanesi, Volterrani, p San- 
niiniatesi. Clic lutti i fuorusciti delle terre c castelli resi al comune di 
Pistoia come de’ réstati a' Fiorentini fossero rimessi alle patrie e a’ lieni,'^ 
con altre condizioni di minor conseguenza. A. il G. 

(l) InJPistoia. . . A. il G'. 

(2) La prima condizione fu, che sarebbero venule nell’ubbidienza di santa 
Chiesa e di papa Giovanni, e che tratterebbero gli amici di essa come amici. 
Che non darebbero ricetto nè vettovaglia a genti che volesser passare per 
offendere i Fiorentini, a’ quali si obbligavano di dare il passo c vettovaglia 
co) danaro per le lor genti, ancora che fra esse ne fossero de’ nimici delle 
castella ; c la Repubblica volle essere obbligata a rifar loro i danni che vi 
facessero i soldati, i quali non sarebbero entrati nè in terre nè in fortezze. 
Gli altri patti furon di rimettere i banditi , e restituire lori» i be,ni , e dì 
non dar ricetto a’Tianditi de’ Fiorentini, e cose simili. E i Pistoiesi qhc 
aveano procurato questa pace ne promessero l’osservanza alla Repubblica, 
la quale per onorar quella città face cittadini iiorentini gli an-ziani di Pistoia 
col gonftdoniere e il fratello, e il giudice. . ,A. il G. 
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teoipo' (11 non- volendo Marco ViscontUornar a LncCa mandò 
di Pisa cniédendo salvocondoUo a’ Fiorentini per poter venire 
a Firenze e ragionar col gónfalopiere e co’ prioà di cose at- 
tenenti al beneficio della loro Repubblica, il quale essendogli 
ampiamente conceduto, egli venne alla città l’ultimo giorno 
di giugno; e quello che propose alla signoria fu'la cosa di 
Lucca, promeUehdo di dar k>ro fiberamente la ciTTà, pure che 
esòi' pagassero ottantanvila fiorini d’oro per le paghe de’ cava- 
lieri e connestabili tedeschi. Ma la medesima invidia che avea 
disturbato questo affare in prima, il turbò al presente, non 
lasciando- conchiudere cosa alcuna in prò di detta pratica. 
On’de Marco ricevuto dalla Repubblica alcuni doni di moneta 
per andarsene a casa sua, si parti nel fine di luglio per Milano, 
ove dal nipote riportò le pene dell’impietà commessa contro 
ir fratello (2). 

Mentre si tenevano queste pratiche in Firenze, i Fiorentini 
rhandate le lóro masnade in-Mugello, riacquistarono il contado 
d’Amp'inana, il_ quale dal conte Ugo da Battifolle era stato oc- 
cupato neF tempo che segni la rotta d’Altopascio. E i Pisani per 
tema che, venendo Lucca fn potere de’ Fiorentini, le cose loro 
non si riducessero in maggior' dilììi^oltà, crescendo i nimici di 
forze, e avvicinandosi tuttavia più allo Stato loro, s’interposono 
e proffersono sessantamila fiorini d’oro alla compagnia, pure 
che desser loro il possesso di Lucca. Nel qual maneggio furono 
in guisa frettofogi .(tanto era il desiderio di levar quella città 
a’ Fiorentini, e di aggiugnerla a Pisa},, che sborsati i danari, e 
non avendo avuto riguardo di farsi prima consegnare gli sta- 
.tichi, perderono la moneta. Al qual danno s’aggiunse presta- 
mente lo sdegncrde’ Fiorentini; i quali veggendo che i Pisani 
non contenti d’essèr usciti dal giogo d’una perpetua tirannia 
acni erapo stati soggetti presso a venti anni* ora sotto* gl’im- 
peradori e ora sotto Uguccione e Castruccio volgevano l’animo 
orgoglioso a ripigliare l’antica grandezza, incontanente scris- 
sono al conte Beltramo il quale -era a S. Miniato, ohe con 
quella maggior cavalleria e gente a piè che potesse si studiasse 
d’entrare nel contado di Pisà, facendovi quelli maggior danni 


(1) 'Attendendosi in Firenze a riparare a’ disordini della città e del con- 
tado, fu- per la quiete levato le licenze delf’armi, con accrescer pene a quelli 
die nimici della pace non attendevano che a fare il brigante; e perchè si 
trovavano di quelli' i quali succedendo per legge di natura- nella roba dei 
parenti affrettavano loro la morte, a questi come a disnaturati posero pena 
d’esser strascinati a coda di-mulo fin. al luogo della giustizia, e quivi im- 
piccati. .- _ ' A. il G. 

^2) Fatto ferire, e gettare dalla fenesfra di palazzo, come racconta il 
Corio, Storicfdi Milano 
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e rovine che fosée possibile. Il conte non perdendo tempo 
cor^è infino al Borgo di S. Marco di Pisa, e ifdn trovando con- 
trasto alcuno penetrò intìnQ àll’antiportu della cittìt, ardendo 
e guastajido tutto il paese con non maggio» pietà che avoa 
Castruccio gli anni.addietro. fatto nel contado di Firenze. Nei 
soldati furono punto pigri a menarne prede grandissime di pri- 
gioni, -di bestie, e d’arnesi. Poi voltisi per Valdera occuparono ' 
per battaglia il castello di Pratiglipne, e quello di Camporena, 
il quale subito feciono -disfare con sommo spavento dò’ po- 
poli,'!). Per la qual cosa veggeudosi i-Pisani molto stretti dai 
Fiorentini, e temendo del Bavero, da cufs’eran ribellati, o 
trovandosi molto stretti di moneta, si per quella che-avea in 
tante volte tolta loro l’ingordo imperadore, e sì per gli ultimi 
danari pagati alla compagnia, mandarono arabasciadorr a Fi- 
renze cercando la pace,' obbligandosi a osservar tutti i -patti 
e franchigie, che negli accordi delle paci altre volte fatte si 
contenevano, e di aver il Bavero e lutti gli altri amici e nehiici , 
de] popolo fiorentino comuni. La qual pace fu fermala 6 con- 
chiùsa in Mòntopoli, ove pe» questo rispetto erano convemili 
con quegli de’ Pisani c sindachi del comune di, Firenze il do- 
dicesimo giorno di agosto(2). Sarebbonoin questo moflo state 
^ • • 

(1) Mentre che di fiioii si travagliavano con ranni i Pisani, il gonfalo- 
niere Siminetti co’ pjàori facendo reflessìone sopra lo stato della Hepub- 

' blica, e dalle .stranezze passate conoscendo niaggiorineiUe quanto si dovesse 
stimare la libertà, la ([naie come dono celeste lasciava a ciasonio il poter 
dire e fare, perchè dovendola coinè cosa preziosa conservare prowidero 
a’ 27 di luglio,- che la città di Firenze, suo confido a dominio, non si po- 
tesse più sottoporre a i)ersona tanto ecclesiastica che secolare, ancora che 
per minimo tempo, nè sotto (piaJshoglia colore, nè pur di protettorej met- 
tendo olire alla pena pccuniaria, privazione di litici, di cariche, di onori, 
e bando della città, con poter esser offesi da chi si fosse, a chiunque dei 
podestà, capitani, consiglieri, priori e gonfaloniere, che in -qualsivoglia 
tempo trattasse di dar balia per derogare a questa provvisione ; non s’ac- 
rorgcpdo il Siminetti e i priori che la libertà era retta d.T buoni ordini e 
governo , *e «ori dalle parzialità, e daU’incorrere il p\d)blico in necessità, 
nella qu.ile riduccndosi, non è legge nè' provvisione che tenga, facendosi 
per essa lecito quello che -non si vorrebbe, come si vedrà fra non molti 
anni che si ridusse Firenze. . , A. r7 6f. 

(2) Dov’era podestà F ràneesco della Serra J’Agùbbio ; la qualè pace fu 
fernftta c conchiusa a’ 12 d’agosto nella chiesa della piq,ve di Montopoli, 
dove intervennero sindaci della llepubblicà Simone della T’osa cavaliere. 
Forese daRabatla dottor di leggi, Donato dgir.Antella, e Taldo. Valori. Vi 
furono ancora f sindaci di Pistoia, di Volterra, di Massa di Maremma, di 
Prato, di Sanginiignano, di Colle, de’ conti di Collegalli, di Sanminialo, 
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mollo. quiete le cose di Toscana, le quali parca che avessero 
oggiinai ripreso la lor prima forma se jioii fosse tuttavia duralo 
rincanto di l'ucca (!-so da che Marco Visconti era in t'irenze 
non si fosse ribellalo il castello di Montecatini, nonostante la 
pace fatta con la lega di Valdinievole; la 15110 ! ribellione non 
potendo i Fiorentini, per trovarsi d’ogni giujrra sbrigati, pa- 
tire, mandarono Amerigo Donati con gran numero di fanti, e 
con .buona parte delle masnade a cavallo il LambeVtini capi- 
tano del. pòpolo a gastigar i ribelli. D qual arso il borgo del 
castello, e presi certi principali di Montevettolino, che anda- 
vano a pigliar accordo co’ nimici, s’impadronì di Montevetlo- 
lino, e dopo alcune altre scorrerie s’accampò finalmente con 
l’esercito sopra Montecatini. 

Statido le cose in questo termine pre;?e in Firenze il gonfa- 

di Kucocchio, di S. Croce, e di Castelfranco tutti da una. E L'cmnio dei 
Gualandi cavaliere, Albizo da Vico dottor di leggi, e Jacopo de’ Talci e 
Bono de’ Brandii. amendue notai sindaci de’ Pisani daU’allra. 1 palli,'più 
principali furono. Che i Pisani tra quaìlro mesi mandassero ambasciadori 
a papa 6 iovanni’|icr chiederli misericordia, e ohe gli ritornasse in grazia 
come erano avanti l’arrivo del Bavero in Lombardia e in Toscana. Che 
per loro non resterebbe d’essere in, pace col re Ruberto; die non s'intro- 
inetlerebbcro nelle cose di Lucca e suoi casìelli, eccettuato Rotalo e 
Monteriilvoli, i quali erano loro avanti la venula deL Bavero, come eccet- 
tuavano Sanrezano diocesi di Lucca; con la qual città, ? con dii la tenesse, 
non farebbono accordo senza licenza dé’ Fiorentini, in mano de’ quali pro- 
curerebbero che ne venisse il. governo, con obbligarsi la Repubblica in tal 
caso di farla stare in pace co’ Pisani, e di rovinare la torre fabbricata da 
Castruccio sopra Montepisano. Vollero parimente i Pisani esser amtei 0 
nimici de’ Tedeschi, i quali erano in qqeHa città conforme che fossero i 
Fiorentini. Promesselo di non ricever piùil.Bavero nè sue* genti, venendo 
centra la volontà di santa Chiesa ; nel qual caso i Fiorentini s’obbligarono 
d’esser iaioro aiuto con gente e danaro centra chi per tal conto gli volesse 
offendere. Che la città di Pisa non ’si sottoporrebbe più ad alcuno, a che 
s’obbligò ancor" Firenze , la quale dovea restituire a’ Pisani il castello di 
Pontiglione.- Che fossero rilasciati daH’una parte e Taltra i prigioni e gli 
ostaggi, e liberati i banditi per cagione di guerra. Che il 'commercio fosse 
libero fra tuRi, per il che fhrono fatti molti patti, con poter tenere i Pisani 
in Firenze, e iJ^orentini in Pisa, uu sindaco per difesa- de’ lor mercanti-; 
che fossero restituiti i beni dall’nna parte e dall'altra presi fin dalla venuta 
del Bavero. Vollero ancora i Fiorentini che i Pisani liberassero da’ bandi 
gli eredi del giudice di Gallura,' del conte Ugolino, del conte Anseimo, e i 
contT di Biserno e di Montecuccolo,- e quei del comune di Montopoli con 
gli Upezzinghi che stavano in Montopoli e in Forcoli. E che in questa 
pace fossero inclusi i Pannocchieschi co’ loro fedeli. A. il G. 
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lonieialo IJarlolQ Luccoli (Ij nel tempo del quale non’ostairti 
taiife repulse, di nnovó la compagnia delCermglio incominciò 
a praticar la véndita di Lucca co’ Kiorentinij la qual vendila 
dispiacendo ad alcuni cittadini di grand’animo ricchezze, 
che prevalesse' tanto l’invidia e malignità in alcuni, che pila 
non andasse innanzi, si profferirono.’di sborsar eglino la md- 
ncta in nome della Repubblica, e di comprar. Lucca, pure che 
fossero a tempo rimborsati decloro danari. Ma opponendosi 
ogni giorno coloro che poteano più a questa prafiea, non 
solo con le parole, ma con le prigioni, come so ragionar 
di cosi fatta materia facesse centra lo Stato, i Tedeschi veg- 
gendosi esclusi del tutto, si accordarono con Ghcrardino 
Spinola gentiluomo genovese, e per prezzo di trentamila 
fiorini d’oro gli consegnarono il possesso della città di Lucca 
il secondo di di settembre, rimanendo molti di loro a’ suoi 
soldi (2). La'qpal cosa dispiacque tanto a’ Fio'rentini, che es- 
.sendo ricerchi da lui di pace o di tregua, nè. l’una nè raltra 
vollonO concedere; anzi per ojiera d’un certo Lineilo da Col- 
lodi gli fecero ne’ prinii giorni d’ottobre ribellar quel castello 
assai presso di Lucca , con animo di non lasciarli gqdpre in 
pace la signoria di quella città, che da loro, o con scieeca pru- 
denza, come fu ancora creduto , o senza dubbio con nota di 
troppo scellerati invidia era stata rifiutata; nel qual modo si 
' diede principio alla guerra-lucchese, notabile per la lunghezza 
del tempo che durò, per la grandezza 4e[ dispendio che vi §i 
fece, e per la varietà de’ successi che in essa seguirono. Ma 
Gherardino venuto con le sue genti a Collodi, con gran bia- 

(1) Nella edi;yone del 1647 c nelle successive è Bartolo Benci per (a 
seconda volta; non so per correzione di chi. Il Reumont che copiò l’edi- 
zione dell’erede, *«ssja dell’Ammiralio il Giovine, scrisse anch’egli Benci 
nelle sue Tavole cronologiche e sincrone della Storia Fiorentina molto scor- 
rette appunto nei nopi, é nella cronologia, e talora anche nei falli ; sempre 
servile evilatore di ogni disgutoso vero. Nei giorni in che i suoi amici 
giunsero al potere gli ottennero premio d’onore dal principe toscano. 

(2) Avendo quei di S. Miniato riordinato il governo della lor terra con- 

forme alla volontà de’ Fiorentini a’ quali erano ricorsi la signoria per 
aiutarli a mantenerlo, non solo volle .che fusse-porto loro ogni aiuto ad 
ogni cenno di quei quattordici governatori, nià che fosse lor lecito di far 
pigliare ogni bandito di S. Miniato fino a un miglio, dentro il dominio della 
Repubblica, la quale oltre all’aver fatto sei uDzrali per provvedere alla 
mancanza del grano* e biade per la gran carestia che n’era nella città e 
dommio, volle ancora cTie le. limosine solite darsi de’ denari del Comune 
per le mapi .dell’abate di Settimo, del proposto de’ frati Umiliali e dei ca- 
pitani della compagnia d’Orsanmichelé a’ luoghi pii-, fossero divise per metà 
a’ povferi secolari aggravati di figliuoli. A. il G. 
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si«io de’ Fiorentini il costringe ad arrendersi, in.lempo che di 
cinque di prima avea preso il gonfalonerato Niccolò Rinunci. 
Medicarono questa vergogna i Fiorentini con l’aiuto opportu- 
namente prestalo al legato di Bologna, a cui trovandosi’ per 
congiure civili in pericolo di perder la città che governava in 
nome di santa Chiesa, mandarono sotto l’insegha di Giovanni 
della Tosa cavaliere trecento uomini a cavallo e quattrocento 
balestrieri , mollo buona gente,. la quale assicurò in-guisa l’animo 
del legalo, che mozza la testa a molti dei congiurali, .ritenne 
in mano il freno della città vigorosamente. Ebbono ancora i 
Fiorentini in questi tempi (1), il castello di Serravalle conce- 
duto loro per tre anni liberamente da’ Pistoiesi per opera delle 
quattro famiglie ghibelline di sopra nominale, che fu alla Re- 
pubblica di grande soddisfazione, perciocché entrandosi per 
questo luogo noli solo in Pistoia ma in Valdinievolc e nel con- 
tado di Lucca, parca a’ Fiorentini non solo essersi assicurati 
di tMstoia ma aver avuto una gran comodità, e"di difender le 
loro frontiere c di poter vivamente guerreggiar i Lucchesi- e 
Montecatini, che era quanto in quei tempi si ricercava (2). 
Per la qual cosa avendo' a’ 15 di dicembre preso il gqn-falonie- 
rato Lapo di maestro Rinuceio medico detto di Serguidolotto, 
e giudicando convenirsi a uomo versato negli studi della /ìIot 
sofia d’aver cura delle cpse militari, e di proca'nar l’onore della 
patria sua, si poso con gran fervore a,S(dlecitare che si atten- 
desse a stringer, l’assedio di Montecatini con maggior forze 
che dapriiila non s’òrà fatto; la qual cosa riscaldò anche mag- 
giormente l’avere udito., che Gherardino Spinola , da cui era 
sovvenulo Montecatini, era in ^que’ giorni stato in non piccolo 
pericolo di perdere la signoria di Lucca, per avep i figliuoli di 
Castruccio , per molte ore corso la terra , c fatto un grande 
sforzo per cacciarne lo Spinola, Jienchè fosse seguito poi tutto 
il contrario. Così entrò l’anno 1330 (3] non 5i attendendo ad 
altro che a stringer Montecatini, nella qual cura entrò *il nuovo 
gonfaloniere Puccio Mancini la seconda t'olth , ventotto anni 

(1) Essendo dal iwimo di novembre capitano dcj [lopolo della città Mel- 

liaduso d’Ascoli. , ■ A. il G. ' 

(2) Vi fu- però mandato per guardia del castello Talento de’ BuccellL 

cavaliere, per la fortezza Nuccio» degli Ammirati, e per una torre elic vi 
era forte. Matteo Ribaldi r * - A. il Gì 

(3) Nel principio dal quale venne in Firenze podestà CUn tesia» conte di 

Casalalto di quel di Bresciane volendo i padri far rap(lacificare le famiglie 
de’ Rossi e. de’. Bardi, le quali per esser numerose* d’uomini od esseiNene 
di valore; come per il seguito che aveano, era di non jiiccolrf .cqpseguenza 
alla quiete della città, ne dettero la balia al vescovo Fiancesco, a'Gio\ 5 inni 
dello Scelto, e a Jacopo Adimari. • .4. ìFG. 


Digitized by Googt 



[Am. 1330} LIBRO SETTIMO. 185 

dopo che avea esercitato il primo gonfalonierato. Ma egli non 
avea appena preso il magistrato, che le genti nhe erano nel 
campo ebbono "Rj patire alcun danno', mentre desiderosi di 
vincer la terra si'posono ad unh diifìcil impresa, tentando di 
notte cQn scale' e con 'altri istrumenti d’entrarvi dentro p per 
forza 0 di furto. Nè 'èra mancata la fortuna all’audaci»; impe- 
rocché scalate le mura, e entrati parte di loro nella terra ani- 
mosameote, fur vicini a riportare glorioso frutto del loro ardi- 
mento, se i terrazzani imitando la medesima virtù non avessero 
fatta'gagliarda resistenza , e in poco d’ora ammazzati o' fatti 
prigioni gli assalitori. Ma non per questo si partirono eglino 
dall’impresa, anzi udita la novella di questo successo ìn Fi- 
renze vi si mandò gente di nuovo non dubitando d’averne alfine 
a riportar la vittoria. E tra tanto i padri ricordevoli dell’ingiuria 
ricevuta dalle lordonne(l) quando con importune domandemos- 
spno’il duca di Calabria a render loro certi ornamenti vietati 
dalla Repubblica, estimando per opera degna di buoni legU- 
latori di ralTrenare l’immoderate spese che intorno simil vanità 
si faceano fermarono in njCzzo dell’ardor della guerra una 
legge che niuna donna potesse portar corona d’oro, nè di qual- 
sivoglia altro metallo o lavoro in testa , nè usasse vesti rica- 
mate o intagliate, nè perle o pietra preziósa alcuna fuor che 
due anelli*iij dita; nè'Jiortasse scheggiale, nè cintura di più 
di dodici spranghe d’argento, (2). Vollono poi per non inasprire 
fuor di modo la donnesca morbidezza , che cosi s’intendesse 
vietato delle popape de’ maschi, permettendo solamente alcune 
cofee a‘ cavalieri e alle lor donne* ner la digciità del lor grado. 
Passarono poi a rlstrtngere i^disbrdini e l’ambizioni della gola* 
comandando che ninno convito si potesse fare di più di tre 
vivandò, nè che a nozze venissero più di venti, taglieri, nè la 
sposa menasse più di sei donne, *ne che a corte di cavalieri 
novelli si vestisse per donar robe a’ buffoni. Permiseuo bene 
a’ corredi di cavalieri no'velli il numero di cento taglieri, aF- 
l’osservanza delle quali leggi propesone per maggior rigore 
uficiali fdrekieri. Per stiflil modofuron ricorrette tutte le corti 
con ordini tali, che molte città d’Italiaseguitarono poi l’esempio 
di Firenze, ]a quale in assettar siffatte cose impiegò quasi tutto 
H magistrato di Duccio Mancini a cui succedette. Francesco 
Baldovinetti,jjel tempo del quale avea Apierigo Donati in guisa 
stretto l'assedio di Montecatini, tirandp steccati e fossi per non 
esser inipedito da’ nimici, phe gli storici di que’ tempi ardi- 
scono preporre quell’opera alle fatiche ^ornane perciocché egli 

(1) Vedi il fine del libro sesta. , 

(2) Così s’inténdea promuover le arti ! arrestando l’uso de’ prodotti 'era 
impossibile trovar chi comprasse. Ma si vide poi a che condussero quelle 
logiche dopo quattro secoli. 

Voi. II. -► n . .\bmirato. Istori» Fiorentine. 
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aven fuUo fare grandissmic tagliate inverso la parte di Lucca, 
e ifi (jUcHe àvea volto il fiume della Pescia e della Gora ; da 
jiiò di Serravano infino .a Buggiano avea tirato altre grandis- 
sime fosse, c messovi il fiume della Nievole e della- Borra. 
Oltre i fossi già ripieni d’acqua avea fatto per tujto alle sponde 
di dette fbsse, trincee e bertesche mollo forti, e di mano in 
'inano tra il piano e i poggi 'tante castellette e battifolli con 
guardie che passavano il numero di venti, tenendo continua-! 
mente molte' bande di soldati per tutto, tanto che occupavano 
dette opere lo spazicf di quattordici miglia. Per la qual cosa 
non sperando lo Spinola che per stanchezza i Fiorentini s'aves- 
sero a -rimuovere dall’assedio , essendogli venuto in aiuto di 
Lombardia il marchese Spinetta con gente d’arme, usci col 
marchese e con l’altre sue genti per tentar di dar nuovo soc- 
corso à^i assediati. Ma prima diè sopra la rócca Vezanese, 
nella quale i FicTrentini teneano cinquanta fanti sotto la guardia 
di due gentiluomini degli Obizi fuorusciti di Lùcca, e. la preso-, 
col qual principio ne veniva mollo vigoroso verso il campo; 
ma -trovato i ripari gagliardi, non potè pure pe/ lungo spazio 
appressarsi al cas'tello. Cotale impresa bónclrè avesse tentato 
due volte. Fuga verso il fine d’aprile e l’altra a’ primi giorni 
di maggio, si pose poscia a tentare di nuovo con maggiore 
sforzo a’ tredici giorni di giugno, essendo egli e 1 fiorentini 
in un medesfmo tempo per diversi accidc'nti molto innanimili 
in favor delle parti. Lo SpinoIa,*per uha rotta che aveano gli 
occlosiastici ricevuta a Modena dj seicento cavalieri t/a’ quali 
era stato fatto prigione il coiUe Beltramo ‘del Balzo^ mandato 
d’alciini giorni inilanzi dal re Riiberto siu) signore in Lom- 
bardia in servigio del papa, e i Fùft^trtini perche in un bisogno 
che il pontefice avea avuto in Avignone ai'gento, per proibire 
al conte di'AnaHo suocero del Bavero che nen venisse a tro- 
varlo, eran compariti con molto afdire e jtrontezza a difesa 
della Santità’ sua. Essendo dunque allo Spinola sopraggiunti 
quatlrocontocinquanta cavalieri tedeschi di Lombardia,. e tra 
questi e quelli del marchese Spinetta g suoi, e alciMii. avutine 
segretamente da’ Pisani,, trovandosi aver messò yisieme un 
numero di milledugento cavalien e popolo ìqnumerabile, he 
venne da capo a soccorrer MonteCcitiivl. I Fiorentini aveano. 
eletto di poóhi d'i innanzi per capitano di quésta impre^ iClà- 
manno degli Obizi fuoruscito di Lucca, e gli aveauo aggiunto 
per compagni jion solo i^erigo Donati , il quale era stato il 
primo a porre Fnssédio , ma cinque altri cavalieri fiorentini 
lutti uomini pratichi nella guerra, e i quali aveano nel campo 
carico di fanti o di gente a cavallo. Costoro eFano Biagio Tor- 
naquinci, Giannozjo Cavalcanti, Francesco de’. Pazzi, Gerozzo 
de’ Bardi e Talentino Bucelii. Tutti insieme consultarono,- che 
lasciato fornito di guardie il procinto- alla pieve sotto Monte- 
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calmi, conia maggior parte dcU’esercil 9 si facessero iiiconlra 
allo Spinola ma di modo die non polessoio esser tirati per 
forza a combiiltere; perciocché essendo il lor line d’aver Mon- 
tecatini, ed esijendo a ciò vicini mólto per esser qne’di dentro 
ridotti airestremo (oltre che tali ordini aveano ogni giorno 
dalla signoria e da Falconiere Baldesi nuovo gonfaloniere'), 
era cosa temeraria tentar 1 fortunosi casi della battaglia. Stet- 
tero anche duri al combattere per un disordine seguilo tra i- 
niinici, da che speravano che s’avessero da se stessi a disciorre 
senza metter manoaU’armi; conciossiachè per una briga nata 
tra Gherardino Spinola e Francesco Castracani, lo Spinola era 
stato ferito, ir Castracani fuggito a Bugginno con alcuni suoi 
seguaci ora stato preso, e mandali prigioni a Lucca n’erano 
alcuni di loro stati giustiziali. Posonsi per'questo i Fiorentini 
in sul Bruscietto, quasi all’incontro dc’iiimici, avendo per 
mezzo un larghissimo fosso, il quale s’avea a p'assareda chiun- 
que vplea combattere col nimico per forza. Gherardino, a cui 
importava soccorrer ilcastellg, sapendo non poter lungo tempo 
regger a petto con le forze de’ Fiorentini, li richiese prima di 
battaglia, la quale. essendo da essi ricusala, si pose pò] a com- 
battere il fosso, e ogni cosa riusci vana; perche pensò di te- 
nere altra via e. questa fu d’assaltare le genti che erano alla 
pieve,, senza c}ie i nimicl se ne potessero aedorgere,- A che, 
perchè meno s’aìtesseTigùardo, comandò che il campo si met- 
tesse in ordinanza', come se volesse dare alcun nuovo assalto 
la mattina per tempo. E iqtanto avea commesso la cura a Go- 
bole capitano-tedescrr intendente dell’arte della guerra di quel.' 
che s’avesse a fare. Egli preso con sé quatlrocencinqiianta ca- 
valieri e cinquecento pedoni eletti, avendo in sua compagnia 
Burazzo de’conti de’Gangalandi j; altri fuoiu.sciti fiorentini e 
Luzimborgo fratello di Gherardino, la notte s’era tacitamente 
mosso dal campo, ai pervèniUo senza esser sentita da alcuno 
la mussa sua presso a Serravalle dirimpetto ad un luogo delta 
la magione o\e i Fiorentini non aveano molto grossa guardia, 
quella ruppe con poca" fatica. Indi passato por forza il ponte 
alla Gora sopra alla Nievole, se ne venne prestamente alla 
pieve, ove con g'rartoii^ima furia assali la guarnigione de’ Fio- 
rentini; nella quale’erano molti fan.ti,- ma non più che cento 
cavalieri. Costoro non potendo sostenere l’impeto de’ nimici 
furqm rottj.'e oltre i morti^menatine molti di loro prigioni in 
Montecalinl,. tra’ quali due di maggior conto furono Iacopo 
de’ Medici cp-yaliere, e Tedaldo di Cnstilio oonnestabile fran- 
izese. Gherardinp avendo avuto novelle di quel che era seg'iilo, 
credelte^ver viqto ki pugna, e subitamente con, tutto il resto 
delle genti s’avviò per quella via, onde Gobolh era entralo. 

' Ma i Fiorentini manjiandovi un-soccorso d.i cinquecento ca- 
valieri e di molli pedoni , ritennero i nimici non solamente 
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che non ne passassero più’verso quella parté, ma impedirono 
a coloro che eran passati il tornar indietro. Onde essi si rac- 
colspno in sul poggio -del castello, e da quella parte assaltavano 
i ripari de’ Fiorentini , facendo il simile Gherardino dal lato 
di fuori. * , 

Udito -il successo di queste cose a Firenze, Ira per la cólpa 
che imputavano all’Obizi lor capitano , e perchè egli o per le 
fatiche del corpo, o per il travaglio dell’animo s’era amma- 
lato (1). A cui aggiunsono tante genti, che otto giorni dopo 
che fu arrivato nel campo veggendosi Gherardino a pericolo 
d’esser rotto, abbandonata l’impresa, si ritrasse con poco suo 
onore a Pescia e a Yivinaia, e quindi a Lucca, perduta affatto 
ogni speranza d’aver più a soccorrer Montecatini. I Fiorentini 
liberati da cotesto impaccio, si volsono con ogni studio a strin- 
ger l’assedio : e coifsiderando che se toglievano certe fontane 
che eran fuor della terra , nelle quali beveano non solo i ca- 
valli ma gli uomini, avrebbono privali gli assediati d’un gran 
ristoro, feciono un baltifolle presso al castello ad un .luogo detto 
le Quarantole , per lo quale io pochi dì s’impadronirono del- 
l’acqua. Ver ehe Veggendosi quei di dentro a duro partito, 
patteggiarono di. render il castèllo liberamente al comune 'di 
Firenze, purché ciascuno fosse lasciato andar salvo con l’arme 
e cavalli.’ Il che fu loro prontamente acconsentito, essendo gli 
assalitori non meno degli assalili stanchf dalle /atìche di così 
lungo assedio. Entrossi a Montecatini con somma allegrezza 
i] diciannovesimo giornd di luglio, ove non fu trovata vetto- 
vaglia più che per tre giorni solamente. Grandi dispute furono 
in Firenze se Montecatini fosse da disfare o da lasciarsi in piede, 
parendo a molti, che quando non per altro, Si dovesse spegnere 
in vendetta della rotta ricevuta in quel luogo l’annol315, óltre 
lo sgravar la città d’una grande spe^ che sarebbe bisognata 
in guardarlo. Ma prevalse l’opinione in contràrio, vincendo la 
memoria d’un antico beneficio la fresca calamità succeduta 
senza colpa degli abitatori di quel luogQ, perciocché e’ fu chi 
ricordò: quando settanta 'anni addietro l'Guelfl cacciati 'di 
Firenze é ricoverati a Lucca furono poscia mandati via dai 
Lucchesi, niuno altro castello in Toscana avergli voluto rice- 
vere fuor che Montecatini, e quindi esserne derivata la sua 
calamità, conciossiacos’achè essendo .égli luogo libero i Luc- 
chesi poi lìon mai si posarono finche non l’ebbono ridotto 
nella lor soggezione.- E coloro ehe favorivano questa imjgresa. 
mostrarono ancora che , stando in piede la guerra tra i Fio- 
rentini e i Lucchesi , era cosa inconveniente privarsi d’una 
fortezza postà- nelle viscere di Lncca, e per questo opportunis- 
sima a tenerli continuamente Infestati. Onde lasciate addietro 

« 

(1) Gli sostituirono Currado de’ Trinci da Fuligno lor podestà. A. il 
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cosi fallo questioni , si attese a riceverli in luogo di sudditi , 
mandando chi desse loro il giuramento della fedeltà e facesse 
l’altre cerimonie e scritture necessarie in simil atto(l% ohblì- 
ganQosi fra l’altre cose i terrazzani per la festa di S. Giovanni 
a mandar bgn’anho in Firenze un ricco cero con la figura di 
detto castello al tempio del lor protettore, la qual usanza dura 
infino a’ presenti giorni. Stabilite in questo rriodo le cose di 
Montecatini fu in Firenze, ove avea preso il sommo magistrato 
Cenni Ghetti (tenuti da’ Martelli per lor consorti), alcuna spe- 
ranza di far ribellar Lucca allo Spinola per un trattalo che 
menava un cavaliere de’ Quartigiani detto Paolo, il quale coi 
Poginghi e Avogadi, famiglie similmente Lucchesi, tenendosi 
mal soddisfatti di Gherardino procuravano di dar la terra ai 
Fiorentini. Ma scoperto il trattalo, c mozzo la testa a Paolo e 
a un suo nipote insieme con alcuni altri, quello che i Fioren- 
tini aveano tentato di fare centra di lui, fece egli centra di loro, 
avendo con le medesime arti tolto loro il castello di Buggiano; 
onde gli fu mandato prigione infino a Lucca Teglia Buondel- 
monti che v’era 'podestà per la repubblica. Mandò poi Ghe- 
rardino le sue masnade a cavallo per cacciar de’ borghi le 
guernigionf de’Fiorentini, ma furono non senza lor gran danno 
ripinte fin dentro il castello. La Repubblica pur da se stessa 
molto disposta a far là guerra di Lucca, vi fu anche spinta 
ardentemenlfi da questa occasione ,,veg^endo che 'lo Spinola 
avea animo di cozzar con fisso lei; poiche-oUre aver con tutte 
le sue forze differita per tanti mesi la presa di Montecatini , 
ora avea messo le mani a Buggiano, e s’intendea che egli era 
usato di dire che era per secondare i' fatti del grande Caslruc- 
cio e che, poiché i Fiorentini aveano ricusato l’amicizia sua, 
sperava d’àverneli a far pentite. Per questo presero per con- 
siglio, lasciala la conles'a de'lle castella , di trasportar la guerra 
alle mura di Lucca, la quale stimavano facilissima, perciocché 
non appariva chi jfosse per dar aiuto allo Spinola ed egli da 
se^ stesso non fàcea dubbio che non fosse per poter resistere 
a còsi fatti nimici. I Pisani non solo' continuavano per quel 
che di fmiri appariva nell’incQminciata pace ma fattosi con- 
scienza ojtre all’obbligo della pace , d’ubbidir aU’jntipapa e 
di tenerlo nell^ loro città, rateano su due galee imbarcato e 
'mandato in Avignone a papa Giovanni , il quale a’ 15 di set- 
tembre gli avea assoluti dalle scomuniche; talché non parea 
che avessero di nuovo a prender Uarme centra gli amici di 
santa Chiesa. Il Bavero che sotto falso nome d’imperadoro 
avqa tenuta viva la fazion ghibellina in Toscana, succedutegli 
male le cose di Lombardia, se n’ora do’ primi giorni di questo 

(l)'A. il G. afferraà che chi.andò fuma due: Bartolomeo da Castelfio- 
rentino e Cenni Rucellai» ' . 
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nnno passnto in .Alenrngna, e in I.ucca medesima era Gherar- 
tiino anzi odialo che no. Ondfe con una quasi certa speranza 
(li vincer la terra ordinarono che si inuovesseio tulli i f^nti e 
la cavalleria la quale si trovava in Valdiniévole é in Ristoia 
facendo capilano deU’impresa Alamanno degli Obizi, il quale 
essendo risanato del male contralto i giorni dinanzi promeliea 
con ampie profTerte, secondo è costume de’ fuorusciti, di dar 
loro»in hievissirno tempo in mano il possesso della città di 
Lucca. Essendosi dunque mosse tutte le genti a’ 5 d’ottobre 
in Ire di s’impadroninino del Poggio, delCerniglio, del castello 
(li Vivinaia, di Montechiaro, di S. Martino in Colle e di Porcari, 
poi aglrS scesono al piano e alloggiarono a Lunata, e non più 
tardi che'a’ 10 d’ottobre si trovarono accampati intorno Lucca 
presso a un mezzo miglio della città. Ouivi considerando, ben- 
chf* tenessero TimprCsa al sicuro riuscibile , non dover perù 
(‘sser l’a'ssedio opera di pochi giorni, incominciarono a forti- 
ficare gli alloggiamenti serrando di fossi tutta quella strada, 
che va di Pistoia a Altopascio facendovi le solite bertesche o 
molte case coperte d’assi e di lastre, e quali di tegoli, per 
potervi vernare. Essendo in questo modo preparate le cose , 
e sopraggiunii quattrocento cavalieri e popolo grandissimo 
mandato dal re Ruberto , da’ Senesi -e da’ Perugini , per la 
prima opera parve a’ Fiorentini che si dovesse /ar Ig vendetta 
dei tre pàlii fatti correrà da Castruccio intorno Firenze, e vol- 
lono che se ne corressero tre altri sotto 'le mura di Lucca , 
dando il pruno col medesimo ordine agli uomini a cavallo, il 
jsecòndo a’ fanti a piè, e l’ultimo alle meretrici del campo. 
Ma perchè essi aveano ancoia un altro fine mandarono' un 
banilo , che chiunque' volesse uscire di Lucca a.correre o a 
vdder correre i detti palii, il potesse fare sicuramente, ed es- 
sendone perciò usciti molti , fra gli altri usci ancora Gobolo 
capitano tedesco con dugenlo cavalieri che avea a sua con- 
dotta, il quale passò tostamente nel cafnpode’ Fiorentini, 'che 
recò più d’ogn altra cosa sbigettinlento allo Spinola. S’qltese 
poi a dar alcun assalto, avendo intanto preso il gonfalonierato 
in Firenze Lapo Covoni. Ma essendo alcun dubbio frai capitoni 
.se si dovea dare il guasto al contado ^e impedifé" l’opere dei 
contadini che non seminassero, fu deliberalo dal consiglio che 
ciò non si dovesse far in conto’ alcuno perchè reggendosi i 
Lucchesi ben trattali da’ Fiorentini tanto più si disponessero 
ad arrendersi, la qual coea non sarebbe per avventura del tutto 
stata inutile se il capitano non avesse volto il comodo che ne 
potea, sperar la Repubblica in benelìcio suo, facendo comporre 
1 Lucchesi in gran somma di danari , pure che non vietasse 
loro il poter seminare. Cosi similmente s’antfava strignendo l’as- 
sedio con non molta.diligenza sperando che i Lucchesi s’aVes- 
sero a stancar da se stessi, perciocché in que’ dì s’etano dati ' 
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aUa Repubblica tre loro costelli di qualche importanza , Fu- 
cecchio , Castelfranco e S. Croce. Ma essendo opinióne che i 
Pisani segretainenle provvedessero o 'conseirtissèro che da 
par.icolari loro cittadini Tosso provveduta Lucca delle coso 
nectssarie.'il nuovo gonfaloniere Pugio Rironinsegna e priori, 
che aveano preso il. magistrato a’ 15 di dicembre, scrissono 
aU’eserciio che s’attendesse con ogni diligenza a slrigner l’as- 
sedio. E per questo avendo una parte dell’esercito valicato gli 
Osoli che vanno da Pontetctto s’accam[)arono alla villa di Gat-. 
'taiuold verso Pisa, ove avea ricchi e belli casamenti fatti per 
Castruccio E Gobole co’ suoi cavalieri e con molti altri av- 
venturieri che s’erano accostati con lui , come con capitano 
molto vivo si pose nel borgo del ponte a S. Piero , e in capo 
del prato sulla strada che mena a Ripafratta, fece un bastiono 
ove pose molti uomini d’arme per impedire che vettovaglia _ 
alcuna non fosse condotta a Lucca. Per la qual cosa incomin-" 
ciava a parer l’assedio molto duro, il che fece ravvederlo 
Spinola quanto scioccamente fanno coloro i quali .ponderano 
il valore de’ principi con la misura degli stati, come se lo coso 
fatte da Castruccio fossero procedute dall’aver dominato Lucca 
e non dalla virtù propria; onde veggendo che per posseder 
Lucca egli non era per questo Castruccio, incominciò a |)enr . 
sar in che modo rimborsandosi de! suoi danari col minor 
danno che fosse possibile , si potessq sbrigare di cosi perico- 
losa mercanzia! Il che accaderà sempre. a lulfi coloro che 
sono verniti in possessione ’d’éllcuno stato per mezzo' di danari 
e non di lode alcuna di guerra , o dhndustria civile percioc- 
ché avendo più Cocchio all’ interesse della moneta , che del- 
l’onore, ogni volta che si possono assicurar dell’uno facilracnto 
mettono in abbandono l’altro , come si è veduto a’nostrl di in 
coloro che sono stati condotti da alcun principe per capitani 
di galee , più perchè si sono trovati esser padroni di que’fegni, 
che perchè essi avessero cognizione alcuna d’arte militare o 
di mare o di.terra ; ónde ‘nelle fazioni accade spesso che si 
attendano più a salvar le galee che a combattere. 

Conosciuto l’animo di Gherardino da’ Lucchesi, intanto che 
egli pena a risolversi, essi ancora .pensarono in Che modo po- 
tessono provvedere a’ ca'si loro. E per questo mandarono se- 
gretamente chi dolesse negoziar in Firenze i fatti della lor 
travagliata repubblica e dopo alcune dispute le capitolazioni 
con che cercavano di convenirsi co’ Fiorentini eran queste. 
Che la Repulmlica ilorenlina pagasse" i trentamila scudi allo 
Spinola il qiiale', avutigli, tostamente sgombrasse di Lucca. 
Disfacesse il castello dell’Àgosta, rimettendo i Ghibellini della 
città i quali fossero raccomunati negli ufìci insiemè co’ Guelfi. 
Creasse ventiquattro principali gentiluomini ghibellini per sua 
sicurtà cavalieri, 'donando come si fece a Pistoia cinquecento 
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scodi a ciascuno di loro, e la città di Lucca all’inconlro ve- 
nisse nella guardia e signoria de’ Fiorentini , a’ quali si gi- 
rassero tutte le gabelle e entrate di quel cómurie per cinque 
anni, sì per fornirla terra delle guardie che bisognavano corbe 
per ristorarsi della spèsa che si facea nella creazione, di letti 
ca\:alieri e insiememente pw soddisfare tutti i ricatti fatti 
da quelli Fiorentini che si ricomperarono da Castruccio , la 
qual partila sola ascendeva-a centomila fiorini d’oro. Piaceva 
a molti questa sorte d’accordo,, se l’invidia o avarizia di quei 
cittadini che vedevano , andando la bisogna di questo modo . 
non pervenirne loro gloria o comodità alcuna, non l’avessero 
interrotto scoprendo il trattato a Gherardino e per questo 
proponendo a lui nuove convenzioni; la qual cosa, e mèsse lo 
Spinola in diffidenza de’ Lucchesi , e la faccenda che *era 
presl .0 che conchiusa differì più che non facea di bisogno, 
Ganto che s(^raggiunte nuove difficoltà e travagli, andò del 
tutto ili rovina. 1 Fiorentini sdegnati con 1’ Obizi de’ danari 

f ifesi da’ Lucchesi per non impedire il seminare a’ colitSdirii, 
’.aveano con somma sua infamia privato -del generalato' e 
mahdato in suo luogo Cantuccio lor podestà (1), iLqualo arri- 
vato a’ 15 di gennaio dell’anno 1331 nel campo molto presto 
con maggiori disordini ebbe a far parere men gravo il fallo 
del suo predecessore ; perciocché fatto metter le mani addosso 
ad un borgognone in quel modo cejne se fosse stato Piero 
della Branca .pur d’Agubbio venuto podestà in Firenze, e vo- 
lendolo per lieve errore far impiccare, in quello che il bor- 
gognone n’efa menato alle forcne, gridando Faiuto de’ com- 
pagni e fratelli suoi Commosse a intollerabile sdegno i soldati 
di quella nazióne di cui ve n’avea secento nel campo. Perche 
messe le mani airarmeliberarono tostamente il prigione, uc- 
cisono e rubarono cui volle contrastare, e spinti da barbaro 
orgoglio corsono in casa del capitano e non ve lo ritrovando 
ammazzarono quanti poterono di sua famiglia ; nè sazi inte- 
ramente per questo, misono fuoco ncH’albergo, il quale dila- 
tandosi facilmente nelle vicine case fatte ^i irdvi, e di simil 
materia atta ad apprender il fuoco, in poco d’ora con gran- 
dissima strage arse 1« quarta parte del campo. Era tuttavia 
per andar maggiormente crescendola rabbia de’ Borgognoni 
conia rovina' di tutto l’esercito, se i cinque capitani fiorentini, 
i quali'erano del consiglio, saltando a cavallo c implorando 
l’aiuto de’ Tedeschi , da’-quali -furono prontamente ubbiditi, 
non avessero raffrenato quella furia piq cTie bestiale. Non si 
dubita punk) , se le cose de’ Lucchesi si fossero trovate in 
miglior condizione, o' almeno avessero avuto Gobole, il quale 
co’ suoi dugento cavalieri tedeschi s’era poco innanzi partito 

(1) Era de' Ciabriclli d’Agubbiò, secondo A. il G 
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da loto, <jhe quel d'i facilmente s’avrebbe potuto rompere l’e- 
sercito fiorentino.* Gherardino veggendo non esser minori i 
disordini de"* Fiorentini in casa che nel campo ] servendosi 
dell’occasione, Inandò incontanente. suoi ambasciadori a Gio-‘ 
vanni re di -Èoemia figliuòlo dell'itnperadore Enrico, il quale 
di corto era vertuto in Italia, profferendogli sotto alcuni patti 
la signoria di Lucca. Era il re Giovanni infin dall’anno pas- 
sato stato tirato in Italfa dalle nostre discordie, pes'chè non 
mancasse mai nuova occasione di tener sempre deste e ac- 
cese quelle fiamme che abbruciavano cosi nobil provincia, 
e quésto fu perchè trovandosi la città di Brescia molto trava- 
gliata da Azzo Visconte, da Alberto e Mastino della Scala si- 
gnori di Verona, i quali erano succeduti a Cane lor zip mortosi 
i mesi passati, e sopra tutto da’ medesimi suoi fuorusciti, e non 
venendo loro dal re ftuberto a cui s’erano dati per la distanza 
de’ luoghi quef soccorso che bisognava, mandò a darsi libera- 
injente al detto re Giovanni fi quale per private faccende che 
aveaa fare col duca di Chiarentana suo cognato era venuto in 
Chiarèntana. Non rifiutò la proferta il re boemo , sapendo 
benché forestiere da’ soldati del padre, i progressi grandissimi 
che potea fare in Italia chiunque arrischiando poco si facea 
compagno d’una fazione. i>per questo mandato soccorso ai 
Bresciani, e da essi fatto lòr signore, iion molto dopo per la 
medesima strada s’éra insignoriio di Bergamo: per che cor- 
rendogli ora questa altra ventura in grembodi Lucca, stimando 
con cosiffatta opportunità aprirsi la via a’ fatti di Toscana, 
come avea fatto a quelli di Lombardia, accettò prontamente 
i patti di Gherardino, e*con la ipaggior diligenza che fosse 
possibile mandò tre suoi ambasciadori a'Firenze.ricercando la 
Repubblica con cortesi parole che per amor di lui le piacesse 
comandar alle sue genti che si partissono dall’assedio di Lucca, 
la qual era sua, soggiugnendo che per trovarsi egli in Italia 
più per liberare gli oppressi che per* opprimere chi che sia, 
il che si potea conoscere, che non di sua volontà ma chia- 
mato da altri siera partito di' casa sua, pregava r signori Fio- 
rentini, come uomini giusti e amatori dell’altrui libertà, che 
volessoDO aver pace o almeno tregua con es’so'tui mostrando 
loro come non ess.endo egli più'che re di Boeihia, non avea 
cagione alcuha d’implicarsi nelle r.pgioni o affetti del già morto 
imperadore Enrico suo padre, l Fiorentini occnpati in quel 
tempo a venerare con grandissima divozione il corpo di S. Za- 
nobi, trovato dieci braccia nel profondo della terra sotto l’al- 
tare di'S. Reparata, e dato ordine che in una testa d’argento 
si riponesse alquanto del suo teschio del capo per portarsi più 
comodamente nella solennità delle processioni, risposonoche 
l’esercito foro si trovava in Lucca ad instanza della Chiesa e 
del re Ruberto, co’ quali essi erano collegati, e per questo 
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11011 palersi ritrarre sp.nz$ comune consenlMueiilo daìrimpresa 
comune. Nel resto, ove' fossero per poter fare alcun servigio 
al re Giovanni, senza, pregiudizio de’ confederali, non èsser 
per mancai’ mal dell’opera j,oro. Onde-gli ambasciadori senza 
riportare alcun frutto delja loro^venuta, per la via di Pisa se 
ne ritornarono al re; il qnale non essendo in dubbio della 
risposta die avca a cavare da’ Fiorentini, ma avendo ciò vo- 
luto fare per' giustificare Fazioni sue, si volse alla via del- 
l’arme ordinando al suo maliscélco che con ottocento cava- 
lieri si mettesse in cammino per soccorrer Lucca. Nè i Fiorentini 
fUron tardi a provvedere alle cose loro, ricordandosi da*cosi 
fatti principii venti anni addietro aver avuto origine la guerra 
che si ebbe con l’imperadore Enrico suo padre, non volendo 
eglino a lui, che li ricercava a rimanersi di molestar Arezzo, 
ubbidire ; talché per non incorrere negli errori poco innanzi 
causaii dalFObizi e dal Gabbriell* lor capitani, crearono gene- 
rate il. conte Beltramo del Bafzo; il quale scambiato petlo le- 
gato con Orlando de’^Rossi cavaliere parmigiano tornava allora 
di prigione. di Lombardia, uomo per lo pacenlado reale, per 
aver di lungo tempo militatd ’ip servigio de’ Fiorentini e per 
la matura età, .ancorché non trqppo fortunato nelle cose mi- 
litari, di grande autorità e riputazione, essendo commossi gli 
animi di lutti all’espettaziorie di questa nuova guerra. 
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lu tarHo commovimento -d’animi, vari! erano, i discorsi filo- 
si faceano nella città, vaga di cotali ragionamerUj, e a cui è 
stato sempre profirio l’antivedere. Ma alla fine* parea 'che 
ciascuna comunemente inclinasse a credere di alcun gran 
male cagione dovere essere la città di Lncca alla Repubblica 
fiorentina, veggendo nou'esser mollo dissirfiili le cagioni, che 
s’indrizzavano ora à (juel fine, dalle* passale; perciocché ac- 
coppiando lo ‘Spinola col re Giovanni facean» una certa so- 
miglianza con Castniccio e con Uguccione, questi ingrandito 
per là venuta dell’imperador Enrico, e quegli divenuto tre- 
mcndo'per la congiunzione del Baveco, onde parea chp qtiegli 
etìetti avessero a sorgere dallo Spinola" aiutato dal re Giovanni 
che da- quelli erano surti i quali aveano avuto dipefldfenza dai 
due già detti imperadoiT. Questi parlamenti crebbono^ molto 
più quando il conte Beltramo, ru-bata e arsa Vivinaia*„ ebbe 
condotto l’esercito a casa in quel di appunto che prendeva il 
sommo magistrato Donato Peruzzi; il qual conte ancora che 
avesse lodevolmente ciò frftto , avendo trovato resercito in 
molti disordini^ e dal quale Arnaldo capitano tedesco con cento 
cavalli era pasclo a’ Luccfiesi, oltre che il maliscalco del re 
tuttavia s’appressav'a,- era nondimeno biasimalo da coloro i 
quali ne’ fatti militari non recano in mezzo altro che la lingua 
e il vano discorso, prendendo a cattivo augurio dell’esito di 
tutta la guerra che il capitano s’inoominciasije a ritrarre prima 
che vedesse in faccia, il* nimico, la qual credenza fu ancora 
grandemente accresciuta, quando .essendo il maliscalcó en.- 
trato in Lucca il primo di di marzo (benché i giudicii fossero 
incominciali a variare per esserne partito Gherardino mal 
soddisfatto del re Giovanni, il quale per non pagargli i danari 
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spesi nella compra di Lucca l’avea accusato di tradimento), fu 
da’ Fiorentini- abbandonato il borgo dL Buggiano, il castello 
di Codile 6 quel dell’Agosta, oggi detta la Costa, e molto più 
quando non molto dopo entrato il maliscRl(?o in Greti nel con- 
tado di Firenze con mille .d'avalieri e duemila pedoni senza 
trovar contrasto veruno prese Cerrctoguidi, Collegonzi e Aglia- 
na, e scorrendo per lutto' il paese ne menò più di cento pri- 
gioni e condusse in Lucca quattrocento capi di bestie grosse 
e duemila minute,, la qual cosa parve tanfo brutta a’ F'ioren- 
tini, che essendo venuti in sospetto d’alcuni connestabili, i 
quali tenevano in Valdinievole.’li licenziarono da’ soldi loro. 
A cosi dolorosi priucipii, s’aggiunsono peggiori novelle del- 
raccrescimento che facea tutto di il re in Lombardia ; a Qui 
oltre Brescia e Bergamo s’era finalmente data per opera d’Or- 
lando de’ Bossi la' città di Parma, siceome poco appresso fece 
quella di Reggio e di Modena. E quello che non meno’di tulle 
le^già detto cose porgea affanno e ansietà a ciascuno, si era 
una opinione che andava attorno pbr le bocche degli uomini, 
che il papa non fosse 4el tutto nfl segreto discordante dal re 
Giovanni, ancora che in Firenze fosse giunto un suo breve, 
per lo quale egli mostrava, non essere il re venuto in Italia 
nè per conto suo impacciatosi ne’ fatti di Luccà; perciocché 
tutto ciò, per quello che poi avvenne,*fu credulo essere una 
finzione ‘e accordo fatto Tra loro ^1). B nondimeno in tanti 
turbolenti priucipii fu si grande la ipagnanimità del gonfalo- 
niere Peruzzi^ de' priori, che.con esso lui in quel tempo se- 
deropo, che fu dato ordine che s’incominciassero a lavorare 
le porte di metallo di S. Giovanni, e furono condotterà line 
alcune fabbriche pubbliche. Poi quasi per addolcire il pre- 
sente travaglio e il sospètto del futuro si diede in potere della 
RepubbJiea per molti anni Colle di-Valdelsa, ove levatosi il 
popolo a romore con bestiai rabbia avea quasi spenta tutta la 
casa de’ Tancredi, i quali. sotto nome. di capitani di popolo se- 
condò il costume di que’ tempi so ri’eran fatti signori, avendo 
ucciso^ Albico che n’era arciprete e signore insieme con Desso, 
e non molto dgpo strangolato in carcere Angelo, tulli e tre 
fratelli e serbato in prigione il figliuolo d’Angelo di età di 
dieci anni, dolendosi che fos^e scampalo dalle lor ntani un 
altro suo piccol fanciullo che era a Firenze.’ Ma la città nel 
mezzo di tanti scompigli fu subitamente tocca da grandissimo 

' l' 

(1) E (kibilandone i Fioi'cnlhii fin dal suo arrivo a Trento,' ne aveano 
scritto in \vignojie al papa, il quale con un, suo breve comparso in questi 
giorm alla signoria, assicurava la Hepubblica, «he il re Giovanni non era 
venuto in Italia nè con sua saputa, ni iji sua volontà,.nè licenza. Ma per 
quello che poi avvenne fu creduto essere ‘una finzione e acèordo Catto fra 
loro. . . ' A. il G. 
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fervore di religione per la morte di due buoni e giusti uomini, * 
Barduc.cio e 'Gimanui da' Vespignano, su le cui sepolture per 
essere apparite opere di sanare infermi e attratti che eccede- 
vano la potenza della natura furono giudicati dalle genti de- 
vote essere'stati del numero degli eletti di Dio; e-per -questo 
furono da indi innanzi riveriti dal popolo sopra la condizione 
degli onori umani, ancora che la fama loro non avesse di 
molto spazio travalicató-il termine di quei tempi. Fu poi tratto 
gonfaloniere 'Bartolo Paradisi, e il sospetto che si avea del- 
Pintelligenza tra il papa e il re Giovanni subito fu chiarito. 
Perciocché essendosi il re abboccato col legalo in sul fiume 
della Scotenna tra Bologna e Modena, dopo molti e lunghi 
ragionamenti si partirono l’un dall’altro con grandi segni 
d’amore e di benivolenza, e il di seguente mangiarono in- 
sieme nel castel di Piumliccio con gran festa e allegrezza. Il 
quale abboccamento iirteso che fu per Toscàna e per Lombar- 
dia, è maravigliosa cosa a dire quanto avesse commosso e 
variato gli anjmi di tutti, dubitando in un medesimo tempo 
di cosi fatta congiunzione non menò i Guelfi che i Ghibellini 
d’Italia. Per che s’incomirtcié a trattar lega (quello che o non 
era altre volte avvenuto o molto di rado), tra i medésimi Ghi- 
bellini e i Guelfi, facendo la cómune paura amici coloro che 
di lunghissimo tempo avèvano esercitato infra di loro odii 'e 
inimicizie acertiissime, avvengachè il papa continuando hel- 
rincomiticiata simulazione avesse poi scritto a Firenze non 
essergli dispiaciuta la lega ehe innanzi a tutte l’altre era stata ' 
«onchiusa tra essi e il re Ruberto; e nondimeno perchè meglio 
i Fiorentini fosser cónfermati nel sospetto che avevano del 
pontefice o de’ministri suoi, ebbonoa tempo Pinterdetto messo 
alla città dal legato per conto dell’lmprunetà. È questa una 
pieve posta a sei miglia fuori della città, molto celebrò per la 
grandezza e antiquità del benefizio, di cui non fei dubita es- 
sei’c stati fondatori i Buondelmonli; ma molto più per la di- 
vozione dima tavola , ove è dipinta l’immagine di nostra 
Donna.; la quale in ‘diversi tempi ha fallo grandi e diversi 
miracoli. Ora volendo il legato questa pieve per sè, essendo 
per avventura in quelli tempi vacata, e i Buondelrnonti op- 
ponendoglisi con aire che la, elezione siccome a’ padroni toc- 
cava loro*, e non ad altri, la città pre,se la protezione in fa- - 
vore de’ Buondelrnonti,* per la qual cagione fu dal legato 
interdetta. . • * 

Non era di molti giorni la città stata trafilla daUJarme spi- 
rituali, che senti prestamente. le temporali; avendo Simone 
Filippi* gentiluomo pistoiese, e posto ^l.re‘ Giovanni per suo 
vicario in Lucca, mandato genti per occupare il castella di 
Barga iq Gàrfagnana, che si tenea per i Fiorentini. Comandò 
Ja Repubblica ad Amerigo Donati, il quale guardava con buona 
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part(' della cavalleria la Vnldinievole, dio coù quattrocento 
cavalieri andasse a far levar l’assedio; nia. essendo, quando 
fu di'nolte arrivalo a Duggiano, soprag'giunto .inaspètlata- 
inonte da cinquccenlo cavalieri di Lucca-, fu con poca fatica 
rollo, opdt; egli con perdita di più di cento a cavallo tra morti 
e presi convenne fuggendo saharsi a Mònlecatini il sest(j 
giorno di giugno. Quando poco appresso s’udi per certi avvisi 
il re Giovanni a due giorni di quel mese. ‘essersi partilo d’Italia, 
il quale ancorebè avesse lascialo in Lombardia Carlo suo 
figliuolo con oltoceiihj cavalieri e con la possessiooe di.qiielie 
città che si trovava di prima aver acquistato, nondimeno fu 
slimato-chc importasse mollo che la persona sua stesse lon- 
tana. Era.inlanto venuto ìn Firenze il tempo della creazione 
de’ nuovi magistrali, c-piglialo avea il goiifalonierato Teghiaio 
Teghini (1), quando un fuoco appreso in ponte Veccbiorla notte 
della vigilia "di S. Giovanni sbigott ì mollo coloro i quali vana- 
mente sopo usi attribuire gli accidenti thenascono dalla trascu- 
ratezza degli uomini a miracolosi prodigi, come si vide mani- 
nifestamenle ivi ad un nw-se, il di appunlQ.dq'po la festa di 
S. Jacopty, che la. città di Pistoia troyaodosi in mole stalo per- 
venf>6 in potere do’ Fiorentini,- nel. quaf giorno, mentre i 
Pistbiesi contendono 'insieme del ‘modo, e forma del réggi- 
menlo, i Fiorjenlini con intelligenza di quella parte che desi- 
derava il loro governo vi mandarono cinquecento cavalieri e 
millecinquecento pedoni i quali introdotti corsòuo la terra ; 
onde la parte contraria per ùoii- {vvVeiiir peggio,fu coslrctia 
darsi per un anno alla Repubblica.. Per la qual cosa poter, 
fare cohfinarOnp cento cittadini la.miglLor-parte guelfi : i quali 
ingrati de’ benefici! ricevuti dai Fiòrentini, che l’avevano ri- 
messi a casa, cercavano discacciare i cavalieri ghibellini fatti 
dalla Repubblica (2;. Poco dopo si perde lizzano tolto alle 
genti che vi tenea ilpomune di Firenze per tradimento. E in 
questa guisa s’andavano alterando le cose in Toscana, avendo 

(1) L’edizione del 1047 ha Teglliao di ser Rinaldo becchi, chejlReu- 
uiond per tirar le cose al jnoderno dice ye^/uHo TeccAi. 

(2) La quale per assicurarsi di qirella città commesse a GWdo marchese 

del Monte S. Maria capitano generale di guerra, c a sei cittadini fiorentini, 
di fàr di nuovo ruffìzio degir anziani e gonfalonieri, .come anche 41 consiglio 
dei cento, di cittadini lutti gueffi, con mandare a confino chi a lor paresse, 
•e in particolare quelli che ingratf de’ bcncficii ricevuti da’ Fiorentini, che 
li aveano rimessj in casa,; cercavano di scacciare i_ càvalieri^hibellini fatti 
dalla Repubblica j la quale volle*poi cheril marchese Guido vi restasse come 
conservatore drlla pace. cdn autorità 'di disfar tutte q parle'dellc fortezze 
e ròcche, dr qu^l contado, e che m Pistoia stessero cinquecento 'fanti per 
guardia ’ - ' A.- il G. 
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]iol medi'.ìimo leiiipo i vSanesi dato* una sconfitla a’ conti di 
S. fiore mentre i conti s’jwgegnavano di levar i nemici dal- 
l’assedio d’ArcidosSo, la qual cosa per essere' ^ue’ signori an- 
ticamente gliibellini.'.e per-a\A*r In quel ’tenlpo avuto aiuto 
da’ LuccLesi, "apportò somma soddisfazione in Firenze e Arci- 
dosso pervenni in poter do’ Sanos], a’quali nondimeno si ri- 
btillò tosto Massa,' cacciatone la casa de’ Gozzi é il podestà che 
v’era per i Sanesi, è dettesi a’ Pi.sani. 

Nel mezzo dì queste variazioni, benché piccole rispetto a 
quelle che ciascuno s’avea conceputo néli’anHno, prese il 
sommo magistratb Ricco d’Avanzi (questi sono i Bartojini Sco 
dellarij, nel cui governo seguirono le medesime varietà, per- 
chè dentro’ della città un simil fuoco a quello di Pontevecchio 
s’attaccò nella casa de’ Soldanieri incontro a porta. Rossa; il 
quale trovato alimento da molto legname, che era riposto in 
certe botteghe di legnaiuoli, fece gran'danno eziandio con lA 
morte d’alcuui uomini. E fuori non mancarìtilo glfSessi ac- 
cidenti ora prosperi e ora infelici (1). Desiderava Amerigo Do- 
nati vendicar l’iiigiuria ricevuta a Dugghmo, e per questo 
sestendo, che j terrazzani con guardia ^ settanta cavalieri di 
J.ucea erano usciti atare"^ le lor vendemmie; si part'i di notte 
tempo 'di Valdìnievole con centocinquanta cavalieri e con 
mólti fanti; e' saltato addosso improvvisamente a’ Lucchesi e 
a’ vendemmiatori, li ruppe, cacciandoli infmo ài ^rgo della 
terra. Ma essendo' ih quella caccia us'citi^ugenlo cavalieri di 
Poscia, e corso sópra al Donati, trovando le sue genti spa’rte 
dietro la gente de.’ Lucchesi,. leggi'ermmite lo’ sconfissono, con 
avervi fatti prigioni cinque ’connestabili é più di cinquanta 
cavalieri. Questo successo pofsé^avdire à’ nimici, -talché di là 
a pochissimi gioinl uscirono di "Lifcca dugento cavalieri e 
nulle pedoni sotto la condotta di Filippo Tedici, per una in- 
telligenza che avea d’occupare il casiel di Popiglio pesto nella 
montagna di Pfstoia. Erà 11 luogo onde s’entrava nel castello 
mollo stretto, in guisa che Colóro che. erano a cavallo furono 
costretti lasciati' i cavalli di fuori Scendere a .piè, eiLentfar 
nella'Jerra. Ma sentito li romorè dagli abitatori del luogo, e 

(1) Area il pontefice con suo breve esortato i'Florenlini ad accordarle 
differenze cho-avèano co’ Pis^i a cagione delle fraudi che si comnlettevano 
delle gabelle nel passo delle mercanzie , per non disturbare in tempi , sì 
pericolosi la pace fra Joro, e per facilitarne l'effettuazione ne avea commessa 
la cura a Simone arcivescovo di Pisa, a. Francesco vescovo di Firenze, e a ' 
Guglielmo vescovo di Lucca, e a ciascuno di -loro raccomandato questa 
faccenda; onde accordatisi! sindaci dell’una repubblica e “dcirallra, ’ne fu 
fatta l’approvazione in Firenze, dov'era capitano del popolo Gievaniri degli 
Oraboni da Imola, e podestà Jacopo de’ Gabrielli d’Àgubbio." A. il G. , 
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non essendo se non una piccola parte di essi consiapevoli del 
trattato, ralti;a prese Tarme e àttendefldo francan^ente a di- 
fendersi ripinse /uori i nimiei. Tostamente il fomore si sparse 
per tutto il paese, ove i villani che erano devoti "del nome fio-^ 
Tentino trassono a forti passi delle montagne, e primamente 
s’insignorirono de’x;avalli fasciati da’ cavalieri lucchesi, poi 
corsone addosso a’ nimiei (i quali' accortosi del pericolo cer- 
cavano ritrarsi a salvamento) e 'dopo avervi ucciso e fatti pri- 
gioni molti dicessi H misono in rotta, con esservi n>orto fra 
gli altri Tistesso Filippo, uomo notabile non -meno per essere 
stato signor .di Pistpia ené genero di Castruccio e capitai ni- 
mico dé’ Fiorentini. Parea che quando altro non fosse succe- 
duto si fos^ro scancellati con questa morte sola tutti i danni 
ricevuti per Amerigo Donati, di che i Fiorenjini furono molto 
lieti (1). Aveano essi dalTaltro canto mandati cento cavalieri 
in aiuto dpi legato il quale, si trovava con l’esercito intorno a 
Forti, non. ostante che erano da- lui stati interdetti e che per 
la congiunzione che par^a che fosse tra il papaie il re Gio- 
vanni non si trovassero allora in quella disposizione che sòlqa 
esser sempre tra santaThiesa e il popolo fìorentido. Perseveri 
questa geqte a sWr in servigio del legato insino al nuovo gon- 
falonierato di Francèsco Salviati, nel qual fempo-que’m Forlì 
se li arrenderono. , . ' 

Ora essendo le cose sirccedule più prosperamente di quello 
che -Sul principio dell'anno jion si era credute, il gonfaloniere 
e i priori ■ proposono' che si -din-esse proseguire la nobil fab- 
brica di S. Reparata, là quale pet le guerre passate era di 
molti anni st^ta interrotta senza fervisi cosa alcuna. E perchè 
meglio e con prestezza si conducesse a'flne,- ne fu dato il pen- 
siero alTarte- della lana, e furonvi assegnate certe gabelle- del 
comune (^. Parve che Iddio con 'tacito consentimento appro- 
vasse la pietà de’ Fiorentini con. fare quelTaimp di tutte le 

• • * . 

(]<>) Quanto che a' 28 di settèmbre Neri da Monteganlllo e Bizzarro dei 

Bizzarri premessero ,di dar loro la terra dlBarga, dove fu mandatola pi- 
gliarne jl possesso CfoppO de' Medici, é vi si posero di guardia centocin- 
quanta fanti e venti cavalli per non la perder cosi facilmente copi’era se- 
guito pochi mesi avanti. . ' . A. U G. 

Fu anche a Nclnesta de’ capitani della compaghia delle Landi di San 
Spirito provvisto di fabbricare ua moRastero nel quale s) potessero ritirare 
, molte donne state -meretrici, cRe s’eran ridotte al ben vivere, e il luogo 
per farlo fu eletto Del’sesto dDItrariio, il tèrreao dalla porta rimurata di 
Sitornoi fin .alla ^porta éhiamata di Giaif delta Bella in via CUara. Mona- 
stero oggi m'olto riguardévole per essere rifugio e rioetto di più di du- 
gentoquaranta donne ritiratesi da una vita infame a una rrtigiosa e santa. 

• A. U G. 
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cose abbondantissimo, ove i due passati erano stati molto ste- 
rili. Fu poi creato il provveditore circa le cose che si vende- 
vaTio, ft statuite pene a’ falsatori di pesi della carne e del pe- 
sce, e messo a pregio conveniente ogni sorta d’uccellagione.. 
iNelle quali cure s’impiegò tutto il magistrato del Salviati come' 
infin di que’ tempi fosse stato proprio di quella famiglia l’in- 
dustria e la parsimonia, con Ja quale sono montati infìno ai 
parentadi de’ principi, e quasi inalzatisi sopra il grado civile. 
.Succedette poi al gonfalonicrato del Salviati a’ 15 di dicembre 
per i primi mesi dell’anno 1332 Banco Bencivenni, nel qual 
tempo essendo i Pisani molestati da’ loro fuorusciti, capo dei 
quali era il vcs.covo d’Ellera che in compagnia de’ Parmigiani 
e con alcuni ghibellini Genovesi e con gente di Lucca avea 
tolto loro più terre di là dal fiume della Magra, ricorsono per 
aiuti a’ Fiorentini, il quale fu dato loro prontamente, man-- 
dando duge-nto cavalieri in servigio di quella repubblica, e 
comandando alla cavalleria la quale stava in Montopoli e nelle 
altre castella vicine che erano intorno cinquecento uomini a 
cavallo, che fossero presti ad ogni bisogno de’ Pisani, il che 
fu creduto essere stato cagione che Pisa non si ribellasse. 

Da questo medesimo tempo si possono veramente .annove- 
rare gli anni che i Pistoiesi vennero a guisa d’amici e di rac- 
comandati sotto il dominio de’ Fiorentini'; imperocché sen- 
tendosi eglino ben trattati da loro e mantenuti senza il peso 
di molte gravezze in pacifico stato, senza aspettar che finisse 
l’anno, di libera volontà mandarono due lor cittadini più prin- 
cipali per sindachi al comune di Firenze con pieno mandato 
di dar la guardia e signoria della loro città al detto comune 
per due anni ; la qual cosa continuata poi di mano in mano 
essi venula tuttora confermando infino a’ presenti tempi. 1 
Fiorentini desiderosi di fermar gli animi de’ Pistoiesi, si di- 
sposono a regger quel governo con gran dirittura e per questo 
ordinarono tutte le cose che a ciò fossero necessarie, percioc- 
ché elessono podestà forestiere per la terra, come faceano in 
Firenze di sei mesi in sei mesi, un capitano della guardia 
grande popolano di Firenze con sei cavalli e centocinquanta 
fanti, un couserv.adore di paco forestiere con dieci cavalli e 
cento fanti, la podestà di Serravalle, due castellani delle 
rócche amendue fiorentini, tutti di tre mesi in tre mesi (1 e 2). 

(1) Sempre, o quasi sempre, rAmmiralo scrive Id Podestà cioè dii 
esercitava la podestà, e^ è ben più logico di quelli che fecery poi passare 
ncU’ùso il podestà. Sarebbe utile che si rinfrescasse il giusto; nella re- 
denzione delle idee rette sta il germe delle libertà. Il signoraggio assoluto 
0 dispotico ha dovuto falsare e torcere tutte le idee per dominarle. ‘ 

(2) Vollero che Guido marchese del Monte si chiamasse capitano di guerra 
del comune di Pistoia e delle terre e castella che si tenevano per la Re- 

Vol. li. — M .Ammirato. Istorie Fiorentine. 
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E perchè con più dura e sollecitudine le cose di quella città 
fosicro governate, non ostanti cotante provvisioni fatte, eles- 
sono in Firenze un nuovo magistrato di dodici cittadini po- 
polani, i quali non senza il consentimento del gonfaloniere e 
de’ priori avessero piena balia e autorità’ di tutte le cose ap- 
partenenti alla città, contado e stato di Pistoia. Essendo in 
questo modo ordinate le cose di Pistoia, parve al seguente 
priorato, nel quale era uscito gonfaloniere Giovanni dell’An- 
iella, che per più sicurezza e perchè meno si desse a’ Pistoiesi 
occasiono di ribellione si dovesse fondare una fortezza, a cui 
fu dato principio nell’uscita di febbraio e postovi, quando fu 
finita, la guardia di cento fanti. Furono oltre a ciò deputati 
per continua guardia della città trecento fanti alle spese dei 
Pistoiesi. Parca che tuttavia la Repubblica andasse ripren- 
dendo l’antica riputazione , accresciuta della signoria della 
città di Pistoia, libera delle guerre pisane, e sebbene impac- 
ciata in quelle de’ Lucchesi, ciò facea ella di sua volontà più 
per insignorirsi di quella terra che per tema che avesse delle 
sue armi, come per l’addietro avea fatto. Onde volse l’animo, 
secondo l’esempio delle antiche e grandi repubbliche, e per 

? [uel che ella stessa era nelle sue felicità usa di fare, alla 
ondazione di nuove terre; avutane occasione dall’essere 
gli Lbaldini tornati all’ ubbidienza e fedeltà del comune. 
Avevano i capi di quella famiglia per gare e dissenzioni nate 
tra loro supplicato per loro uomini il popolo fiorentino a ri- 
ceverli di nuovo nella sua protezione, dalla quale spesse volle 
poi s’eran discostali. Parve a’ senatori, non ostante cosi spesse 
ribellioni, che si dovessero accettare, ma fu stimata cosa ne- 
cessaria (1) come alcuni anni addietro fu fatto in Mugello con 
l’edificazione della Scarperia, cosi doversi fondar un’altra terra 
di là dal giogo dell’alpe sul fiume Santerno, con l’aiuto della 

pubblica in Valdinievole, avendo per il primo di marzo eletto capitano ge- 
nerale per termine di sei mesi Ridolfo de’ Grassoni da Modena. E Nuccio 
degli Ammirati e Duto di Magbinardo intervennero come ambasciadori della 
Repubblica in Pistoia a questi accomodamenti. A. il G. 

(1) Alla fine di gennaio Magbinardo Novello figlinolo di Giovanni degli 
U! aldini tornato alla ubbidienza de’ Fiorentini, e depositato in maro di 
Feo della Tosa il castello e fortezza di Montegemmoli per guardarla per 
la Repubblica, perebè tanto più facilmente si potesse attendere aU’acquisto 
di Rocrabrima, Pia'iignole e di Relmonte castella e fortezze di là dall’alpi 
degli Ubaldini. Erano similmente venute aH’ubbidicnza della Repubblica i 
popoli di Rivacornaclaro, di Camaiore e di Burdignano a’ quali tutti fur 
dati privilegi e esenzioni grandi per dar animo agli altri di Venir sotto il 
dominio de’ Fiorentini. Ma perchè gli Ubaldini erano soliti di ribellarsi 
sempre rbt; ne vedevano il lor vantaggio. A- il G. 
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quale non solo si conservassero liberi c franchi tulli i distrel- 
tuali e contadini di Firenze che di là abitavano, i quali erano 
tiranneggiati daU’insolente signoria di delti signori, ma per- 
chè si tenessero a freno gli stessi Ubaldini, che non ad ogni lor 
piacimento fosse loro lecito di romper la fede e il giuramento 
dato a’ loro maggiori. Funne per questo data la cura con am- 
pissima autorità a sei cittadini, e la terra incominciata a fab- 
bricare sotto felici ascendenti del cielo, fu da Giovanni Villani 
scrittore di storie e uno di que’ sei cittadini (1) nominala Fi- 
renzuola. Feciono gli abitatori franchi per dieci anni, ordi- 
narono per mercato iin di della settimana, e perchè stesse 
sempre nella fede della Uepubblica le dierono per insogna 
mezza rarme del comune c mezza quella del popolo ; e come 
vollono che nel nome ritenesse l’apparenza d’una piccola Fi- 
renze, cosi disposono, che la maggior chiesa fosse ancor detta 
S. Firenze (2). I Lucchesi veggendo prosperare cotanto le cose 
4e’ Fiorentini si inisono a procacciare di tor loro Massa di 
Valdinievole, e per questo vi mandarono con gran segretezza 
le genti che teneano iii Buggiano; ma sentita la mossa loro 
dalle guarnigioni che la Repubblica teiiea in Montecatini, 
l’uscirono addosso, e il ruppono con averne uccisi e fatti pri- 
gioni molti, e recatene, a Firenze quattro bandiere di cavalli. 

In tante felicità solo il fuoco, che spesso facea alcun danno 
in casa, tcnea in qualche spavento gfi animi delle persone, 
avendo ultimamente, oltre gl’iucendii dell’anno passato, ab- 
bruciato quasi tutto il palagio del podestà, il che fu però 
cagione che egli si rifacesse in volte intìno a’ tetti di nuovo. 
Ma questi lieti successi non aveano però tolto di mente a Ber-- 
nardo Ardinghelli gonfaloniere la seconda volta il sospetto che 
avea ne’ Fiorentini generato la congiunzione del papa col re 
Giovanni , veggendo massimamente che il legato in nomo 
della sede apostolica s’era insignorito di Bologna, che avea in 
quella città incominciato a fortificare una fortezza, che quei 

(1) A. il G. insinua al testo i nomi dei sei ; « Piero Macchiavelli, Fi- 
fippo Magalotti, Bernardo Ardinghelli, Cenni Ruccellai, Benincasa Falchi, 
Giovenco Bastar! », e toglie la notizia dell’ Ammirato che Giovanni Villani 
fosse di loro. Potrebb’essere che que’ sci fossero stali i primi eletti, e che 
poi mancatone uno gli fosse stato sostituito il Villani. 

(2) Intanto G^ri , CaverneÙo , Ottaviano , Vanni c Ugolino tulli degli 

Ubaldini avendo imparato da Maghiiiardo s’umiliarono alla Repubblica, e 
il Castello di Roccabruna di Vanni e di Ugolino di Tano fu dato in guardia 
a Nepo del cavalier Pazzino, quello ili Piangnole d’Ottaviano a Antonio dei 
Pazzi, e Belmonte di Gerì e di Cavernello a 'Ruberto Adìmarì, acciocché 
per il termine dì cinque anni gli guardassero e tenessero per la Repubblica 
con rendergli poi a' medesimi Ubaldini. A. il G. 
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Ui Forli somigliante;nente se gli erano dati, e che egli era per 
questo dal pontefice stato fatto conte di Romagna [1 e 2}; nè 
a’ Lucchesi avevano scemato l’animo di cercar cose nuove i 
quali benché fosse riuscita lor male l’impresa di Massa aveano 
nondimeno mandato da capo resercifo per occupar Barga, il 
che fu cagione che con tanto maggior diligenza s’attendesse 
a tirar innanzi la conclusion della lega, già incominciata a 
praticare infin dal principio deU’abboccamento fatto tra il re 
Giovanni e il legato, co’ Ghibellini di Lombardia. Ma non es- 
sendosi potuta condurre sotto il magistrato deirAfdinghelli, , 
entrò ih quella cura Pero Guglielmi nuovo gonfaloniere, a cui 
non fu poco sprone Tesser successo poco felicemente il soccorrer 
Larga, dove essendosi mandata di Pistoia quasi tutta la ca- 
valleria per fornire almeno la terra di vettovaglia, non si era 
potuto far cosa alcuna; essendo stali ributtati da’nimici, d co- 
stretti tornarsene a casa con poco onore^ Era ancor egli spa- 
ventato dagli spessi incendn che più che in altro tempo furono 
frequenti allora in Firenze, perciocché essendo egli gonfalo- 
niere arse il palagio dell’arte della lana ; e benchìè non fossit 
còsa dubbia che il fuoco vi fosse stalo posto artatamente da 
uno che vi stava prigione, il quale credendo scampare vi ri- 
mase morto, nondimeno era in ogni modo preso a cattiva 
augurio che o per una via o per un’altra avessero a seguire 
si spessi casi di fuochi nella città, c massimamente essendo 

' (1) 1 Bolognesi si erano dati al papa, del quale il cardinale dava loro 
ad intendere la partenza prossima di Francia, e la dimora in Bologna. 
Avuto Forlì il cardinale fece gran chiasso a Ravenna, e se non era il Po- 
lentano avrebbe dissepellito Dante Alighieri , arsene le ossa e sparse al 
vento le ceneri come fece di un esemplare di quel poema che a lui e alla 
sede pontificale- fu sempre odiosissimo. 

(2) Ma non si provvedendo bene alle cose di dentro, malamente si possono 
procurar quelle di fuori; si dette' però j’Ardingbclli co’ priori suoi compagni, 
dodici buoni uomini e gonfalonieri di compagnie a riordinare reiezione degli 
ufiziali maggiori e minori della città, dove il ])rimo di maggio venne capitano 
del popolo Berto degli Alberti da Mevania. E perchè le raccomandazioni e 
favori facevano spesse volte deviare dal servizio pubblico, e così nelTeleziane 
di podestà si ammettevano de’ soggetti del tutto non buoni, fii ordinato che 
fosse fatta una nominazione di più cavalieri stimati il proposito, i quali 
imborsati si tenessero in una cassa appresso a’ religiosi camarlinghi .della 
camera m palazzo, e ogni sei mesi ne fosse tratto uno, il quale trovato 
non aver divieto o per il tempo, o per esser di luogo di dove fosse altro 
ufiziale, fosse podestà; se no fosse rimborsato e trattone un altro; lo 
stesso fu fatto del capitano del popolo, delTeseeutore degli ordini della 
giustizia, e del proconsolo dclTarti de’ giudici e notai. .4, il G. 
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neirultiino volte stati tocchi due luoghi pubblici, e «piasi i due 
più principali 'inombri della città (1). Per che seeuitando. tut- 
tavia di conchiudere l’ùicominciata pratica della iQga fu final- 
mente dopo l’essere stata tolta Brescia e Bergamo al re Gio- 
vanni da Mastino della Scala, conchiusa e fermata del mese 
di settembre nel gonfalonierato di Baldo Marignolli in questo 
modo : che tra il re Ruberto, la Repubblica fiorentina, i si- 
gnori della Scala, i signori Visconti di Milano, i signori di 
Ferrara o quelli, di Mantova, si facea lega e confederazione 
contra qualunque nemico comunò, senza eccettuarne imperio 
nò Chiesa, ma ben nominando particolariHcnle contro il Ba- 
vero e il re Giovanni. Che detta lega avesse a tener soldati 
continuamente tremila cavalieri , dei quali la rata ottocento 
ne toccasse a quei della Scala, seicento per ciascuno .al re 
Ruberto, alla Repubblica fiorentina, c a’ Visconti, e quattro- 
cento insieme a Ferrara e a Mantova. Che particolarmente 
fosse la lega tenuta aiutare a conquistar ad Azzo signor di Mi- 
lano la città di Cremona e il Borgo a S. Donnino (2), a Ma- 
stino la città di Parma, a quei d'Estc Modena, a Gonzaghi la 
città di Reggio, e ai Fiorentini quella di Lucca (3). 

^1) L’cdiziont; itriina liu repubblica, ma dev’es.seie stato corretto dal- 
l’autore. 

(i) Il Bonjo a S. Donnino, ora città vescovile dal secolo xvm, è sulla 
vìa Emilia a 15 miglia dall'Occidente di Parma. • 

(3) A . il G. rifece e corresse a questo modo la notizia della lega : — 
« Al principio di luglio avea preso l’ uficio di podestà Normanno della 
Rocca di Chiaroraonte. K' 10 d’agosto fu fatto -lega per dieci anni con 
Rinieri del già Guglielmo de’ Casali signore di Cortona ; il quale si obbligò 
di far guerra a chi volessero i Fiorentipi, eccetto che a Perugia, Siena e 
•a Montepulciano, co’ quali gli restò libero di potersi collegare,, e i padri 
mossero a lui di tenerlo come figliuolo, e d’aiularlo a mantenersi nella 
signoria. Ma seguitandosi tuttavia di tirar innanzi l’incominciata pratica 
della lega di Lombardia, fu finalmente, dopo l’essere stata tolta Brescia c 
Beliamo al re Giovanni da Mastino della Scala, concliiusa e fermata a’ ir» 
di settembre in Ferrara, dove per la Repubblica intervenne ainbasciadorc 
e sindaco Buonaventura Monaci, essendo in Faenze gonfalouicre Baldo 
Marignolli, in questo modo. Che la Repubblica fiorentina faceva lega con 
Rinaldo, Obizo e Niccolò fratelli marchesi d’Este, con Mastino e Alberto 
della Scala fratelli, con Azzo Visconti signore di Milano, con Francesco 
Busca capitano di Como, con Luigi da Gonzaga capitano della città di 
Mantova, e con Guido, Filippino e Feltrino suoi figliuoli, e con Guido, 
Simone e Azzo fratelli da Corrfcggio a difesa delli Stati comuni, non solo 
contro al re di Boemia^ ma contro ad agn’altro che volesse venire in Italia, 
e turbare lo stato de’ collegati. I quali premessero d’aiutare i Fiorentini 
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Meotre si trattavano fiuoste cose in Lombardia, accadde alla 
KepObblica occasione di lasciar im esempio di somma severità 
e di misericordia insieme a’pitsteri, per averi Sangimigna- 
nesi arso la villa di Camporbiano del contado. di Firenze, ove 
erano rifuggiti i lor fiioriisciti. Fn per questa cagione fatto 
chiamar in Firenze il podestà della terra, il qual era stato 
capitano dell’impresa con alcuni del luogo de’ primi , i quali 
non essendo voluti comparire, fu io consiglio dato sentenza 
contra la comunità di S. Gimignano in libbre Oinquantamila, 
e che il podestà insieme con centoquarantasette uomini più 
principali fosser condannati alla pena del fuoco. Per la qual 
sentenza eseguir aveano preparato genti per combatter la terra 
senza voler prestar orecchio a sorte d’accordo alcuno, se ri- 
mettendosi liberamente tutto il comune alla grazia e libera 
discrezione de’ Fiorentini, non avessero con abietta umiltà mi- 
tigato l’alterigia degli animi loro(l). Dall’altro canto essendo 
i l.,ucchesi con le genti del re Giovanni tornati all’assedio di 
Darga, e volendo i Fiorentini tentar ogni prova per soccor- 

ad acquistare la città di Lucca, e quelli d'aiutare i collegati a ricuperare le 
città e terre che il re di Boemia, o altri in suo nome, teneva in Lom- 
bardia, promettendosi di non far pace o tregua l’uno senza l’altro. Riser- 
bando luogo nella lega al re Ruberto c a’ comuni di Perugia , di Siena, 
d’Orvieto, di Volterra, di Colle, di S. Gimignano, di Prato e di S. Mi- 
niato. T.a taglia fu accordata poi d’aprile in numero di trerailaquattrocento- 
cinquanta cavalli in questo modo: che gli Scaligeri dovessero tenere 
inilledugento cavalli, il Visconti signor di Milano ottocento, i Fiorentini 
settecento, gli Estensi trecento, i Gonzaghi dugento, il signor di Como 
cento, il signor di Pavia cento, e Giovanni vescovo C signore di Novara 
cinquanta. Che in occasione di guerra questa gente si mandasse in Lom- 
bardia 0 in Toscana, e perchè il re Giovanni stava d’ordinario in Lucca, 
non vollero che i Fiorentini fossero tenuti a mandar in Lombardia, in caso 
di bisogno, che quattrocento cavalli, dovendosene ritener trecento per lor 
guardia. Voliere) che da’ collegati si tenessero altrettanti fanti quanto ca- 
valli, non si comprendendo quelli che si fossero avuti da’ procui’atpri del 
re Ruberto, per servire come i cavalli ; e che il capitano della taglia fosse 
eletto di mano in mano da quel comune o signore nel dominio del' quale 
la gente si trovasse. Per la Repubblica aH’accordo di questa taglia intef- 
vennero Francesco Brunelleschi cavaliere, Giovanni di More giudice e Sì- 
tnone deU’Antella ». 

(1) Intanto ei a (oinato d’.Avignone Alesso Rinucci mandatovi dalla Re- 
pubblica col vescovo Francesco per chiarirsi maggiormente della volontà 
del papa; il quale avendo ritenuto appresso di sè il vescovo, avea per il 
Rinucci scritto alla signoria, che sua intenzione non eia di tentar cosa 
alcuna in Italia in pregiudizio de’ Fiorentini nè d’altri. A. il G. 
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rorla, e non essOn,do anche a lenipo di valtyrsi della lega, la 
quale non era conchiiisa (1), confederarono col marchese 
Spinella, il quale lutto che fosse di natura ghibellino era non- 
dimeno capitai nimico de’ l.ucchesi, e promettendo egli vetto- 
vagliar la terra per forza, pur chp i Kiorentini raccomodassero 
di dugenlo cavalieri perciocché di dugento altri l’avevano 
provveduto i signori della Scala e di Mantova, gli Turono 
mandali spacciatamcnte, onde egli con quattrocenlo cavalieri, 
oltre i fanti che avea cavati dal suo paese, si trovò il secondo 
di di settembre sopra Barga. Pochi di poi si mossono anche 
i Kiorentini di Pistoia con ottocento cavalieri e gran’ numero 
di fanti, e senza trovar contrasto presone il Cerruglio, Vivinaia 
e Monfechiaro, sperando poter divertire per questo i Lucchesi 
dell’assedio. Ma non facendo quelli sembiante di volersi muo- 
vere in conto alcuno, anzi vi era di nuovó cavalcato Simone 
Filippi vicario del re Giovanni con tutte le genti che erano 
restale a Lucca, oltre molti* altre squadre di cavalli fattesi 
venir di Parma, i Fiorentini abbandonando con cattivo con- 
.'iglio* i Juoghi acquistali deliberarono tirar tutte le forze„in 
Garfagnana, e veder per viva forza eglino d’un lato, e il.mar- 
chese Spinetta daU’allro, se potea venire lor fatto di soccorrer 
Barga. La quale posta sopra un poggio scotceso c in paese 
forte ha nove piani nella montagna. Ma conoscendo per niuno 
altro modo potere ciò fare per lo forte alloggiamento che 
avean preso i nimici, che col venire al fatto d’arme, li man- 
darono rioliiedendo di battaglia, sperando d’avernc indubita- 
tamente a riportar la vittoria. *Ma Simone Filippi vicario del 
re non giudicando partito utile metter le cose certe in dubbio 
(perciocché egli era sicuro che la terra non era per potei' te- 
nersi più lungo tempo) mandò a dire a’ Fiorentini che se essi 
aveano voglia di combattere facessero in modo che ve lo ti- 
rasser per forza, conciossiacosaché egli si trovava in quel luogo 
per espugnar Barga, e non per combatter co’ nimici; la qual 
risposta fece deliberar i F’iorentini, conosciuto di gitlar l’opera 
imiarno, a tornarsene a c.isa (2). Onde Barga s’arrendè a’ Luc- 

(1 ) Le. parole : la quale non era conchiusa furono oimnesse da A. il G. 
c non ne trovo la causa. Se egli afferma che fu conehiusa il 16 'di set- 
tembre, e questi soccorsi furono ordinati a fin d’agosto sì che Spinella 
potè essere il 2 di settembre sopra Barga, diceva bepe rAmmirato notando 
che la lega non era conchiusa. 

(2) Dove trovandosi Benincasa Lapi maestro eccellente d'intagliar i conii 
delle monete avanti con gli anni, gli furono dati aiuti. E perchè gli altri 
intagliatori per ingordigia di maggior guadagno non andassero a sei vire i 
Pisani c i Bolognesi , i quali sì sentiva voler coniare nuova moneta , fti 
accresciuto loro il salario, sapendo molto bene quanto alla bontà deH’oro 
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elicsi, avendo prima pattuito la salvezza delle persone, s’arren- 
derono il decimoquinto giorno d’ottobre, giorno nel quale 
prejideva in Firenze il-sommo magistrato Maso degli Uccellini, 
il cui reggimento, benché la città nel resto si trovasse in fe- 
licissimo stato, ebbe spesse molestie per i diversi fuodii che 
sentì; il qual s’apprese una volta in S. Martino, e arse la torre 
e palazzo de’ Giugni con altre vicine caso e botteghe, ove per 
esser riposte molte balle di lana , e per esservi periti alcuni 
garzoni, il danno non fu stimato piccolo. La sera che seguì a 
questo incendio, come il fuoco volesse visitar tutte le contrade 
della città, passò Arno, e attaccossi all’abitazione dei- Bardi, 
ardendo nel medesimo tempo altrove alcuno case che. erano 
al canto di Borgo S. Lorenzo. Non passarono poi molti dì che 
egli fece sentire, la sua violenza al Borgo al Ciriegio, non po 
tendo coloro che erano proposti a questa cura, per molle 
provvisioni che vi facessero, rimediare che i detti fuochi non 
seguissono (1). Onde essendo i marchesi di Ferrara, i quali 
erano compresi nella lega , stali sconfitti nel contado dj Mo- 
dena da Carlo figliuolo del rè Giovanni, si credette daBe genti 
superstiziose quelli colanti fuochi essere stati portenti di quello 
0 d’altro maggior futuro male, essendo massimamente il me- 
desimo avvenuto nel gonfalonieratodi Clone Falconi d’Oltrarno 
il ventesimosesto giorno dell’anno 1333 (2). nel qual di mezzodì 
s’appreso il fuoco dentro il campanil vecchio di S. IV'parata. 

<; deirar;;i“nlo dia credito la bellezza nlell impronta del conio, nella quale . 
la città lia seminT mostralo particolar cura. Fatta la dichiaràzione nella 
lega che si dovessero aiutare i Fiorentini aH’acquislo di Lucca, si cominciò 
a dubitare che il marchese Spinetta fosse per esser contrario a questo 
acquisto; il che venutogli a notizia, non sido ne scrisse a Firenze ,i’ padii 
per disingannafii, ma offerse per sicurezza della sua buona volontà dhdare 
per stalichi i figliuoli e nipoti. E perchè .si volevano indirizz.ir le cose per 
tale acquisto fu dato balia al gonfaloniere e priori di elegger quel numero 
d’iiomiiii che jiaresse loro a proposito per poter dar principio a far una 
fortezza sopr.à il monte del Cerniglio per molestar tanto più vivamente i 
I.iiccliesi. A. il G. 

(lì Si rimediò bene, trovandosi capitano del poiHilo Andrea da Came- 
rino, a' disordini clic seguitavano ne’ beni delle chiese e date de' benefizi, 
di molti de’ quali èssendo padroni le famiglie grandi, quando ne veniva a 
vacare alcuno, s’impadrouivanb de’ terreni ; furono però poste penè molto 
rigorose a simili ladronecci, con proibire che non potessero intervenire 
nelle date de’ benefizi che aveano a comune co’ popoli, che per procuratori. 

A. il G. 

(■>> Clic ni'lla città eia venuto iiodeslà Giorgio de’ Tebaldeschi d’Ascoli 

A. il G.- 
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Ma le ambascerie venute a Firenze de' Siuiesi e dol legato 
ingombrarono gli animi di nuove considerazioni. Ouelli pre- 
gavano il somalo che dovesse per alcun tempo concedere loro 
Je sue masnade per la guerra (che aveano co’ Pisani , ricor- 
dando a’ Fiorentini non meno la fedéle amicizia e compagnia 
che era siala sempre tra la r(!pubblica di Siena e quella di 
Firenze , che l’odio e inimicUie capitali che l’un comune e 
l’altro avevano quasi sempre tenuto co’ Pisani; e in segno di. 
ciò producevano il capitano de’ Pisani esser Ciupo degli Sco- 
lari fuoruscito fiorentino, la lor cavalleria la miglior fTartc. 
esser di Parma c di Lucca delle genti del re Giovanni, c per 
<luesto aver poco innarrzi i Fiorentini mandato aiuto ad essi 
Sanesi senza esserne richiesti, reggendo i danni o il guasto 
che aveano dtilo ài lor contado i Pisani. Fu loro risposto dai 
padri: che con quella dirittura che il popolo fiorentino s’era 
sempre ingegnato di, conservar l’amicizia co’ Sanesi , e con 
qualunque altro popolo si trovavano in confederazipiie, con 
quella medesima esser cosa ragionevole ora di osservarla coi 
Pisani. 'a’ qiiali non aveano ragione di romper guerra, e i casi 
èsser mollo dispari; aver poco innanzi mandato aiuto a’ Sa- 
nesi per difenderli centra i Pisani, c ora dover mandar loro 
genti per ofTendere e per travagliar i Pisani. Gli ambasciadori 
del legalo avendo esposto gli antichi e nuòvi benefìcii fatti da 
santa Chiesa alla Repubblica fiorentina ; la natura degli stati 
guelfi e ghibellini e gli umori chejordinariamente produce- 
vaiio l’inclinazion delle parli , il fine che aveano i signori di 
Lombardia, come vicari la maggior parte d’imperio, o quello, 
che aveano i pontéfici, i quali aspirano sempre alla libertà 
d’Italia, per le quali ragioni era' stata sempre tra la sede apo- 
stolica e quel popolo buona e leale amicizia, quasi per tutti i 
secoli passali, e aU’incontro odii c gare morlali tra i delti si 
gnori lombardi e là loro Repubblica, li confortavano a partirsi 
■dalla detta indebita lega fatta Ira loro, e a volersi accostare 
■con lui, c unanimi attendere alla distruzion de’ loro nemici, 
non cessando di ridurli a memoria che l’uno de’ confederati 
era A^zo Visconti il quale insieme con Castruccio s’era trovalo 
a combatterle mura di Firenze, e che tutti insieme erano. stati 
sempi’e quelli che aveano chiamato alla loro rovina grimpe- 
radori d’ Alemagna; avendo campo d’andar vagando per questa 
materia mollo diffusamente. Colui, a cui fu dal senato com- 
messa la cura di rispondere, disse: che i Fiorentini non ne- 
gavano coleste cose esser vere, ma quanto più vere erano 
tanto maggior colpa doversene dare al legalo; il quale col 
modo del suo procedere avea costretto Tpiella città, devotis- 
sima alla sede apostolica, a gettarsi in braccio a’ nimici euoi. 
Ma lascialo star questi? da parte, di che doversi egli lamen- 
tare. S(ì la lega era fatta centra il re Giovanni e il Ravero'con 
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consentimento del papa, il quale di costui era nimico, e di 
colui avea detto non esser venuto in Italia di suo ordine, e 
non essersi di sua volontà travagliato ne’ fatti di l^ombardia e 
di Toscana? Andò poi seguendo molte altre ragioni, per le 
quali conchiudev'a non potere , nò dovere , o volere in conto 
alcuno partirsi della lega; per la qual cosa gli ambasciadori 
se ne tornarono a Bologna con poca soddisfazione del legato, 
e il primo che ebbe a sentire lo sdegnò dell’adirato animo suo 
fu Niccolò da Este marchese di Ferrara; il quale venuto in 
Cannandoli di nuovo alle mani con le genti ecclesiastiche, fu 
da’ nimici rotto e fatto prigione. Onde- i vincitori s’accampa- 
rono intorno Ferrara e a prima giunta guadagnarono il borgo 
che è posto contro all’isola di S. Giorgio, e tutto di strignevano 
la città maggiormente. Queste ncvelle recate a-Firenze tur- 
barono grandemente la nuova signoria , che era entrata col 
nuovo gonfaloniere Giovanni Arnollì; per che alle prime let- 
tere che ebbono dalle genti del marchese del danno ricevuto 
spedirono quattrocento cavalieri, della miglior cavalleria clies 
avessero, e sotto la condotta di Francesco Strozzi cavaliere e 
di Ugo Scali li mandarono in Lombardia, ma con tanta diffi- 
coltà, che non potendo andar per Bologna nè per Parma furon 
forzali toner la via di mare per Genova e indi passar a Milano 
0 di là condursi a Verona, ove s’nveano a congiugnere conio 
genti dei signori della Scala. Subito che ciò fu noto al legalo, 
mandò pregando il re Gigvanni, il quale dopo che era stato 
in Provenza col papa se n’era passato in Francia, e di là con 
nuove genti era calato in Italia, e allóra si tro\;^ava in Parma, 
che per quanto aveva cara la salute e onore comune non gli 
fòsse grave di venirne a Bologna per trattar insieme della 
guerra ferrarese. Il re vi venne pre;itamente, e fatta la pasqua 
col legalo, e avuto per suo procaccio da’ Bolognesi , benché 
con grande strepito e sdegno di quel popolo, quindicimila fio- 
rini d’oro, si profTer'r d’andar in persona alla guerra di Fer- 
rara, e tra tanto che egli si sarebbe posto a- ordine a Parma 
di quel che bisognava spedi il conte d’Armignacli’ con trecento 
cavalieri, che con la maggior prestezza che fosse possibile 
andasse a dar aiuto al campo. 1 capi della lega veggendo ve- 
nuto il conte, e informati' appieno delle provvisioni che si fa- 
cevano dal re in Parma, dubitarono se putito stavano a badare 
di non esser più a tempo di levar l’assedio di Ferrara. Per 
questo ordinarono con somma celerità le genti per terra, e 
venticinque gazzarre (così si chiamavano quelle che ora di- 
ciamo burchi) bene armale nel Po, non solo con animo di 
soccorrer la terra , ma di combatter co’ nimici so n’avessero 
avuto occasiono. Ma ralloggiamento de’ nimici era s'i forte, 
che .ciascun capitano affermava l’andhre ad espugnarli non 
esser altro che un condor i soldati al macello. E per questo 
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parca che ciascuno schifasse Timpresa. Solo quallro’ capitani 
fra tanti presono il carico di dar l’assalto vigorosamente. Co- 
storo furono lo Scali e lo Stozzi capitani de’ Fiorentini, il mar- 
chese Spinetta c un gentiluomo trivigiano di casa Avogadro, 
i quali per la porta che va a Francolino uscirono ad assalir 
il campo da quella parte ove era più forte di fossi e di steccati, 
essendo in un medesimo tempo, poiché così si convennero di 
fare, uscita l’altra gente per la porta del Leone, e il navilio 
per Po per dar l’assalto al ponte di S. Giorgio. La* battaglia 
fu molto aspra', e buono spazio si stette senza poter conoscere 
qual de’ due eserciti n’avesse il migliore , quando avendo t 
Fiorentini dal canto loro fatto alquanto di valico nel fosso, e 
rotta una piccola parte dello steccalo, s’udi che con grandis- 
sime grida e vigore erano saltati dentro gli steccati degli ni- 
mici, e che incontratisi col conte d’.Vrmignach si facea da 
amendue le parti una sanguinosa battaglia. Quindi avvenne 
che ciascuno corse a quel lato; e veramente in niun luogo si 
combattè con maggior fervore, essendo in quel d; stata molto 
chiara e illustre l’opera dei due capitani fiorentini; i quali es- 
sendo in casa famosi, e amendue di pregiate famiglie, come 
fosse tra loro alcuna segreta contesa di gloria , gareggiarono 
in quel giorno con pari lode del vigore del corpo c deU’anhno; 
perchè essi ruppono alla fine il campo e posero con niaravi- 
gliosa felicità in volta i nimici, i quali seguitati da cavalieri 
e da fanti per terra, e daU’armata delle gazzarre per Po, sa'et- 
tati ora da un lato e ora da un altro, quasi tutti fur tagliati a 
pezzi 0 fatti prigioni. .Molti altri perirono annegati nel fiume, 
mentre irr quello cercavan salvarsi. Altri affogarono con la 
caduta del ponte di S. Giorgio, il quale non potendo reggere 
il carico grande della gente che fuggiva, rovinò con la morte 
di quanti ve n’eran sopra. Rimasevi prigione il conte d’Ar- 
mignach con tutto il baronaggio di Linguadoca , e insieme- 
mente con la miglior parte delta nobiltà di Romagna .,1). 

Questa vittoria succeduta a’ 14 d’aprile, fece, recatane la no- 
vella in Firenze, lietissimo il gonfalonierato di Rinieri del Fo- 
rese, nel qirale la plebe rappresentò giuochi e feste molto so- 
lenni, avendo ottocento uomini partiti in due brigate per un 
mese continuo dato dolcissimo spettacolo al popolo, non meno 
con balli e danze piacevoli, che con conviti ricchi e sontuosi, 
tenendo corte bandita e menando spesso il lor re per la città 
con drappo d’oro sopra capo; spendendo l’impazzata ambi- 
zione de’ piccoli artefici in poco d’ora quello che aveva con 

(1) Gran petulante questo Armignach; la petulanza fu retaggio di fa- 
miglia. Nel 1391 suo figlio, o nipote ebbe maggiore scorno e perdita della 
vita ad Alessaadria per la battaglia cantala nel xxxiii , 22 deli’ Orlando 
Furioso di L. Ariosto. 
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assidua fatica acquistalo nello spazio di moltissimo tempo; 
cosa molte volte.stata notata per degna di maraviglia, che in 
una città, ove sia stata sempre la parsimonia in tanto pregio, 
colai generazione d’uomini per una vana ombra di magrytì- 
cenza si acconci cosi agevolmente a gittarc il suo (1). Ma come 
in Firenze la letizia di questa vittora era stata grande, cosi in 
tutto lo Stato,. il quale era suddito di santa Chiesa, fu grande 
il rammarichio della perdita fatta. Onde il legalo fece di nuovo 
venir a s^il re Giovanni a Bologna; a cui diede danari per far 
genti c metter nuove forze insieme perchè laìega non pro- 
cedesse a fatti maggiori , essendosi in questo tempo infin gli . 
Aretini mossi per torre al legalo il castello di Mercatello in 
Massatrebarin in, Romagna, luogo onde i Romani cavavan gli 
abeti, secondo mi disse leggendogli io queste storie il gran- 
duca Cosimo, il che fece prestamente tornare il re a Bologna. 
Ma. procedendo lentamente, o perchè le provvisioni non fos- 
sero a ordine, o perchè egli, come si dubitò, avesse intelli- 
genza'con gli Aretini, il castello non potette aver il soccorso 
a tempo, e arrendessi a’ nimici (2). da che nacque sdegno tra 
il legato e il re Giovanni, perchè il re se ne toriiò.a Parma il 
quindicesimo giorno d* giugno, nel quale in Firenze si traeva 
nuovo gonfaloniere Cino Michi (31, considerando ilreper la mu- 

(1) Fu in questo tempo dato ordine dal pubblico aglijifizialj della torre 
di rifar le botteghe abbruciate sul Pontevecchio. E peichè gli statuti e 
riforme del comune eran moltiplicati in maniera, che molte volte genera- 
vano confusione e contrarietà, fu eletto il dottor Francesco Buonamici da 
Siena con due notai per ridurli per ordine, dichiarar l’oscurità, e levar le 
superfluità, avendo prima giurato di volerlo fare con ogni rettitudine. 

A. il G. 

(2) Mentre che gli Aretini erano intorno a Mercatello, Piero Saccone 
da Pietramala generale signore d’Arezzo e Tarlato suo fratello mandarono 
a Firenze un loro ambasciadore e sindaco a pregare i signori di voler in 

. eonfcrmazionc della pace falla di .settembre l’anno 1314 farla rinnovare, 
il che fu loro tanto più facile a ottenere, quanto che travagliando il legato, 
facevano il servizio della Rcpuhjdica. Fu però a’ 13 di maggio, che in Fi- 
renze era capitano del popolo Pietropaolo di'M. Gio. da Tarano, confer- 
mata la pace, nella quale s’inchiusero i medesimi Tarlali e i loro consorti. 

. A. ilG 

(3) Il primo di luglio prese la podesteria Nello de’ Guelfoni d’Agubbio. 

E a’ 29 fu Gonchiusa una tregua in Lombardia in Caslelnuovo de’ signori 
di Coreggio fino alla festa di S. Martino, e per dopo non si disdicendo, 
tra il re Giovanni e i suoi aderenti e collegati da una, e il re Rubeito e 
la Repubblica fiorentina e loro collegati c aderenti dall’altra, con lasciar 
libero alle parti di poter aiutare il legato e altri amici non inclusi in questa 
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tazione ‘delle cose non dover poter lungo tempo ritener Lucca, 
incominciò a praticare di venderla così co’ Fiorentini come 
ce’ Pisani ; ma non si trovando forma ila potersi le parti assi- 
curare, ed egli avendo volto l’animo a partirsi d’Italia, pensò 
cavarne pòpia quel profitto che più gli fosse stato possibile, e 
per questo tornò a Lucca a’ 16 di luglio, e statovi poco meri 
dhin mese, se ne portò per una imposta fattavi sotto nome di 
voler pagar le sue masnade quindicimila fiorini d’oro. 

Godeva la fiorentina Repubblica di questi scompigli, vedendo 
vicina la dissoluzione delle genti del re Giovanni, per la q^ual 
via incominciava a ridestarsi di nuovo in lei la speranza d’iii- 
signqrirsi di Lucca; Ma giudicando che il procedere modera- 
tamente non sarebbe a questa volta stato dannoso, slava aspet- 
tando a che fine doveano riuscire le cose del legato; le quali 
erano ancor elle dopo la rotta di Ferrara m»lto alterate. In 
questa condizione di cose prèse ilgonfaloniefato Giovanni dei 
Medici, figliuolo di Bernardino, in tempo che molti ambascia- 
dori de’Sanesi e de’ Pisani avendo fatto capo alla signoria per 
mezzo del vescovo della città , per le difTerenze che avevano 
insieme per cagione di Massa, cercavano la definizione delle 
loro contese. Il senato deliberò, che Massa rimettendo dentro 
tutti i suoi fuorusciti dovesse esser libera, e che nè i Pisani, 
nè i Sanesi vi si avesser a intrometter più ; ma che il vescovo 
df Firenze, confidente de’Masselani, vi avesse egli per tre anni 
a metter la signoria a sua volontà, entrando per mallevadore 
per questa pace la Repubblica, a cili s’era prima ciascuno dei 
due comuni in caso di contravenzione obbligato nella pena di 
diecimila marche d’argento (l ì. .\ppena era .conchiusa la pace 

tregua per difesa solamente Talché a Tommaso conte di 8. Sevcrina stato 
eletto a richiesta del re Rube.rto generale della Repubblica per il tempo 
di sei mesi restò poco da fare per la sua carica. A. il G. 

(1) In questa condizione di cose fu di nuovo ordinato che si mettesse 
mano al ponte popolare sopra. Arno, con fare una porta simile a S. Nic- 
colò; 1» porta si vede che fu fatta, ed è veramente reale. Fu.anche sol- 
lecitato il ridurre a fine la nuova terra di Firenzuola, e Paltra ordinata 
avanti di S. Pietro nel piano d’ Assenzio di monte al Pruno. Venuto il 15 
d’agosto prese il gonfalonierato Giovanni de’ Medici figliuolo di Bernardino, 
il primo pensiero del quale fu di tener abbondante la città ; perchè dette 
autorità a’ sei ufiziali'dell’abbondanza di poter forzare chi si fussc a metter 
il grano in- piazza, e non volle che persona potesse esser presa nè anche 
per debiti pubblichi in amfando o tornando da’ mercati a vender grano o 
biade. Col ritorno d’Avignone del vescovo Francesco papa Giovanni avea 
scritto alla Signoria esortandola , che avendo dato ordine al vescovo di 
procurare di far pace tra’ comuni di Pisa e di Siena, i quali erano in guerra 
per conto di Massa di Maremma e delle sue castella, a volerlo assistere 
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tra queste due ^nemiche repubbliche con grande soddisfazione 
di tutta la Toscana (la quale in gran parte parea che rimanesse 
vota d’odii e d’inimicizrie), che le cose del legato incominciate 
a peggiorare dettono del tutto all’ingiù; conciossiachò Fran- 
cesco Ordelaflì, il quale era da lui stato cacciato di Forlì, en- 
trandovi nascosamente in un carro di fieno gli ribellasse la 
città. Non più che tre giorni appresso questo accidente Mala- 
testa do’ Malatesti entrò in Kimini rubando e uccidendole genti 
del legato con ogni crudeltà, col quale esempio mossi i Cose- 
nati, cacciandone fuori le genti della Chiesa, si ridussono a 
viver liberi. Queste ribellioni dettero animo a’ figliuoli di Ca- 
struccio di ricuperar Lucca, essendo massimamente il re Gio- 
vanni, non meno per lo mancamento delle cose del legato e 
per l’imposizioni fatte a’ Lucchesi che per la fama che si era 
sparsa di volensene ritornare di là da’ monti, per la qual ca- 
gione procacoiaya di vender quella tèrra, incominciato asce- 
mar molto della prima riputazione e venuto in dispregio quasi 
di tutti i popoli d’Italia. Quindi presono i detti giovani ardire 
a tentar così nohil fatto, e partitisi prima nascosamente da lui, 
appresso la corte del quale vivevano come statichi. so ne ven- 
nero in Garfagnana, e quivi ragunati di molti soldati allievi 
del ’padce.e altri loro amici, la notte del 25 di settembre entra- 
rono in Lucca e corsero la città; della quale con felici prin- 
cipii, se il fin fosse stalo conforme, tostamente s’insignorirono, 
fuggendosene .le masnade del re Giovanni, senza aver fatto 
resistenza alcuna, al castbl deU’Agosta. Ma il re in questo dili- 
gentissimo, venuto quasi volando su da partila de’ giovani di 
Parma, senza aspettar altre novelle in Lucca, uc discacciò i 
fratelli Inlerminelli con fatica e prestezza non molto maggior 

- di consiglio e d’, aiuto, onde avendo i Pisani e Sanesi mandalo loro amba- 
sciadori a Firenze, e rimesse le lor differenze nel vescovo come in nunzio 
del papa. La Repubblica avendo ricevuto in guardia non solo Massa ma i 
castelli di Monterotondo, di Gerfalco, di Perolla, di Gavorr.nno, di Colonna, 
di Rocebetta, di Pietra, di Caldana, di Campetroso e di Rani, promesse 
l’osservanza di quello die averebbe lodato il vescovo per l’ima e l’altra 
repubblica. E al vescovo dette per aiutb in tal negozio Giovanni de’ Gian- 
figliazzi cavaliere, Tommaso Corsini dottore di leggi, Iacopo degli Alberti, 
e Lapo Monaco di Badia, dottore in decreti. 11 vescovo, lodò a’ 4 di set- 
tembre, che Massa restasse libera, rimettendovi r fuorusciti, è che gli 
fossero resi tutti i suoi castelli parte occupati da’ Sanesi e parte da’ Pi- 
sani, fra i quali popoli dovesse esser pace, annullando ogni obbligo e giu- 
ramento fatto tra Siena e Massa l’anno 1276, come ogni compagnia fatta 
tra Pisa e Massa il 1332 al Pisano. Per il che i Fiorentini fecero sindaco 
Rinieri del Forese a lasciar libera Massa e le sue castella ad ogni volontà 
del vescovo. A. tl G. 
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■di quella che essi v'erano entrati, e traendo nuova moneta dai 
Lucchesi, poiché il venderla non riusciva, l’impegnò per (ren- 
taGinqiieinila fiorini d’oro a’ Rossi di Parma ; avendo quella 
misera repubblica nello spazio di venti anni, da che pervenne 
in potere dTgnccione della Fagiuola, mutali setto signori. 1 
Fiorentini lieti dell’avversità de’loro nimici, e ignoranti delle 
vicine loro sciagure, si rallegravano ancora delle letizie degli 
amici loro altrove succedute, avendo in quel tempo mandato 
un’ambasceria d’otto cavalieri fiorentini (1) al re Ruberto per 
onorar le nozze che egli facea di Giovanna sua 'nipote in An- 
dreasso nato da Carlo Martello re d’ihigheria , il qual Carlo 
era stato cugino carnale di Carlo duca di Calabria suo figliuolo 
e padre di Giovanna; ambasceria messa a ordine con tanta 
pompa e grandezza, avendo gli ainbasciadoti menati Conseco 
cinquanta familiari vestili lutti ad una assisa, che gareggia- 
rono di sontuosità non solo con lutti gli altri ambasciadori che 
comparirono in quella festa, ma con la morbidezza e fasto degli 
stessi baroni napoletani, usi più che tutte l’altro nazioni d’Italia 
a procurare l’apparente splendore. Fece accrescere il cumulo 
di colante allegrezze la novella che venne nel gonfalonierato 
di Lapo Covoni la secoùda volta, cho il re Giovanni s’era par- 
tito di Parma per andarsene in Alemagna a’ 15 d’ottobre, nel 
qual di aveano preso in Firenze la signoria i nuovi magistrati, 
ancor che mortosi quattro giorni dopo il gonfaloniere Covoni, 
avesse preso il suo luogo Giovenco Rastari. 

In tanta felicità e buono stato della fiorentina Repubblica, 
libera affatto dalle battiture d'Uguccione e di Castruccio, se- 
cura dagli spaventi del Ravero e del re Giovanni, e quasi capo 
0 principe di tutte l’altre città di Toscana, il legato loro av- 
versario ridotto a tale che ultimamente avea chiesto tregua 
alla lega, e avea caro di starsi in pace e di non molestarli, la 
rovina die non potea venir dalla mano degli uomini venne 
dal cielo, le cateratte del quale, come se aperte fossero state, 
lasciarono cader tanta pioggia sopra la terra che quasi som- 
merse la città. Questa incominciata a calen di novembre (2) e 
continuando senza cessar mai, anzi più sformatamente ognora 
crescendo per quattro giorni e quattro notti continue con spessi 
e spaventevoli tuoni e baleni, fece in guisa crescer i fiumi, 
che avendo prima inondato quasi tutto il piano del Casentino 
è quel d’ Arezzo, e il Valdarno di Sopra, scendendo nel piano 
di Firenze, e ivi accozzandosi il fiume della Sieve coll’Arno; 

(1) Gerozzo de’ Bardi, Simone de’ Peruzzi, Testa de’ Tomaquincir Lotto 
de’ Cavieciuoli , Giovanni de’ GianfigUazzi tutti cinque cavalieri. Orlando 
Marini giudice, Donato degli Acciaiuoli, e Antonio degli Albizzì. A. il G. 

(2) Che avea preso l’iificio di capitano del popolo Bertoldo Ogliùolo di 

M. Angeluzzo da Rieti. A. il G. 
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il quale per simil modo avea allagato tulio il Mugello; in un 
momento allagò o coperse il piano di S. Salvi e di Bisarno; cre- 
scendo sopra i campi in mòlli luoghi insino alla sommità di 
dieci braccia. All’abbondanza e ùnpeto di tante acque essendo 
assai piccolo e debole ricetto rantlco letto d’Arno, il quale 
benché assai largo parte la città per mezzo, convenne, che 
soverchiandolo elleno più di sette braccia, a guisa d’un vin- 
citore esercito, entrassero nella città per la rottura delle mura, 
.avendo gittato in terra la porta della Croce, e quella del Re- 
naio, e poi la notte seguente avendo spianato più di cento- 
trenta braccia del muro che è sopra al Corso de’ Tintori. Per 
cosi larga entrata occuparono Tacque tutto il resto della città, 
montando inlino sul primo grado della scala del palagio det 
signori, che è stimato il più alto luogo di Firenze ; ma altrove 
crebbe mollo più, e a S. Giovanni alzò sopra al mezzo delle 
colonne di porfido. Nè per questo essendo punto posalo il fu- 
rore delTacquc s’udi in un subito come la città fosse da un 
altro lato combattuta, che era già stata rotta la pescaia d’Ognis- 
santi con più di secento braccia del muro che è aU’incohtro 
di detta pescaia dietro al borgo di S. Friano. 11 ratlenimento 
che per alquanto spazio ebbe l’acqua, mentre penò a gittar la 
pescaia fece che il corso delTacque tornasse alÌ’indiefro,-onde 
con molto maggior danno e rovina per'cotendo gitlò subito a 
terra il. ponte alla Carraia, non gli lasciando altro che due 
archi dal lato dell’antica Firenze. Ròvinòpoi il ponto a Santa 
Trinila salvo una pila e un arco verso la chiesa. 11 simile fece 
del ponte Vecchio, il quale stipato in su la proda del fiume 
di mollo legnpnie, onde il fiume vi correa più stretto e per 
questo più furioso, non potette fare alcun riparo. Solo il ponte 
Rubaconte resse a tanta rovina, ma più tosto a somiglianza di 
luogo battuto ddU’arliglieria, che libero da ogni oltraggio, 
imperocché gli ruppe le sponde d’ogni parte e in modo lo 
sgominò che penò poi. molto a rifarsi. Il danno pubblico fu 
stimato che ascendesse alla somma di dugentocinquanlamila 
fiorini d’oro. Quello de’ privati accrebbe di gran lunga a mag- 
gior somma, perciocché oltre lo biade seminate egli non lasciò 
delle ricolte e riposte in magazzini ninna che non guastasse ; 
non vino, non olio, non lana, non arnesi, non masserizie, che 
furono di grandissimo valore. Portò via tutto quel poco ter- 
reno che era in su’ colli per seminare e per lavorarvi, molte 
case, molti arnesi e molte famiglie intere de’ contadini di- 
strusse, come che il numero degli uomini morti non avesse 
di gran lunga passato quel di trecento. Ma non solo i presenti 
danni furono di travaglio e di spesa a’ cittadini, ma le reliquie 
che lasciò cotanto male, essendo in guisa guasti i pozzi, e 
piene le cantine e le strade d’acqua e di puzzolente mota, che 
benché somma sollecitudine vi si fosse impiegata, non bastiS 
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10 spazio di sei mesi che elle fossero interamente sgombrate. 

11 senato per ovviare per l’avvenire inquanto l’industria umana 
fosse bastevole a simil rovine, delibero che in fra i ponti nulla 
pescaia nè mulino fosse nè di sopra il pontp Rubaconle per 
ispazio di duemila braccia nè di sotto a quello della Carraia 
per ispazio di quattromila, sotto gravissime pene, avendo con- 
siderato che l’aver le pescaie tenuto in collo aveano fatto 
maggior l’impeto e il corso del fiume. 

Penetrata la fama di cosiffatta inondazione per tutta Italia 
e ftiori,' mosse il savio re Ruberto come antico amico de’ Fio- 
rentini a consolarli con una epistola piena di grande erudiziono 
e dottrina, e veramente degna di quel principe, la quale scritta 
a’ 12 di dicembre fu letta con grandissima attenzione dal 
nuovo gonfaloniere Biliotto Biliotti, ma il gonfaloniere non 
ostanti le rovine domestiche, dopo aver fatto ringraziar il re 
con altre lettere del pietoso e umano ufìcio usato verso la 
patria sua, veggendo che nel primo dì dell’anno 1334(1) la 
tregua fatta col legato spirava, e che egli molto diversamente 
da quel che avea fatto il re Ruberto, s’era di cuore rallegrato 
delle calamità de’ Fiorentini, dicendo in pubblici parlamenti 
in Bologna, coleste ruine esser a quella città avvenute per aver 
preso Fanne centra la Sede apostolica , sollecitò che la Re- 
pubblica mandasse suoi uomini a Lerici, ove si facea il parla- 
mento di tutta la lega per conchiudere se si aveà a prolun- 
gare la triegua o a seguire la guerra, con ordine e mandalo 
espresso che con' ogni eloquenza e vigore persuadessero che 
la guerra incominciata si prosoguisse. Gli ambasciadori fio- 
rentini aiutati da Mastino a cui similmente piaceva la guerra 
ottennero il desiderio della Repubblica, perchè furono confer- 
mati gli accordi, i quali prima erano stati proposti circa la di- 
visione dell’acquisto che s’avea a faro, per che ciascuno dei 
collegati attese a fare il suo sforzo per quello che se gli ap- 
parteneva; e siccome i Visconti corsono sópra Piacenza', e quei 
della Scala e i Gonzaghi a Parma e a Reggio, e i marchesi di 
Ferrara sopra Modena, così la gente de’ Fiorentini entrò ar- 
mata in Valdinievofe sopra Buggiano per poter poi con più 
facilità accostarsi e far l’impresa di Lucca Nè i Lucchesi ri- 
tardarono a prender l’arme cavalcando a Fucecchio e a Santa 
Croce, da’ quali luoghi il decimo di di quell’anno levarono gran 
preda di bestie grosse. In questo modo ardeva la guerra tra 
il legalo e la lega, essendo non solo la Toscana, ma tutta la 
Lombardia posta 'in scompiglio per questa cagione. Nè l’una 
nazione nè l’altra era senza affanno perciocché à’ 23 di feb- 
braio, essendo in Firenze gonfaloniere Jacopo degli Alberti, 

(1) Che era entrato podestà della città Giovanni de’ Buouaparti d’Ascoli. 

A.ilG. 

Val, J I . — 1 ó Amuiraio, htorit Fiormtm. 
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a quei della lega fiirou rotti quattrocento cavalieri presso a 
Correggio, ove restò preso Ettore de’ conti di Panigò con altri 
coniieslabili di conto, e la gente del marchese di Ferrara te- 
neva in guisa assediata Argenta, terra diciotto miglia lungi 
di Ferrara, che era in buona speranza di conseguirla; la qual 
cosa fu cagione che ad istanza del pontefice, il quale -avea 
mandato a questo fine rarcivescovo D, Pruno in Italia, si fa- 
cesse co’ collegati nuovo parlauiento a Peschiera, ove per 
parte del papa tre cose furono dimandale dalFarcivescovo, ed 
egli i»romeltea che la pace seguirebbe nel resto mollcr onore- 
vole, e con gran soddisfazione della lega. La prima, che la 
detta lega si disfacesse, appresso che si levasse l’assedio d’Ar- 
genla, e la terza, che il marchese di Ferrara liberasse il conte 
d’Armignac e gli altri ])iigioni senza costo. Itrspose Mastino 
per bocca d’uno degli ambasciadori fiorentini, che la lega non 
si potea partire ma, in caso che panna rimanesse In sua li- 
bertà, si disfarebbe l’esercito , e quando il papa si contentasse 
che Ferrara restasse alla casa da Este col solilo censo, e che 
d’Argeirla si convenisse per una onesta e moderata imposi- 
zione co’ medesimi signori di nuovo censo, che allora si ri- 
inetterebbono i prigioni senza lassa alcuna. Ma mentre l’ar- 
civescovo poti tempo in mezzo per potersi consigliar col legato 
il quale era venuto a trovare a Hologna, Argenta, venendole 
meno la vettovaglia, s'arrese a’ marchesi, e i soldati della lega 
veggendo riuscire le cose prospere e non volendo perder cosi 
fatta occasione entrarono armati nel contado di Bologna. Il 
legalo volendo riparare alla tempesta che gli veniva sopra, 
comandò che tutta la cavalleria, la quale teneva al soldo del 
papa uscisse conira a’ nimici ; ma non parendogli che fosse 
sufficiente per raffrenare il nimico- orgoglioso della vittoria, 
volca mandar oppresso i due quartieri del popolo di Bologna, 
il quale essendo già armalo in piazza a questo effetto, come 
nelle ragunanze popolari suole avvenire, quando riconoscono 
le preprie forze, fu chi incolninciò a borbottare che la città 
non dovea mettersi a rischio d’eSser Sticcheggiala per favo- 
rirò uno il quale era mollo più acerbo 'e crudo nimico di 
quelli che allora venivano armati, o che i modi tenuti dal le- 
gato erano stati tali, che si dovea egli anzi tagliar a pezzi, che 
sfoderar una spada in servigio suo; nè usarsi per questo tra- 
dimento alcuno contra chi cos'i aspramente l’avea tiranneg- 
giati, anzi doversi fare un sacrificio gratissimo a Dio, che cosi 
empio e scellerato nonio riportasse le dovute pene de’ suoi 
misfatti. Al suono di queste parole commuovendosi a grand’ira 
la raolliludine, e di lei fatto capo Brandaligi de’ Gozzadini ca- 
valiere nobile, ma povero e vago di novità, seguitato da Bec- 
cadelli e da altre genti non più bene stanti di lui, si corse su 
la ringhiera del palazzo, ove con le spade ignude in mano fu 
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gridato, viva il popolo, e muoia il legato e le sue'gQDii-di 
Linguadoca. Perlequa’li grida partendosi ciascun della piazza 
di pari consentimento si corse al vescovado e al palazzo del 
grano, luoghi abitali dalle genti del legato, e quelli predarono 
e arsono, uccidendo tulli gli ollrainontani che vi trovarono. 
Poi si addirizzarono verso il nuovo castello, ove stava la per- 
sona del legato, e ove si erano ritirate quelle poche genti che 
aveano potuto campare dalla furia del popfdo, e quello non 
potendo cosi prestamente espugnare, cinsono di guardie per 
prenderlo per assedio. La novella di questo movimento suc- 
ceduto a’ 17 di marzo fu prestamente recata a' Firenze; ove 
benché la letizia che si senti dalla avversità del. nimico fosse 
grande, nondimeno considerando gli uomini più maturi, e 
coloro che governavano, di quanto scandalo sarebbe stato ca- 
gione che la persona del vicario di Cristo fosse violata in 
quella del sdo legato in una città tanto vicina alla loro, ancora 
che potessono dissimulare il fatto, si disposono a provvedere 
in quanto le lor forze si distendevano a'non permettere che 
tanto disordine seguisse. E per questo spedirono eoo grandis- 
sima diligenza quattro ambasciadori de’ più principali cittadini 
della città, con trecento cavalieri delle loro masnade, i quali 
presentandosi in Bologna e con le forze e con le parole por- 
gessero ogni aiuto necessario al legato ; con ordine che biso- 
gnando sopraggiiignessero nuove genti delle Vicherie, che 
erano a piè del Mugello. Conobbe il legalo che non conveniva 
minor aiuto di questo per liberarlo da’ pericoli in che si tro- 
vava (ancora che gli scemasse il piacere della pròpria salute 
il ricever tal benefizio dalle inani de’ suoi nimici], perciocché 
a fatica le genti de' Fiorentini lo trassono a salvamento a’^ di 
quel mese fuor del castello, essendogli tuttavia dietro e pei 
fianchi il popolo di* Bologna con l’arme in mano per fargli' of- 
fesa. Nè minori travagli senti per le strade. da’ contadini; dai 
quali infino a Lucignano in sull’alpe fu stranamente sempre 
accompagnato con villanie, con sassi, e con far ogni altra 
prova di mano se- non fòsse, stato vietato loro da chi più po- 
teva. Fu finalmente ricevuto a Firenze l’ultimo giorno di quel 
mese, essendo ancora molto sbigottito dalla fresca paura, pa- 
rendogli appena essere scampato da cosi brutto e manifesto 
pericolo di morte. Quivi riposatosi il seguente giorno, e rifiu- 
tato il dono di due mila fiorini d’oro mandatogli dalla Repub- 
blica per ispese , per non fare apparir maggiore la libpralità 
degli avversari a’ 2 di aprile -si parti per Avignone, accom- 
pagnato dalla gente d’arme dei Forentini infino presso a Pisa, 
e da’ cittadini deputati a tenergli compagnia per segno di 
maggior onoranza. 

La Repubblica non.meno caritevole co’ Bolognesi* che fosse 
stala con lo*stesso legato, sentendo che dopo la cacciata sua 
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quella città s’era divisa in sètte ed era venuta a guerra civile, 
mandò Giovanni Gianflgliazzi e Francesco de’ Pazzi cavalieri, 
co’ quali andarono dieci cittadini, per arabasciadori ad accor- 
darli e rappacificarli insieme; lieta cosi d’aver fatto questi ufici, 
avendo in un medesimo tempo provveduto alla salute del le- 
gato, e- d’una città tanto principale , come d’aver ricevuto in 
Firenze pfer procaccio d’un monaco fiorentino di Vallombrosa 
di santa vita alcifne reliq'iie di S. Iacopo e di S. Alesso, e al- 
quanto del drappo che vesti Cristo nostro Signore (1). Accrebbe 
poi queste soddisfazioni e contentezze della città la novella 
avutasi nel gònfalonierato di Giotto Fantoni la seconda volta 
come la lega.avea fatto acquisto di Cremona, come avea dato 
il guasto a Modena e a Reggio, e che deliberava metter l’as- 
sedio a Parma. Onde Beltramo del Balzo capitano de’ Fioren- 
tini con ottocento cavalieri cavalcò sopra il contado di Lucca, 
aspettando ottocento altri cavalieri della lega, fermo che fosse 
l’assedio a Parma, per poter combattere i Lucchesi, e tra tanto 
diede il guasto a Biiggiano e a Pescia. Ma il proseguire piò 
oltre fu subitamente impedito da un nuovo accidente, essendo 
stato scoperto nel campo della lega che alcuni connestabili te- 
deschi deH’Alemagna bassa, per pregio di. sessantamila fiorini 
pronjessi loro dal Cardinal del Poggetto legato per santa Chiesa 
in Lombardia , doveano far prigione ' Mastino della Scala cón 
altri' principali signori deH’esercito ; la q^ual cosa ancora che 
fòsse venuta in luce, e molti di coloro cne teneano mano al 
trattato fossono stati giustiziati , Tessersi tuttavia per questa 
cagione partite dal campo ventolto bandiere de’ Tedeschi , e 
itene a Parma, vietò in un medesfoio tempo che non s’accam- 
passe l’esercito della lega presso che disfatto intorno la città ; e 

(1) 1 pensieri della guerra non lasciavano però scordare a' Fiorentini 
quei delle lettere e dell'arti liberali, essendo a’ 16 di marzo stati condotti 
per .leggere in Firenze il dottor Recupenr da Sanminiato i canoni, e perle 
leggi il dottor Cino da Pistoia E avendosi bisogno d’un uomo eccellente 
per soprastare e incendere alle fabbiiche, mura, e fortificazioni della città 
e del comune, e in particolare a ((nella della chiesa di S. Beparata, e non 
si sapendo esser nel mondo il più sufficiente nè il più universale di Giotto 
di Rondone, e perciò stimandosi onorevole e prolltlcvule il farlo stare in 
Firenze, dove molti avrebbero intanto potuto imparar da lui, fu risoluto 
di provisionarlo. A’ frati di S. Maria Novella, che doman(lavano aiuto per 
finire là chiesa e il dormentorio, fu donato del terreno e delle mura vecchie 
della città. Fu poi provvisto a’ disordini che nascevano daU’esercitare una 
persona più ufizi, i quali non gli potendo far bene, oltre'al danno che ne 
veniva al pubblico, dava cagione di doglienze a quelli che nop erano im- 
piegati per la mala distribuzione', fu per questo fatto una nqta d’uiìzt, dei 
quali chi ne avea uno, non poteva esser tratto, nè accettarne .altri. A. il G. 
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Lucca, non avendo i Fiorentini le gonfi promesse, scampò per 
allora una dura e pericolosa battaglia, per che Beltramo se ne 
ritornò con le. sue genti a Pistoia. 

La città di. Firenze (1) provò in casa l’usata violenza del 
fuoco ; e sentili rinfrescare gli unwri de’ Bolognesi per opera 
del figliuolo di Romeo de’.Pepoli , il quale col seguito della 
sua fazione avea cacciato della patria più di milleottocento 
cittadini, mandò di nuovo suol ambasciadori insieme con al- 
cuni uomini d’arme a riparo di quella città. Con suo non minor - 
dispiacere udì le novelle delle civili discordie nelle quali con 
egual pericolo ardeva la città d’Orvieto; mentre Currado dei 
Mcnaldeschi uccidendo Napolucciosuo corisorto s’era insigno- 
rito della propria patria. Ma non potendo provveder a tanfo , 
attese a far i nuovi magistrali ; tra’ quali usci gonfaloniere 
Maso di Valore. Questi veggcndo che per allora non si potea 
attendere alle cose di Lucca (2), procurò gli ornamenti della 
città, .e sollecitò che si desse principio a fondare il nuovo ponte, 
alla Carraia , il quale era caduto per il diluvio. Similmente, 
quella che riusci opera maravigliosa, procacciò che si incomin- 
ciassero a gittar i fondamenti del campanile di S. Reparata , 
opera di Giotto eccellentissimo dipintore ed architetto di quelli 
tempi, la quale veduta non senza stupore nell’elà de’ padri 
nostri da uno intendente principe (3; , disse ; che se da’ Fio- 
rentini fosse stato conservato quel campanile in un fodero, e, 
una volta fra molti anni fosse usato scoprirsi, che da diverse 
parti del mondo sarebbono concorsi uomini a vederlo, come 
a opera maravigliosa e stupenda (4). Fu poi fatto gonfaloniere 
Cecco Spina (5.) Falconi la seconda volta, il quale insieme «oi 
priori e collegi sentendo che Mastino rifatto e purgato l’eser- 
cito già s’era accampato a Colemia (6), castello posto nel con- 
tado di Parma , mandò Ugo degli Scali figliuolo di Veri con 
trecentocinquanta cavalieri in aiuto della lega ; onde nacque 
che a’ 24 di seflembre Colornia si arrese a Mastino. Quasi nel 

(1) Essendoci capitano del popolo Xiccola della Bianca da Agubbio.- 

A il G 

(2) Dato licenza al cavaliere Geiozzo del cavalier Francesco de’ Bardi 
di andare a servir *per capitano generale della taglia della lega che era fra 
le città di Perugia, di todi, d’.Agubbio; di Fnligno, d'Assisi, e di Spòleto. 

'a il G. 

(3) Carlo' V, — e non si fece mai più cosa più bella. 

(4) La podesteria della città era in questo tempo retta daAlonaldo della 

Serra d’Agubbio. A. il G 

(5) NeU’originale manca Spina, e manca la seconda volta. La prima 
fu nel 13-28. 

(6) Colomo. 


Digit-- 
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medesimo tempo Beltramo per trattato ebbe il castello di liz- 
zano posto sopra Poscia in Valdiniovole, e poi scorrendo infine 
alle porte di Lucca riportò grandi pre'dc da quel contado, ar- 
dendo e guastando tutto quello che a lui e alle sue genti non 
tornava comodo di trasportare altrove. 

Queste difficoltà antivedute molto tempo innanzi dal re Gio- • 
vanni gli posono in cuore a mostrarsi liberale (benché fosse 
tenuta finzione) di quello che non potea ritenere , donando 
tutte le ragioni che egli avea nella città di Lucca a Filippo re 
di, Francia; il quale •essendo più poderoso principe di lui si 
avesse il carico di difenderla daU’arme de’ Fiorentini, e della 
lega. Il re Filippo ricevendo volentieri il élono del re Giovanni 
significò a’mercatanti florentini, i quali orano in Parigi, che do- 
vessero scrivere alla loro Ueplibblicà, che ella per l’avvenire in 
nessun conto si dovesse intromettere ne' fatti di Liicca, conciò 
fosse di sua giuridizione: la qual novella turbò grandemente 
.l’animo.di Lottieri da Filicaia giùdice, il quale era succeduto 
ne] gonfalónierato al Falconi. Ma il re Ruberto prendendo egli 
la soma d’acquetar il re , mostrò che ingiusta era la sua do- 
, manda, non potendo il re Giovanni donare quel che non era 
suo, e per conseguente non esser pervenuta a lui niuna azione 
ne’ fatti di quella città: a’ quali conforti avendo il re di Fran- 
cia prestalo orecchio distolse il pensiero dalle cose di Lucca; 
e il boemo ne fece partito co’ Rossi di Parma. Ma rimanendo 
sospetto tra’ cittadini die governavano., che-nelia elezione dei 
nuovi priori, la qual dovea farsi a’ 15 di dicembre, non na- 
scesse- alcuna contesa , perciocché alcuni del popolo degni di 
esser ammessi all’uticio del priorato, erano tenuti schiusi dal 
detto magistrato, ondarono por calen di novembre II) un nuovo 
uficio nella città. Costoro furono Sette capitani di guardia chia- 
maQ bargellini con venticinque fanti armati per uno; i quali • 
di e di notte den-eano guardar la Città , standone uno per 
sesto, fuor del sesto d’Oltrarno, che ve n’erano due. Questo 
ùficio avendo per apparenza un bellissimo colore, parendo che 
fosse introdotto per proibire lo zuffe e brighe die solcano ta- 
lora succedere tra’ cittadini, e che a’ banditi si togliesse l’oc- 
casione di tentare alcuna novità, in sostanza ebbe por fine la 
sicurtà (ielle coso loro, volendo spaventar ciascuno che ardisse 
proporre cosa alcuna conira il presente governo. Il che riusci 
per allora felicemente, se rimpeto del fiume solo, quasi sde- 
gnando la loro tirannia, non avesse con nuova inondazione 
minacciato i passati mtili, menandone seco un ponte di legname 
fatto su grandi pali, il quale era tra il ponte Vecchio, e quello 
di S., Trinità, e un altro di grosse piatte incatenato, che era tra 

^1) Nel qual dì prese la carica di capitano del popolo Napoleone da 
Cantagallo. A. il G. 
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quello di S. Trinila e il ponte alla Carraia , non senza gran 
danno di moltissime altre cose. Ma eglino nulla di c'ò curando, 
ebbono ancora in grado ravviso della morte del papa, il quale 
per segrete relazioni del legato, ancora che in pubblico avesse 
molto magnificalo il beneficio ricevuto da’ Fiorentini , e per 
informazioni avute dal Cardinal del Poggplto vescovo d’Qstia 
suo nipote legato di Lombardia, ma da molti riputato per suo 
figliuolo, avea l’animo acceso di grand’ira contra quella città, 
e lasciò opinione che avrebbe con ogni studio procacciato l’ah- 
bassamento e rovina di lei, se più lungo tempo avesse vivuto. 
Con tutto ciò il dì appresso dopo quello che prese il goiifalor 
nieratoGeri Sederini fratello d’Albizzo stalo ancor egli gonfa- 
loniere gli anni passali, s’attesono a far l’esequie del pontefice 
in S. tliovanni con tutta quella pompa e solennità che nell’al- 
tezza di tanto grado conveniva (1)* E appena era entrato ratino 
1335 che giunsono avvisi della creazione' del nuovo papa, stato 
già monaco c abate di Cestello, il qual si volse far chiamare 
Benedetto XII (2), a tempo che- la città di Firenze (come era 
accaduto a tutta la Lombardia) era maravigliosamente com- 
mossa dalle prediche d’un frate bergamasco, detto Venturino, 
uomo di età, di trentacinque anni, di piccola nazióne e di non 
profonda scienza, ma tanto efficace e ardente ne’ suoi ragio- 
namenti che traendosi dietro più di diecimila Lombardi , la 
rniglior parte nobili, non era luogo ove arrivasse che non fosse 

pl)-E appena era entrato l’anno 1335, il prifno giorno del quale' avea 
preso- l’utìzio di podestà della città Mannello de’ marchesi di .Massa della 
.Marca, che arrivò in Firenze un mandato del nuovo pontefice il quale stato 
già monaco e abate di Castello si volle chiamare Benedetto XII, con un 
suo breve de’ 9 di gennaio alla signoria, nel quale dando conto della sua 
elezione al podtificalo, manifestava assai chiaramente la sua umiltà e la 
gran confidenza che avea in iTio per regger si gran carica. Ed esortando i 
Fiorentini come devoti e parziali figliuoli di santa Chiesa a conservar ve.rso 
di lei e di lui la loro devozione, gli prometteva ogni grazia eTavore; e in 
fine del breve diceva (cosa che parrà forse assai leggiera, ma scrivendola 
un papa non so perchè non la possa metter io) di sapere qual fosse l’im- 
porlunità dei portaloj'i di lettere, nel domandare, ma che volendo che 
stessero contenti del premio datogli da lui, gli avea fiuti giurare di non 
chiedere nè pigliar cosa alcuna. .4. il G- 

(2) Perchè avea ritenuto l’ahilo del suo ordine si appellava il Cardinal 
bianco. Fu eletto papa all’unanimità il 20 dicembre- 1334, e taluno afferma 
che raccolti i voti c conosciuto il fortunato ciqscuu cardinale ebbe a ma- 
ravigliare poiché a nessuno era venuto in mente di volere lui papa, e il 
voto davasi per impedirlo ad altrui. Dotto era il Cardinal bianco, ma ine- 
sperto d’affari. Però papa stette in guardia, e quanto potè rivocò de’ mali 
fatti e de’ preparali dal suo predecessore. 
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ricevulo a guisa d’upmo divino, e con tanto concorso di li- 
jnosine , che per quindici di che si fermò a Firenze, non fu , 
quasi momento di lenipo che in sulla piazza vecchia di Santa 
Maria Novella non si vedessono grandissime tavole apparec- 
chiate, ove mangiavauo quattrocento e cinquecento uomini per 
volta. Conduceva egli come capifano d’un grande esercito tutta 
questa gente a’ perdoni di Roma con maravigliosa devozione. 
Vestiti erano tutti di cotta bianca e di maqlello cilestro o perso, 
secondo l’abito di S. Domenico (1);' sopra il quale aveano in- 
tagliata una colomba bianca con tre foglie d’ulivo in becco. 
Tenevano nel camminare questo costume, che ne venivano in 
varie squadre di venti o trenta insieme a guisa di piccole 
schiere, avendo ciascuna brigala una sua croce innanzi, e 
con non mai stanchevoli voci, massime’bve s’incontravano in 
nuove genti, gridando pace e misericordia. Giunti, alle città e 
luoghi abitati, óve chiese di tal ordine fessone, aveansi a ras- 
segnare primieramente alla chiesa de’ frati predicatori, e quivi 
dinanzi all’altare spogliandosi-dalla cintola in su, si battevano 
con grandi segni d’umiltà e contrizione. Il frate nelle sue pre- 
diche rimovendo il parlar dubbio e sospeso parlava secondo 
l’usanza de’ profeti delle cose future affermatamente , onde 
aggiugneado a’ Lombardi numerosa frequenza di Toscani e di 
Fiorentini, quelli con molta onestà e pazienza a Roma con- 
dusse; dal qual luogo passò poi nella corte in Avignone, spe- 
rando grandi indulgenze per chi seguito T’avea di dover poter 
conseguire. Ma jjai^ndo al pontefice che il frate benché buone 
opere facesse, fosse oltremodo per lo favore de’popoli gonfiato, 
e che cotanta ambizione fosse in -ogni modo da raffrenare , 
vietatogli la predica e la confessione, il confinò nelle montagne 
di Ricondona. Altri dissono che il papa era restato offeso per 
aver il frate nelle sue prediche detto, ninno esser degno pon- 
tefice che non stèsse a Roma nella sedia di S. Piero ; la qual 
cosa tanto più penetrò nel profondo deH’animo suo , quanto 
die -innanzi che fosse creato pontefice avendo i cardinali de- 
liberato di far papa il Cardinal di Comingio, uomo savio e 
valoroso, e di buona vita, pure che una sola cosa promettesse 
loro, e questa era di non andare a Roma, egli con animo fermo 
contro la potenza dell’ambizione rispose, che avrebbe prima 
rinunziato il cardinalato che avea certo, non che il papato, il 

(l) Così di vero la . prima regola; varie riforme presero vario distintivo 
e serbala bianca la tunica mutarono il mantello. Similemcnte fecero i Car- 
melitani che vestivan bianco listato di rosso, onde furono cacciati dal Sul- 
tano asiatico, perocché avendo essi dato .ad intendere che queU’abito ri- 
cevuto avevano dal profeta Elia li tenne per ribelli al profeta ed eretici 
allorché 11 mutarono in quello che vestirono dopo. 
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quale era in avventura, che si fosse mai obbligato a così brutto 
e disonesto patto. Ma la città allentato il fervor della devozione, 
ed entrato nuovo gonfaloniere Bonaccorsp Bentaccordi, fu occu- 
pata dal pensiero di nuovi successi avendo sentito che Gian- 
nozzo Cavalcanti suo cittadino, il quale era podestà iir nome 
del re Ruberto in Genova , era stato cacciato dal governo di 
quella città dalla fazion ghibellina. E quello che mollo più le 

[ ireniea per conto della vicinità, eranoi fatti de’Tarlati d’Arezzo, 
a qual cosa perché tornò poi molto a profitto della Repubblica 
è necessario che, noi dimostriamo partitamente in qual modo 
ella procedette. 

Era quella famiglia,* dopo che s’avea in un cèrto modo im- 
padronita d’Arezzo, andata in guisa crescendo per Io valore del 
vescovo Guglielmiuo (il quale-mori nimico di Castruccio) e per 
la sagacilà e prudenza di Piero suo fratello (il quale essendo 
di maggior eia e riputazione degli altri fratelli avea dietro la 
morte sua continuata quella grandezza) e per tròvarsi la fio- 
rentina Repubblica impacciata nelle guerre di Lucca, e nella 
lega di Lombardia, che era alla sua signoria pervenuta la Città 
di Castello, quelfe di Cagli, il Borgo a S. Sepolcro con tutte le 
sue castella, e quelle di Massa Trebara. Avea mosso al fondo 
Neri della Fagiuola figliuolo d’Uguccione, i conti di Montefel- 
Iro, quelli di Montedoglio, il vescovo d’Arezzo con tuttala sua 
famiglia degli L'bertini; e in somma uscendo i temici di To- 
scana, e distesasi nella Marca, avea messo insieme un superbo 
e invidioso principato. Cotesta grandezza non potendo sopra 
tutti gli altri sostenere i Perugini, corno coloro i quali pretoor 
devano aver ragione in Cagli e in Città di Castello r facendo 
segreta lega co’ suoi niinici, con ogni studio si diedono a 
procacciare di vendicarsi deU’ingiurie ricevute, e venne age- 
volmente lor fatto; perciocché avendo Neri della Fagiuola da 
essi e da Guglielmo signor di Cortona avuto dugento cavalieri 
e cinquecento fanti, e tenendo egli nel medesimo tempo pra-'' 
tiche con Rionlddda Montedoglio, il quale risedeva nel Borgo 
in nome de’ Tarlali suoi cognati, ma da loro mal soddisfatto, 
entratovi dentro l’ottavo giorno d’aprile , tostamente prese la 
terra. E benché la rócca, nella quale era Ruberto Tarlati, non 
venisse in suo potere, e per lo soccorso mandatovi dagli Are- 
tini si dubitasse che l’impresa non avesse ad andare a Ipngo, 
nondimeno venutovi maggior numero di gente dei Perugini, 
non j)iù che dodici giorni apprèsso ancor ella pervenne nel 
lor dominioy essendo iiv Firenze entrato di cinque giorni gon- 
faloniere Bariolommeo Siminclti la seconda volta. 11 che recò 
a’ Fiorentini incredibil diletto, essendo altre volte stati in lega 
co’ Perugini centra i delti signori quasi per le medesime pre- 
tendenze. 

.\él mezzo della lefizla che sentivano dell’abbassamento dei 
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Tarlati (1), avvenne nno strano accidente, il quale porse gran 
(errore alla città, ohe l’arte della lana, onde ella trae gran- 
dissimi comodi , non. si perdesse ; di che fu cagione un tre- 
muoto , per lo quale cadde ama falda della montagna della 
Falterona , della parte che scende verso il Di.comano in Mu- 
gello, e venutane giiVper lo spazio di più di quattro miglia 
inflno alla villa che si. chiama il Castagno, quella rovinò tutta; 
ed essendo poscia venuta'grande abbondanza d’acqua, e quella 
per aver passato pef dette rovine intorbidatasi a guisa di la- 
vatura di cenere, oltre aver gittate infinita quantità di serpi e 
due serpenti con quattro piedi grandi a^omiglianza di cane (2), 
entrando nella Sieve, tinse tutta l’acqua del fiume, e la Sieve 
mettendo in Arno , guastò per conseguente quella d’Arno , la 
quale durando cosi torbida per più di due mesi, oltreché nè 
ber cavalli nè poteano, nè altro servigio farne che buono fosse, 
diede da temere che più non se ne potessono lavar panni lani, 
perchè l’arte no fu in grande scompiglio e paura. Tra questo 
mezzo nè le cose di Lucca posavano, nè i Tarlati nè i Peru- 
gini dormivano; quelli per vendicarsi, costilo lusingati dalla 
presa del Borgo per far maggior progressi.* Aveva Beltramo 
del Balzo posto una bastia tra lizzano e>Buggiano e Pescia, 
'ove era stato con molta gente; ora tornando da quei luoghi 
■centocinquanta cavalieri de’ Fiorentini dettone in una imbo- 
scata d#nemici, a’ quali non solamente feciono resistenza, ma 
preser di loro ventidue prigioni e uccisono un connestabile , 
di che tornavano molto lieti a casa , quando in un subito fu- 
rono assaliti da dugenio cavalieri lucchesi che venian di Pescia, 
e dopo lunga battaglia furono sconfitti, rimanendo un conne- 
stabile morto, quattro prigioni, con molti altri cavalieri qiresi 
e uccisi. Maggiori fatti erano quelli de’Pérugini e degli Aretini ; 
perciocché, partitisi i Perugini di Cortona .per l’amicizia con- 
tratta con quel signore con ottocento cavalieri' e cinquemila 
pedoni erano èijtrati in sul contado d’ Arezzo., guastando la 
contrada di Valdichiana, senza aver sospetto alcuno che Piero 
Sacconi spaventato dalla perdita del Borgo ardisse uscir loro 
incontro. Ma Piero l'atta una ragunata di cinquecento cavalieri 

(1) ,Essemlo venuto nella città nuovo capitano del pòpolo Angelo diM. 

Piero da Terni, e clic l’esecutoi’e degli ordini della giustizia avea dichiarato 
che la Trappola e Roccaguicciardi, del cavaliere Bindo e di Roba de’ Ri- 
casoli, e già di Gerozzo de' Pazzi rebello fossero nel contado di Firenze 
e obbligati al connine per i senizi reali e personali, e allirazioni secondo 
restimo. - • A. il G. 

(2) Saranno stati due grossi ramarri ! Di certi mostri di tal fatta creati 
dalla fantasia si leggano i libri di Géné,- Storia Naturale degji animali 
^Torino 1851) e Dei pregiudizi popolari sugli animali (1853). 


■ized by Googlc 
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0 di fanti in maggior numero de’ nimici era sfato tanto lon- 
tano da sorte alcuna di timore, che fattosi incontro a’ Perugini 
mostrò che aveva voglia di combattere , la qual cosa porse 
tanto sbigottimento a’ Perugini, i quali non s’aspettavano cotal 
deliberazione, che avveggendosene Piero li assaltò ferocemenlP 
e in breve ora li ruppe, dando loro la caccia irfflnQ a Cortona ; 
la qual fu lo scampo che tutto Pesercito non perisse.'Contul- 
tociò vi rintason tra morti e prigioni cento cavalieri e dugento 
fanti ; e non stimando che si dovesse abbandonar cosi felice 
occasione, senza perder momento di tempo, corse nel contado 
di Perugia , appressandosi infine a due miglia alla città gua- 
stando e ardendo per cinque di ciò che gli si incontrava in- 
nanzi. E quello che fu costume di quei tempi avendo alcuni 
Perugini prigioni, li fece impiccare ne’ luoghi ove solcano far- 
la lor giustizia, con gatte e lasche del lago intorno per scherno 
e dispregio di quella naiiionc. Non fu cosa che più cuocesse 
a’ Perugini di questa; i quali accesi dal desiderio della ven- 
detta, mandarono per mille cavalieri tedeschi in Lombardia - 
di quelli che erano stati delle masnade del re Giovanni poco 
iqnanzi partiti di Parma , che per essersi fermi alquanto 
' alla badia della Colomba , furono poi detti i cavalieri della 
Colomba. I Fiorentini similmente senza* esser richiesti man- 
darono in loro aiuto centocinquanta cavalieri , che furon poi 
loro di gran profitto , a tempo che ne aveano al' re Ruberto, 
.mandati cento per la guerra che egli avea apparecchiata^ di 
fare centra i Siciliani. 

Mentre cosi andavan le. cose in Toscana, essendo Lucca. , 
Arezzo e Perugia (con le quali città avea Firenze amistà) sosso- 
pra(l), maggiori erano gli inviluppi in Lombardia nell’esercito 
della lega, ove non maticavanod’intervenire per conto di Lucca 
le forze o i danari de’ Fiorentini ; perciocché i Rossi di Parma 
(eran costoro tre fratelli Orlando, Piero e Marsilio lasciati vi- 
cari del re Giovanni, ma quasi liberi signori della lor patria) 
veggendo non poterla più difendere contro la lega, incomin- 
idarono a tener pratiche di darla insieme con Lucca ad. Azzo 
Visconti signor di Milano. 11 qual trattato venuto a luce, non 
solo sdegnò Ma^lino, a cui per i patti della lega s’avea a dar 


(1). Si ristrinse dalla signoria l’aniicizia co’ Sanesi , avendo fatto lega 
insieme a’ 29 di giugno nella terra di Staggia, dove per la Repubblica era 
intervenuto Tommaso Corsini dottore^ per termine di dieci anni, con patti 
che non si facessero imprese scnon d’accordo. Che non si pigliasse al 
soldo gente sospetta nò dell’una nò delfaltra rep«bl)lica. Che non si dèsse 
ricetto a’ banditi ; e per levar foccasione a’ conlinati di far male, vollero 
che per due miglia vicino a’ conlìni i malfattori fossero puniti dpi rettore 
del lungo’ dove quel giorno fossero rifuggili. A. il G. 
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Parma, ma turbò tutti gli altri confederati, onde fu ordinato 
che si facesse parlamento a -Lerici, nel quale convenendo i 
signori della lega si scopersono i mali umori che erano tra 
Azzo e Mastino: per che dubitando fortemente i Fiorentini, 
•he avendo il'Visconli Parma, non conseguisse ancor Lucca, 
e quindi venissero essi defraudati di quello che era assegnalo 
per la lòr porzione, con ogni industria si posono a far opera 
per accordarli insieino e dopo molte fatiche li condussono in 
^ui fiume deirOglio, ove essendo rimessa la qùistione agli am- 
bavsciadori fiorentini fù -deliberato che secondo la prima capi- 
tolazione fatta Parma dovesse esser di Mastino, ma che la lega 
fosse tenuta aiutar il Visconti ad acquistar Piacenza e’I Borgo 
a S. Donnino ; la qual cosa approvata che fu dalle parti, e con- 
fermata per solenni instrumenti, i Rossi non aspettando soc- 
corso dal re Giovanni .si volsono per mezzo del marchese Spi- 
netta e finalmente di Marsilio da Carrara padovano loro zio a 
trattar l’accordo con Mastino e Alberto, i quali arcano poi a 
procacciare che Lucca fosse' data con qualche onesta conven- 
zione a’ Fiorentini. 

Non erano ancora queste cose condotte al lor fine, quando 
in Firenze a’ 15 di giugno fu tratto nuovo gonfaloniere Frah- 
ccsco di Lapó Giovanni, nel qual di appunto passavano al di- 
lungo della città con le bandiere spiegate, o con le soprainse- 
gne imperiali e ghibelline centocinquanta balestrieri genovesi, 
i quali andavano in servigio di Piero Tarlati mandatigli dagli 
Spinoli parenti della sua moglie. È cosa strana a pensar quanto 
possa negli animi eziandio teneri l’umor delle parli. Non còsi 
tosto videro i fanciulli e i piccoli garzoni quelle insegne, che 
senza comandamento de’ magistrati , senza alcun cenno dei 
padri, di proprio movimento, s’avventarono co’ sassi addosso 
a’ Genovesi ; dietro i quali seguendo prestamente la marma- 
glia del popolo minuto, in poco d’ora li ruppono, e quelli tulli 
spogliarono e ferirono e tali feciono prigioni ;senza che pur 
uno so ne potesse condurre in Arezzo. Onde si polca scorgere 
che gli Aretini non aveano a far meno co’ Fiorentini che con 
gli sfesst Perugini, co’ quali era incominciata là guerra, benché 
per allora quasi a ninna altra cosa s’attendesse con tutto ranimò 
che.a’ fatti di Lucca, la quale, avendo finalmente i signori della 
Scala conseguito il possesso di Parma il di 21 di quel mese, 
già si fenea in mano; afl'ermando Mastino aver promessa da 
Orlando e da Marsilio, che Piero lor fratello renderebbe per 
certa quantità ancor Lucca. ■'e assicurava i Fiorentini che non 
sarebbe egli inai, por posarsi finché tal promessa non avesse 
elTelto; e quando pure ella ricevesse alcuna difficoltà, pro- 
mettea in questo caso dover tener pagati cinquecento cavalieri 
in servigio della Repubblica pej l'acquisto di Lucca. Essendo 
i Fiorentini mollo lieti per queste promesse, e aspettando d’ora 
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in ora la tanto bramata 'signoria d’una città emola, tra (questo 
mezzo per singoiar beneficio di Niccolao Pogginghi s’impa- 
dronirono di Pietrdsanta, la quale teneva ip pegno per dieci- 
mila fiorini d’oro, rendendola egli volonlieri e ritenendosi 
solamente la guardia della rócca per non poterla difendere 
centra i Lucchesi , ove i Fiorentini mandarono subitamiente 
cento cavalieri e trecento fanti sotto la condotta di Gerozzo dei 
Bardi cavaliere. La lega intanto proseguiva oltre la guerra, e 
quello che rese più certi i Fiorentini di conseguir Lucca, fu 
che Azzo acquistò Piacenza, parendo che a’ collegati venissono 
di manó in mano gli acquisti pattuiti, ancora che per ribel- 
lione della famiglia degli Scotti potenti in quella- terra, fosse 
ella di nuovo restituita in sua libèrtà. In casa (1) le cose erano 
molto quiete, perchè i bargellini non lasciavano innovar cosa ' 
alcuna contra quel governo; se non che quel morbo che viene 
a’ fanciulli, detto volgarmente il vainolo, fece grande strage di 
quella età, ammazzando di loro in poco spazio di tempo oltre 
il numero di duemila (2). Segue il gonfalonierato di Benedetto 

(1) Dove il primo di luglio aveva preso l’ufizio di podestà "Nero degli 

Abbruciati da Brescia. . A. il G. 

(2) -Data licenza a Bindaccio de’ Ricasoli cavaliere eletto capitano di 
guerra della Chiesa in Romagna d’andarla a servire, comparsero in senato 
lettere del papa, nelle quali pregava i Fiorentini d'aiutar Guglielmo Truello 
suo tesoriere in Romagna a conservare il castello di Meldola, il quale i 
nimici di santa Chiesa (erano questi gli Ordelaffì, che sotto nome di ca- 
pitani signoreggiavano a Forlì, a Cesena, a ForlimpopoU, e ad altre terre 
di quella provincia) cercavano di occupargli ; onde i padri conforme alla 
solita lor devozione verso la Chiesa, vi spediron subito trecento cavalli ; 
all’arrivo de' quali accorgendosi di non aver a fare col semplice tesoriere, 
poserò in campo trattato d’accordo, il quale fu concluso nel gonfalonierato 
di Benedetto Gennai a’ 5 d’ottobre in Forlì da Ugo di Lotteringo giudice 
(sono della Stufa) e da Naddo di Cenni di Nardo (sono i Rucellai), i quali 
come ambasciadori della Repubblica convennero con Sinibaldo e con Fran- 
cesco suo figliuolo, che accordarono anche in nome di Chiara figliuola del 
già Scarpetta degli Ordelaffì, e moglie di Vanni da Susinana. Che per la 
terra e fortezza di Meldola supplicassero il papa a voler M loro giustizia 
senza aver riguardo alle ribellioni e condennagioni fatte loro da’ legati e 
altri ùfiziali di santa Chiesa, e che intanto la detta terra e fortezza reste- 
rebbe in mano della Repubblica per il termine di dieci mesi, al qual tempo 
fosse data a chi il pontefice avesse dichiarato, e non dichiarando, a’ me- 
desimi Ordelaffì. Che mentre che Meldola stesse in mano de’ Fiorentini ' 
non vi fosse dato ricetto a’ ribelli de’ comuni di Forll, di Cesena e di For- 
limpopoli, a’ quali non sarebbe nè anche fatto guerra, e che lo stesso si 
facesse verso Fu..c;ierio da Calvulo, e a’ conti, di Castrocaro; per i quali 
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Geinmai nel quale accaddero due volle arsioni di case in Fi- 
renze, e runa in quel medesimo d'i che egli fu tratto gonfalo- 
niere. Molti ciò iTnputarono a cattivo augurio di quello che 
poi succedette piu'in danno della riputazione de’ Fiorentini, 
che per conto d’altra loro avversità, per quello che accadde 
in Massa e in Lucca. Tenevtinp i Fiorentini in guardia la città 
di Rilassa per l’accordo fatto gli anni addietro per opera loro 
; tra i Pisani e i Sanesi, e appunto vi si trovava in quel tempo 
per podestà Teghia Buondelmopli figliuolo del cavalier Bindo, 
e per capitano Zampaglione de’ Torn'aqainci, quando corrotto 
come fu opinione per moneta il capitano, i cittadini che ama-, 
vano.la parte saneso, per trattato tenuto con esso loro, mossone 
remore nella città, e incominciaronsi a impadronire d'alcuui 
luoghi forti. I Fiorentini ciò sentendovi mandarono il vescovo 
in compagnia d’altri cittadini per ambasdadori pensando di 
poter racquetar la terra ma essendo la parte sanese fatta molto 
gagliarda, perchè era venuta in favor loro gente di Siena, ed 
essendo già cacciata del tutto quella che favoriva i Pisani, fece 
poco conto de’ conforti degli ambasciadori ; onde i Pisani si 
dolsono non più de’ Sanesi che de’ Fiorentini, i quafi essendo 
mallevadori dell’accordo non fecer vendetta di chi avea con- 
travenuto, ,nè usarono dimostrazione alcuna centra il Torna- 
quinci lor cittadino sospetto d’aver mancato a se stesso e all’ob- 
bligo che avea alla patria sua. Ma non potendo sfogare l’ira coi 
Fior.enlini, fecioqo sentire lo sdegno loro a’ Sanesi, porgendo 
aiuto di danari e di gente ad un certo Batino, che avea ribel- 
lato loro la terra di Grosseto, onde nacquono poi molte spese 
e danni a quella Repubblica. 

Mentre i Sanesi si contrastavano co’ Pisani, e Firenze lusin- 
gala dalle speranze di Mastino sperava d'ora in óra di conse- 
guir Lucca, non mancavano i Perugini di molestare per ogni 
via possibile gli Aretini. x\’ quali finalmente non senza alle- 
grezza de’ Fiorentini, tolspno la Città di Castello, menandone 
prigione Ridolfo de’ Tarlati con 4ue suoi figliuoli , che v’era 
alla guardia : avendo riportato gran lode di quello acquisto 
Neri della Fagiuola, e. uno de’ marchesi di Vallano, il quale 
avea tenuto trattato con tre fratelli de’Monlerchfesi, che erano 
a guardia d’una porta. Nel mezzo di questi successi soprag- 
giunse il tempo della creazione de’ nuovi magistrali, e toccò 
d’uscir gonfaloniere a Cambio Salviati, il quale oltre la cogn> 
zione delle buone lettere essendo perito nell’arte della medi- 
cina, s’era per lo spazio di quaranta anni impacciato he’ fatti 
del comune. Questi reggendo che lo.Stato difeso da sette bar- 

comuDì e nobili che osserverebbero lo stesso con quei di Meldola, pre- 
messero alla Repubblica i marchesi Rinaldo e Obizo da Este, Malatesta 
de’ MalatPsti, e Oslasio da Polenta". ^1. iì G. 
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gelimi, con più riputazione si sarebbe mantenuto da un solo 
uficial forestiere, il quale avesse una suprema autorità, prese 
ordine insieme co’cam|)agni di creare un nuovo reggimento 
di signoria. E per questo sotto titolo di capitan della guardia, 
e conservador della pace e dello stato della città, condussono 
in calen di novembre (1), Iacopo Gabnelli d’Agubbio con cin- 
quanta cavalieri e cento fanti a piede, con provvisione di die- 
cimila lìorini d’oro Tanno: la cui giuridizione non solo s’in- 
tendea sopra fuorusciti, senza essei’o astretto da leggi o da 
statuti, ma si distendea di ragione e di fatto sopra- ogir’altra 
signoria , facendo sangue , e molte altre rigorose giustizie a 
suo piacimento. Due giorni dopo che il Gabrielli prese Tuficio 
venne in potere de’ Fiorentini il viscontado di Valdambra, in- 
cominciando grandemenle a declinare le forze degli Aretini 
per gli acquisti fatti da’ Perugini. Questi furono Bucine, Ger- 
mina, Galalrone , Rondine c Torricella (2), castella tutte dei 
Tarlati,' alle quali la Repubblica concedette franchigia por 
cinque anni, obbligandoli secondo il suo costume del cero, che 
dovea presentarsi alla festa di S. Giovanni per ciascun anno (3). 
Ma la tardanza delle -cose di Lucca incominciava a parer molto 
noiosa a’ Fiorentini , si perchè s’intendea che Piero de’ Róssi 
ne avea fatto partito con Mastino , e si per certi roniorl suc- 
cessi a Pisa, si conoscea che Mastino tirato innanzi dal favor 
della fortuna incominciava ad aspirare all’imperio di Toscana; 
la qual cosa non pareva in que’ tempi da non prestarvi fède. 
Perchè se bene Mastino non avea in aj>parenza splendore al- 
cuno di titolo di principato, nondimeno appresso gli uomini 
che ponderavano le cose dalla sostanza, non era nascosto, non 
esser allora principe nè re alcuno. tra cristiani, salvo che il l'c 
di Francia, di maggior entrata di lui, montando le sue rendite 
alla somma di settecentomila fiorini d’oro per ciascun anno. 
Erano nel suo dominio oltre Tinfinite castella dieci città prin- 
cipali, le quali congiunte col, seguito della fazion ghibellina 
il rendevano molto potente e tremendo per tutta Italia, e vede- 
vasi che egli avea in animo di favorir in Pisa la parte de’ no<i 
reggenti, i quali guidati da.BenedeMo e da Geo de’ Gualandi, 
da certi de’ Lanfranchi e da Gola Buonconti , aveano preso 
Tarme contra il conte Fazio e centra il governo degli anziani. 

» • % 

(1) Avendo preso Tulicìo di capitano del popolo Rinieii de’ Sanraaritani 

da Bologna < il G.' 

(2) A. il G. pose in lor vece : Rondine, Mercatale, Torre di S. Ryiarata. 

, Rennole e Torricella. Forse vogliousi gli uni e gli altri. 

(3) E avendo Beltramo del Balzo finito il tempo della confenna del ge- 

neralato, fu eletto a tal carica Giovanni marchese del Monte S. Maria, 
figliuolo del già Guido Collotorto. A. ilG. 
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Già si era saputo che Mastino mandava loro in aiuto quattro- 
cento cavalieri di Lucca , i quali erano arrivati in Asciano, 
benché per essere prevaluta la parte dfel*conte Fazio non fos- 
sero stati a tempo. I Fiorentini non cessarono di mandar 
ancor essi trecento de’ loro cavalieri, i quali giùnsono infino 
a Montopoli per soccorso del conte, benché l’opera loro non 
fosse bisognata. Per cotali andamenti attesone i Fiorentinità 
far maggiormente sollecitar Mastino alla risoluzione di Lucca, 
il quale oltre alle cose delle avea con l’aiuto e trattati suoi 
operato che il marchese Spinetta si fosse insignorito di Sarzana 
ribellandola a’ Pisani; né rimaneva dubbio-alcuno che tra lui 
e Pier de’ Rossi, il quale era ito a trovarlo a Verona, fosse se- 
guito l’accordo; e perciò mandarono oltre quelli che teneano 
continuamente appresso di lui sei altri ambasciadori de' mag- 
giori della città ^1), i quali facessero ogni diligenza d’intendere 
qual fosse l’animo suo ; e per mezzo degli altri collegati s’af- 
faticassero che ancora a loro fos.sero osservati i patti della lega, 
tanto più poi che di nuovo s’intendea Piacenza ribellata agli 
Scotti, esser pervenuta a’ Visconti (2). Queste cose fatte tutte 
nel tempo del Salviati, furono con diligenza non minore solle- 
. citate da Jlinaldo Casini giudice nuovo gonfaloniere, essendoci 
nuove (3) come a’ 20 di dicembre sgombrato già Piero de’ Rossi 
di Lucca, non più di nascosto, ma già palesemente n’avea Ma- 
stino preso il possesso, e fattoci entrar 'dentro le genti sue. 
Onde i primi giorni dell’anno 1336 (4) furono tutti pieni di 
querimonie centra Mastino, e coulra i collegati, dolendosi gli 
ambasciadori acerbamente del torto manifesto fatto alla loto 
Repubblica. Mastino mostrando la difficoltà procedere da’ Rossi, 
i quali vi |)retendevano sopra^inleresse, fece dire agli amba- 
sciadori da Orlando, il quale era stato fatto mezzano in questa 
pratica, che gran quantità di moneta facea di bisogno per po- 

(]) Simoiie della Tosa, Francesco do’ Pazzi, Siuione de’ Peruzzi tutti 
tre cavalieri, Alesso Rinucci cog sedici aliri cittadini e due notai» A. il G. 

(2) Poiché comparsero lettere de’ IG di dicembre, le quali scriveva 

Azzo Visconti alla signoria, dando conio che il giorno avanti, che appunto 
avea in Firenze preso il gonfalonierato Rinaldo Casini giudice, era con le 
sue genti entrato in Piacenza, della quale avendone la libera signoria, la 
terrebbe a laude di Dio, e a esaltazione de’ Fiorentini, e degli altri col- 
legati. , .4. il G. 

(3) Di Parma, di Piacenza e di Guastalla ho scritto io e già stampata 
buona parte dell’/ston'o civile. Saranno 4 volumi, non solamente utili a 
quel piccolo tratto d’Italia ma alla nazione. 

(4) Nel quale avea preso l’ullcio di podestà Ugolino de’ Guelfucei da . 

CHtà di Castello, A. il G.- 


Dr 'tize" “ 
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tere ayer Lucca, bisognando accordar prima il re di Boemia, 
da cui i Rossi riconoscevano quella citta come vicarii. EJìnal- 
mente la somma fu dichiarata che dovea essere trecentoses- 
santamila fiorini d’oro, sperando che i Fiorentini non fossero 
per comprar una città pressoché disfatta per cosi ingordo pre- 
gio. E veramente fu cosa che avanzò l’opinione di tutti gli 
uomini che i Fiorentini a capo di non aver l’anno 1329 voluto 
da’ soldati del Cerruglio prender Lucca per ottantamila fiorini, 
e per molto minor prezzo rifiutatala l’anno seguente da Ghe- 
rardino Spinola, finalmente dopo tanta moneta spesa per questo 
medesimo effetto in servigio della lega, per la quale aveano i 
compagni ottenuto in parte i fini loro, si conducessono a vo- 
lerla avere per somma tanto notabile. Di che essendo Pino 
della Tosa fieramente trafitto, fu più volte sospirando udito 
dire, che in tal modo era di necessità Lucca pervenuta in po- 
destà delta Repubblica senza spesa, come gli avversari suoi 
s’erano affaticati di mostrar gli anni addietro, quando pareva 
loro gran somma ottantamila fiorini. Ma i Fiorentini senza 
sbigottirsi dalla grandezza deljdanaro e tollerando con forte, 
animo l’indignità usala loro dal disleale Mastino fecer subita- 
mente intendere a’ loro ambàsciadori che accettassero l’offerta 
imperocché essi averebbon pagato fedelmente la moneta, es- 
sendo dall’altro canto in quel tempo molto soddisfatti che i 
Colligiani compiuto il termine per il quale s’erano dati alla 
Repubblica, di nuovo fossero tornati a darsi perire anni futuri 
con più liberi patti di prima, sofferendo che ella fondasse una 
forte rócca nella lor terra, ove stesse un castellano fiorentino 
e quaranta fanti di guardia, de’quali la melà's’avesso a pagare 
per i medesimi Colligiani. Ma Mastino sentendo fuor della sua 
credenza la deliberazione de’ Fiorentini restò quasi sbigottito 
rincrescendogli di lasciar Lucca, ancora che ne cavasse tanto 
oro, e dall’altro canto non veggendo in che guisa potesse 
uscire da questa ultima promessa, parendogli allo prime in- 
giurie d’aggiugnére e far loro un tnrtò molto gronde e mani- 
festo, credesi che consigliandosi di ciò col marchese Spinetta 
gli fosse da lui fallo intendere come i principi nelle cose, ove 
si tratta di signoreggiare, non debbono star suggelli a certe 
vane apparenze d’onore a’ quali stati sottoposti i privati uomini, 
e che per questo mettendo egli in mezzo nuove considerazioni 
negasse audacemente di volere consegnar Lucca per danari, 
ma che dèsse intenzione di farlo in caso che si disponessero 
di dargli aiuto in acquistar'Bologna con pensiero che nè questo 
dovesse attener loro, impadronito che si fosse di quella città. 
Tutto ciò consigliava ilmarchese; perche già in corte di Ma- 
stino s’era incominciato à mormorare dell’impresa di Bolognaj 

E er potex egli continuare il suo imperio dalle città di Lom- 
ardia con una terra di tal qualità, onde venendo a Lucca e 
Voi. li. — 16 Amuirato. I$(ori$ Fiortntine. 
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;i Pisa, ove s’avea ancora posta la mira, con poca fatica si po- 
tesse pòi metter il giogo a’ Fiorentini ; avendolo a tanto innal- 
zato la credenza della sua felicità, che non arrossiva di sperare 
di aver finalmente a cacciar il re Ruberto dal reame di Napoli, 
e pareggiando la gloria sua a quella degli antichi principi, 
farsi re d’Italia. Nè fu dubbio che egli facesse in quel mede- 
simo tempo far una ricchissima corona d’oro e di pietre pre- 
ziose per coronarsi prima re di Toscana e di Lombardia. Cre- 
detlono molti che questo, o un cosi fatto consiglio, gli fosse 
stato ancor dato da Azzo Visconti, e da alcun altro signore di 
Lombardia, non per benivolenza che portassono a Mastino, o 
che stimassero queste cose averli a riuscire, anzi a fine molto 
diverso : per renderlo per tal conto nimico de’ fiorentini i quali 
essendo danaiosi e fermi nelle loro imprese, e convenendo di 
Congiugnersi co’ Veneziani o con altri, mettossono in qualche 
difficoltà lo Stato di quelli della Scala, o almeno raffrenassero 
per allora il troppo veloce corso de’ lor prosperi avvenimenti. 

Fatto dunque da Mastino intendere a’ Fiorentini che egli 
non avea bisogno di danari , ma-che farebbe loro dar Lucca 
ogni volta che l’aiutassero ad acquistar Bologna, mosse a tanta 
ira la Repubblica , con la quale i Bolognesi dopo la cacciata 
del legato s’erano confederali, che fu scritto subito agli am- 
basciadori che protestando a Mastino l’ingiuria ricevuta, se ne 
tornassero a casa. Mastino recandosi questo scompiglio a gua- 
dagno, diede, ordino alle masnade che tenea in Lucca', che 
senza altro sfidamento entrassero in Valdinievole e in Vai- 
damo di Sotto, che era tenuto da’ Fiorentini, e quello trattassero 
come luogo di nimici, comandando che hello stesso tempo le 
genti che aveva a Modena facessero il. medesimo nel contado 
di Bologna ; per che Filippo Buonfigliuoli nuovo gonfaloniere 
s’incominciò a preparare alla guerra , sentendo che il dì in- 
nanzi che egli prendesse il magistrato era stato danneggiato 
il tenitorio de’ Fiorentini, il quale. mollo ben avea compreso 
dagli ambasciadori a bocca (i quali tornarono a Firenze a’21 
di febbraio); oltre quel che n’avea rapportato la fama, qual 
fosse il furor di Mastino, il quale agli ambasciadori quando si 
partirono da luf usò così fatte parole; Andate pure a’ vostri 
Fiorentini , e dite loro che si mettano a ordine , perchè non 
vogliamo che sia passato il prossimo mezzo maggio che li 
verremo a visitare iirflno alle porte di Firenze con quattromila 
armadure a-.cavallo. Per questo s’attese dal canto de’ Fioren- 
tini a far le provvisioni gagliardamente. Si scrisse in prima 
al re Ruberto, a’ Perugini, a’Sancsi e a tutte l’altre terre guelfe 
di Toscana, ai Bolognesi e altre terre guelfe di Romagna , 
^e-a tutti i signori lombardi co’ quali 'erano collega-ti , il 
•lorto ricevuto da Mastino, scusandosi se erano per muo- 
vergli guerra, e richiedendoli d’aiuto, e con la miglior parte 
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feciono lega e nuova confederazione. Appresso crearono sei 
cittadini uno per sosto sopra la cur? delle cose della guerra (1). 
A trovar danari ne deputarono quattordici tutti popolani 
con amplissima autorità i dopo i quali provvedimenti si rin- 
corarono tanto, che sentendo che Piero Sacconi per la guerra 
che aveva co’ Perugini trattava di far lega con Mastino della 
Scala (2] deliberarono d’iqcomincibre ancora aperta guerra 
alla citta d’.Arezzo , e furono bandite le strade npU’ultimo 
giorno del gonfalonierato del Buonfìgliuoli , a cui succedette 
Coppo di Stefano (3). Questi e insieme con lui gli eletti della 
guerra veggendo che se Mastino non veniva infestato in Lom- 
bardia, la guerra di Lucca potea poco nuocergli, trovarono occa- 
sione prontissima a molestarlo, essendo venuto a loro notizia 
lo sdegno e quistione che avevano i Veneziani presa seco per 
conto che egli tene'a loro occupate le saline di Chioggia, oltre 
molti divieti di mercatanzie fatte da liii contea la loro libertà 
a Padova, e in molte altre cose oltraggiatili in Trivigiana. 
Sperando dunque poterne conseguire il loro intendimento 
mandarono segretamente savi e discreti (4) ambasciadori a Vi 
negia, per far con quella repubblica lega e compagnia contea 
Mastino; i quali essendo uditi volentieri dopo aver fatti lunghi 
e molti discorsi circa il modo della capitolazione , finalménte 
conchiusono la lega a’2I di'giugno, avendo in Firenze'di sette 
giorni preso il gonfalonierato Ubertino Strozzi (51. 11 tenore dei 
capitoli tratto dagli atti :del comune fu tale: Che i detti due 
comuni faceano tra loro lega, compag-nia e unità, la qual do- 
vesse durare dal detto di infino alla festa di S. Michele di set- 
tembre, e dalla detta festa a un anno, e per li detti comuni si 
snidassero duemila cavalieri e duemila pedoni al presente, i 
quali stessero a far guerfa in Trivigiana e Veronese, e quando 
parrà a’ detti comuni, se ne conducessero maggior quantità: 
che tutte le mende de’ cavalli, e ogni spesa che occorresse,. si 
dovessero pagare comiinemerite ; che per la detta guerra fare, 
si tenesse un capitano di .guerra a comuni spose ; che per lo 
comiuie di Firenze si mandasse uno o due cittadini a stare 

(1) ' f quali furono Ridolfo de’ Bardi,'duè Simoni, che uno della Tosa e 

l’altro de’ Peruzzi tulli tre cavalieri, .\cciaiuolo degli Acciainoli, Giovenco 
de’ Bastar!, e Chele de’ Bordoni. ■ A.ilG. 

(2) Senza aver riguardo alla fatta con la Repubblica tre anni prima. 

AUIG. 

(3) A. il G. aggiunge Buonaiuti. 

(4) Francesco BaHovinetli stato gonfaloniere nel 30, e Salveslro d’Ala- 
nianno (questo è il Medici, che fu poi si grande nella Repubblica). A. il G. 

(5) E trovandovisi capitano del popplo Un dal primo di maggio Giovanni 

da' Mazzetti del Borgo a S. Sepolcro. - A.ilG. 
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in Vinegia, o dove bisognerà, e abliiano balìa con quelli che 
si eleggeranno per lo comune di Vinegia di crescere o me- 
nOvare i delti soldati, come a loro parrà, e a potei'c spendere 
per fare ribellare le terre che si lehgono sotto la signoria di 
quelli della Scala; che sia lecito al comune di Firenze e di 
Vinegia poter tenere per- fare la detta guerra due cittadini e 
sue bandiere, come addetti comuni piacerà; che abbia il ca- 
pitano della guerra pieno d'arbitrio; che per tempo di tre mesi 
avartti la fine della' detta lega, si convegnano. insieme amba- 
sciadori de’ detti comuni a prolungare, e non prolungare la 
lega predétta; che il comune di Firenze faccia una guerra 
alla città di Lucca, e se ella s’avesse, facciano guerra a Parma; 
che i detti comuni, o alcuno di quelli, non faranno pace o 
tregua , o faranno , o terranno alcun trattato con quelli della 
■ Scala, se non fosse di scienza o volontà di ciascuno comune (1). 

Mastino tra questo mezzo non era stato a perder tempo, 
essendo massimamente per trattato de’ Fiorentini stato in pe- 
ricolo di perder Modena, e per questo avea fatto calar a Forlì 
per passar ad Arezzo infino al numero di ottocento cavalieri; 
ma i Fiorentini avendo presentito questo ordine furono primi 
a mandar secenlo cavalieri in Romagna di loro masnade solfo 

(1) Sjipcndo 1 Fiorentini che in simili congiunture ciascuno è bastante 
per far male, massime quando gli umori e siti ne possono porgere occa- 
sione,, mandarono un lor cittadina a tutti i maggiori di casa Ubaldini ri- 
cercandogli a dichiararsi, se nelle novità che seguiranno, e erano per se- 
guire per opera dei mimici della Repubblica, essi fossero per esser da lei, 
0 da quelli. Gli Ubaldini fatti savi a loro spese risposero al mandato, di 
esser pronti ad ogni servizio della Signoria, e che a quella volevano ub- 
bidire, e a quella si raceomandavano. Brioso degli UbeiTini vescovo di 
Arezzo, avendo sentita la risoluzione della Repubblica di far guerra agli 
Aretini e a’ Tarlati, mandò Francesco degli Ubertiiii a Firenze, perchè in 
nome suo e di tutta la famiglia si offerisce per servidori del popolo e co- 
mune di Firenze, e che delle terre che possedeva, si di patrimonio come 
del vescovo, voleva che la Repùbblica ne potesse disporre a suo modo fin 
a finita la guerra d’ Arezzo; e che lo stesso seguisse di quelle che i Fio- 
fentini 0 il medesimo vescovo pigliassero, le qtialr attenessero al vesco- 
vado, bastaddogli che gli fossero lasciate le ragioni de’ fiUi e rendite spet- 
tanti al vescovado; per il quale pregò i signori a voler parimente lasciare 
le rendile di Cennina c di Galatronc. E che in conformità che si volesse, 
il vescovo e tutti gli Uberiini cran pronti a far guerra alla città d’Arezzo, 
e a chi la teneva, purché in occasione di pace vi fossero inclusPcon le 
lor terre e fortezze; le quali offerte come molto giovevoli ai pubblico furono 
accettate, con incaricarsi i senatori di darne conto al papa rispetto alle 
terre del vescovado A. il G. 
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la condoUa di Pino della Tose e di Geiozzo de’ Bardi, i quali 
congiuntesi co’ Bolognesi e con gli altri guelfi romagnuoli (l) 
contesono il passo in modo a’ niniici , che non potetlono in 
cónto alcuno per quella state passar ad Arezzo; onde eglino 
assicurati che il nimico non passerebbe, entrarono a’ 4 di 
luglio (2) daH’allro canto con settecento ca,valieri e assai po- 
polo nel contado d’ Arezzo; ove accozzandosi con l’esercito 
de’ Perugini' feciono in tutto quel paese e intorno alla città 
stessa gran guasto di biade e d’arsioni di possessioni infmq 
a’ 7 d’agosto. Le genti di Mastino, che erano in sul Lucchese, 
per non star ancor elleno a bada, essendo già stata pubblicata 
la lega a’ 15 di luglio in un dì medesimo a Firenze e a Vi- 
negia, e sentendo che le geriti dè’ Fiorentini che erano a Cer- 
retoguidi la miglior parte era a Pistoia per veder celebrare la 
festa di Sj Jacopo, uscirono subitamente di nottetempo di Bug- 
giano e vennero a Cerretoguidi e quello trovando sprovveduto 
combatterono e vinsono, nè furono punto più pietosi di quello 
che gli stessi Fiorentini orano stati nel contado d’Arezzo ; per- 
ciocché il danno che feciono di biade e d'arsioni di poderi c 
di case.fu molto grande. Ciupo degli Scolari nobile fuoruscito 
fiorentino mandato da Mastino per capitano delle genti che 
teneva in Toscana, avendo trovato i soldati lieti e animosi per 
questo successo , pensò di far ancor egli alcuna altra nonile 
impresa, e per questo uscito di Lucca a’ 5 di agosto con. otto- 
cento cavalieri e con gran numero di fanti a piè passò Arno; 
0 non trovando intoppo alcuno, diede il guastai borgo San- 
tafiore, e fermandosi per due notti nella villa di Martignano 
sotto S. Miniato, fece gran danno a tutte le ville vicine. I sol- 
dati de’ Fiorentini , i quali erano sparsi per Empoli e per le 
castella di Valdarno, e in Valdinievole, desiderosi di vendicar 
la prima ingiuria uscirono in campagna franoamente con 
animo di venir con esso loro alle mani. 'Ma i nimici non' ès- 
sendo provveduti di vettovaglia, e per questo dubitando di non 
esser còlti in mezzo, senza aspettar rincontro si partirono con 
gran disordine a’ 7 d’agosto non avendo ardire di metter fuoco, 
al bo'rgo di santa Gonda, onde passarono; perciocché i San- 
miniatesi calati a’ balzi, e alle tagliate e sbarre falle, faceano 
vista di venirli a trovare con grande impeto, la qual cosa porse 
loro tanto terrore che disordinandosi in tutto e postosi a 
fuggire divennero molti di, loro preda di chi li seguitava. Al- 
cuni per stanchezza e per il gran caldo morirono per lo con* 
lado di Pisa. Molti spasimati per la sete annegarono nella 

(1) Tra questi Francesco e fliccardo de’ Manfredi signori di Faenza, che 
ricevettero molto volentieride genti de’ Fiorentini e de’ Bolognesi., h. il G- 

(2) Che in Firenze avea preso la podesteria Francesco de’ Camporeni 

da Ascoli. A. il -G. 
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Gusciana. E fu opinione che se la cavalleria 'de'. Fiorentini 
avesse più studiato il cavalcare , non ne campava pur uno di 
tutto queU’esercito. Raffrenato e domo l’ardir de’ niraici, veg- 
gendo gli eletti della guerra che per tante cavalcate che si 
facevano le castella di Valdarno e di Greti, o poco o del tutto 
non murate, erano esposte a grandi 'danni e calamità, diedono 
ordine che si murassono, e spezialmente ordinarono che fos- 
sero rifatte le mura d’Empoli e di Pontormo, e che per cagione 
del diluvio passalo erano mollo danneggiate; commisono che 
si compiesse di murare il borgo di Moutelupo, e quel di Cer-. 
retoguidi, il che fu fatto in pochissimo tempo, concedendo la 
Repubblica alcune immunità e franchigie ai terrazzani e sol- 
lecitando quéste cose grandemente (1). Gherardo Paganelli 

(1) Mentre si provvedeva così alle cose, essendo nella città Goffredo 
vescovo, di Malta, e Nicola Morici da Napoli giurisperito, ambasciadori del 
re Ruberto, e gli anibasciadorì di Bologna e di Perugia, Alamanno Àdimari 
cavaliere, Bartolo de’ Ricci dottore, e Bindo degli Altoviti come sindaci e 
procuratori del comune di Firenze fermarono lega con loro per uh anno 
agli 11 d’agosto nella chiesa di S. Eusebio sul prato a difesa (felli Stati 
comuni e esaltazione di parte guelfa, e di santa Chiesa : con patti che la 
taglia fosse di tremila cavalli, de’ quali il re ne contribuisse settecento in 
tempo di state, e trecentocinquanta di verno, da stare tra la Lombardia 
e i monti fin al mare ; che Firenze ne tenesse ottocento, Bologna cinque- 
cento, Perugia quattrocento, e il restante si distribuisse fra gli altri che 
fossero venuti nella lega. Vollero che la metà di detta cavalleria fosse 
oltramontana, e il resto buon soldati e non banditi da alcuno de’ collegati, 
eccettuandone li settecento del re Ruberto, al quale restò libero il pigliarli 
di dove gli fòsse tornato bene . Gli amici e nemici de’ collegati fossero 
trattati da tuttfeome tali. Che capitano generale della taglia fosse Beltramo 
del Balzo conte di Montescagioso.; e la cavalleria fosse all’ordine per tutto 
settembre. Che ciascun collegato tenesse un buon consigliere esperto in arme 
appresso del generale ; al qual generale si dovesse dare quattrocento fiorini di 
oro il mese, co’ quali restasse obbligató di tenere un dottore,4ue compagni, 
due notai, due trombatoci, un trombetta, un riacehero, e altri simili-uDziali. 
Che il generale conducesse seco cento cavalli armati da detraisi della taglia, 
e per ciascuno cavallo avesse di soldo dieci fiorini d’oro il mese da’ col-' 
legati ; e detta cavalleria dovesse aver cavalli di valuta almeno di venti 
fiorini d’oro l’uno, e restandone in battaglia morti, o inutili, i collegati gli 
dovessero pagare, e tra un mese dovea con essi essere in Firenze e farne 
la mostra. Che durante la lega non si potesse far pace nè accordo senza il 
consenso di lutti, e. che due mesi avanti finisse l’anno si mandassero am- 
basciadori a Firenze per risolver se la lega si dovea prolungare. Furono 
ricevuti in essa r capitani e comuni di Faenza e d’Imola con obbligo di 
contribuire cinquanta cavalli per ciascuno. Doveano i collegati mandare 
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(sono i. Paganelli consorti de’Canigiani), il quale a’ 15 d’agosto 
eia succeduto al magistrato dello Strozzi, senza sbigottirsi che 
siccome l’anno passato era in quel dì medesimo succeduto nel 
principio del gonfalonierato del Gennai un fuoco appreso a 
casa Toschi, che abitavano in mercato Vecchio, avesse fatto 
gran danno a’ vicini pizzicagnoli, ma attendendo con gli eletti 
della guerra à provvedere tutto dì che Jfastino fosse travagliato, 
in Lucca e in Lombardia , adempiva il carico del suo uficio 
con grinde sollecitudine. Ma perchè le cose di Lombardia 
erano di molto maggior importanza, fu dato ordine che in 
Vinegia dimorassero al continuo due cittadini fiorentini per 
provvedere il danaro, perchè i soldati fossero di mano in mano 
pagati. Die altri in compagnia d’un cavaliere e d’un giudice 
sotto nome d’ambasciadori risedessero appresso il doge e nel 
consiglio per le cose della guerra. E similmente due cavalieri 
di grande autorità, l’uno de’ grandi e l’altro del popolo, doves- 
sero star nteU’esercito e intervenire nel consiglio dei-capitano 
generale. La provvisione de’ danari, essendo la camera (1) 
molto stretta per le continue spese fatte neUa-lega passata e 
per quelle avute in Toscana, fu presa sopra le spalle de’ cit- 
tadini privati, pervenendosi a loro delle gabelle della città non 
piccolo utile per conto de’ loro interessi. 

Stando le cose in questo termine, e non essendo ancor uscito 
il mese di agosto, Piero de’ Rossi, il quale insieme co’ fratelli 
aveva dato a Mastino Parma e Lucca, incominciando non solo 
a mancargli le promesse fatte, ma èssendo cacciato^da tutte le 
fortezze e possessioni che aveano in Lombardia (e questo per 
conto deH’inimicizia che essi aveano con la famiglia di Coreg- 
gio, con la quale Mastino avea stretto parentado) e finalmente 
essendo assediati nel castello di Ponlremoli, se ne venne a 
Firenze, avendo prima fatto intendere a’senatori che egli venia 

- ambasciadori al papa per dargli conto della lega, e pregarlo a favoiirla e 
a ricanciliarsi con la città di Bologna. A’ Sanesi fu lasciato luogo, con 
l’obbligo di convenire con dugento cavalli, c Tambasciadore di quella città 
se ne contentò, purché il capitolo degli amici e nimici non avesse luogo 
per ii comune di Siena con quel d’Arezzo, col quale voleva osservare i 
patti che erano tra loro. 1 sindaci di Firenze premessero del proprio clic 
il re Ruberto averèbbe oltre li settecento cavalli tenutonf cento altri fra 
tre mesi. La pena fu di mille marche d’argento a chi mancasse, .d. il G.' 

(1) Intendi Terorio pubblico. Quando lo Stalo lasciava far quasi tutto 
ai cittadini aveva la borsa; poi ebbe il canestro (fisco), quindi il cassetto 
(stipe); non si arrestò, crescendo gli affari e le gole domandò-la caSsa„e 
non gli bastando volle la camera ;'onde abbiamo la Camera imperiale, la 
regia Camera, la reverenda’Camera apostolica quantunque gli apostoli non 
avessero che appena la borsa, e spessissimo l’avessero vuota. 
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con animo di congiugnersi con esso loro centra Mastino : il 
quale introdotto nella presenza de’ padri, parlò loro in qu.esU 
maniera. — « Io non dubito, eccelsi signori, che a coloro i 
quali hanno poca esperienza delle cose del mondo sia per ra- 
rere strano che io, che poco innanzi sono stato nimico vostro 
e amico di Mastino, venga ora a pregarvi che mi riceviate per 
compagno nell’odio e n.ella vendetta Che apparecchiate cantra 
Mastino. Ma sono dall’altro canto ancora hen certo chea voi, 
a’ quali per lo lungo governo di questa Repubblica noa sono 
nascosti i vari successi e mutazioni del mondo, non sdo non 
sia tutto ciò per dar niaraviglia, ma parrà un fatto mollo usato 
e quasi ordinario, accadendo ogni giorno, che i consoli degli 
uomini si mulino per la mulazion delle cose; e poi chiunque 
di ciò si maraviglias'Se, averebbe anche a maravigliarsi di que- 
sta Repbblicà, di cui ninno signore o comune è stalo più amico 
con Mastino. Di che, ed io, e i miei fratelli, e la casa mia può 
rendere ottima testimonianza: che cercando di convenirci di 
Parma e di Lucca con Azzo Visconti, come quelli che dì Ma- 
stino non faceano molto retto giudizio , voi che avevate più 
fede in Mastino che in Azza, vi metteste di mezzo, e tanto ope- 
raste con gli altri confederati per la sollecita cura de’ vostri 
ambasciadori, che accozzaste amendue in sul fiume deU'Oglio, 
e faceste opera che al fine Azzo consentisse che Parma secondo 
il vigor de' capitoli fosse data a Mastino; onde noi fummo co- 
stretti farne partilo cori Mastino, a cui io tirato dalle persua- 
sioni de’ miei fratelli convenni poco poi render ancor Lucca. 
Ora se io da questo raancator di fede ingannato, ricorro a voi 
che non meno di me -siete (1) dal medesimo stati ingannati e 
traditi, e mi prolTerisco per vostra compagno a vendicarti co- 
mune scherno e ingiuria, avrò a temere di far cosa centra 
l’ohor mio ? o che non convenga a questo stato nel quale io 
mi ritrovo? o che ella sia tale, che voi possiate sospettare della 
fede mia quasi sia questa una favola ordRatra noi per ingan- 
narvi? Ohimè che troppo sono abbastanza pur note le nostro 
ingiurie e ninno il sa meglio di vói, perche se cosi sta vera- 
mente il fatto, come intendete, potete credere che quello sde- 
gno che serbate voi conira Mastino, il medesimo, anzi molto 
maggiore, l’è serbato da noi; perciocché voi vi dolete che 
Mastino non v’abbia osservalo quello che vi aveva promesso, 
ma noi ci ranimarichiamo che egli ci abbia tolto quello che 
era posseduto da noi, che era Parma e Lucca, e che ci sia 

(1) Qui, é prima e poi, leggevasi sete anziché siete, e la correzione è 
mia per istare alla ortografia e pronuncia moderna. Di molte voci antiquate 
di ogni verbo ho fatto ad ogni speziai voce ricordo (e più che (^ni altro 
ricoglitore) ne’ citati miei Avvertimenti Gramaticali , edizione di So- 
lari 1849. . ' • ■ 
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venuto meno del cambio ohe obbligato si era di darqi, che fu 
di cinquantamila fiorini d’oro l’anno, oltre averci privato delle 
possessioni e delle castella già di lungo e antico tempo stale 
possedute dalla casa nostra, e ora tenerci l’assedio intorno a 
Pontremoli, ove sono le donne nostte. Per questo vi è facil 
cosa giudicare, signori' fiorentini, che se le comuni ingiurie 
fanno stabile alcuna amicizia, stabilissima debba esser la no- 
stra, per esser stati cosi notabilmente ingiuriati da questo la- 
drone. E benché niuno debba aspettare che i meriti altrui 
l’abbiano a render grato appressò alcun popolo, nondimeno 
se pure vediamo cotesto luogo essere spesso messo innanzi da 
coloro che alcuna cosa desiderano ottenere, io non mi avrò a 
vergognare d’addurre in favor mio la buona memoria, ola 
quale so esser a voi gratissima, d’Ugolino de’ Rossi fratello 
d’OrlandQ mio avolo, il quale essendo vostro podestà e non 
avendo a impacciarsi de’ fatti della guerra, reggendovi non- 
dimeno involti nelle guerre aretine, volle in ogni modo tro- 
varsi nella battaglia di Certómondo, nella quale non fu, come 
ne vive ancor la fama, desiderato punto il valore e ardir suo. 
Ingegnerommi io , che molto meno abbiate a desiderare la 
fede e sollecitudine mia nelle guerre che avrete con Mastino, 
perciocché U zio di mio padre fu tratto a servirvi: da uh onesto 
desiderio di gloria. Io a questo sprnne ho aggiunto-stimoli ar- 
dentissimi d’ingiurie troppo acerbe e troppo mortali, avendoci 
il nostro avversario sotto speranza d’ampie promesse da grandi 
e ricchi signori condotto ad estrema necessità, se non ci in- 
gegnamo di provveder col valore alle cose nostre ; e forse 
abbiamo noi questo patito perchè avevamo macchinato contra 
la vita e lo stato suo? anzi perchè l’avearao fatto padrone di 
Parma e di Lucca, e- perchè conoscea così grandi e segnalati 
beneficii non potersi pagare se non con altrettanta ingratitu- 
dine. Onde io ardo d’incredibil desiderio di ritrovarmi ove 
siano forze e armi contra Mastino, e per conseguente d’esscr a 
parte con vói del bene e del male che è per poterci da così 
fatta impresa venire. 0 voi vi vogliate servire di me in Lucca, 
0 in Lombarda, nell’un luogo e nell’altro ha la casa nostra 
dei partigiani e degli amici, abbiamo cognizione de’ siti e del 
paese, insomma non è dubbio che siccome a me è pergiovar 

f ;randemente l’autorità e riputazione del nome vostro, e le 
orze 0 prontezza del vostro danaro, così non sia per recare a 
voi grandissima utilità la vigilanza mia e de’ miei fratelli, e il 
seguho.che ha la famiglia nostra in questi due luoghi, in Lucca 
per la fresca signoria,, e in Lombardia per gli antichi stati 
posseduti da’ nostri maggiori. Datemi dunque occasione, pre- 
stantissimi seudlorii che io aiutato da voi possa a comuu be- 
neficio esorbitar le giustissime armi centra questo serpente, 
avvenga che per’quel che toccherà alla- persona mia, non ne 
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attenda io licenza da alcuno ; avendo già fermo neirauirao 
mio, 0 nel campo vostro, o di qualunque sentirò esser nimico 
di quei della Scala, d’avermia ritrovar sempre, benché come 
privato cavaliere, e non con altra compagnia che con quella 
de’ miei scudieri a combattere centra essi. Nè cercherò mai 
altro se non che la fortuna m’abbia a guidare |in luogo (quando 
per le leggi di chi governa non sarò sottoposto a piu stretto 
carico), bve io da persona a persona abbia a riscontrarmi con 
Mastino, ovvero con Alberto; ai quali se non il mio valore, 
almeno la loro scelleratezza potrebbe facilnrente insegnare 
quanto sia empia e inumana cosa, fuor d'ogni dovere, e cen- 
tra tutte le leggi divine e umane ingannare chiunque alla 
lor fede si trovava aver avuto ricorso. Desidero bene, che voi 
quanto prima mi porgiate alcun aiuto, col quale io possa levar 
l’assedio di Pontremoli, la qual cosa benché riguardi per ora 
il mio privalo comodo, non è però, signori, che impadronen- 
dosene Mastino, non se n’accresca forza al vostro nimicò, e 
che le cose di Lucca non si mettano per conseguente in mag- 
gior difficoltà; dove se mi concederete non più che ottocento 
cavalieri, e alquanto numero di fanti, io spero non solo libe- 
rare Pontremoli dall’assedio, ma travagliar tanto i Lucchesi, 
che per avventura ci potrebbe venir fatto qualche gloriosa 
impresa. A voi sta il deliberare, se al nimico s’abbia a met- 
ter freno, o pure lasciarli ancor fare questo altro acquisto, 
perchè egli baldanzosamente possa vantarsi, o non sciocca- 
mente sperarlo, d’aver fra pochi mesi a coronarsi re di To- 
scana e diLombardia. A me basterà in qualsivoglia tempo poter 
dire di non esser mancato a me stesso, e di non aver lasciato 
passare occasione alcuna, come farò sempre infine che avrò 
spirilo e vigore di maneggiar questa spada, affinchè onorata- 
mente potessimo riacquistar quello che fellonescamente ci è 
stato tolto, e d’avere tentato con nobile ardimento di rintuzzare 
l’orgogliosa superbia del nostro troppo fiero e potente nimico: 
conciossiacosaché annesto solo mi pare che-stia in potere-degli 
uomini, essendo il fine delle’ impreso o lieta o misera che egli 
si sia, come ignoto a noi, cosi fuor della nostra possanza, ri- 
messct ^solo nèl libero e assoluto arbitrio della divina vo- 
lontà. >* — • 

Fu ascoltato Piero con grande attenzione, e con molto più 
favore de’ voti fu creato capitano generale de’ Fiorentini nel- 
l’impresa di Lucca contra Mastino. Per che avute le genti che 
da lui erano state richieste , il penultimo di d’agosto si parlT 
di Firenze, e parendogli che per levar l’assedio di- Pontremoli 
non fosse migliore strada che travagliar Lucca, il primo giorno 
si pose a Capannole , guastando intorno tutte le.vigue e vil- 
laggi de’ Lucchesi; e poi passato Lucca, occupò il ponte a San 
Onirico, ove si fermò per tre giorni, sempre danneggiando il 
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paese. Il maliscaleo di Alastioo, il quale era dentro di Lucca, 
uscì con molti pedoni e con .seicento cavalieri, e pensando di 
impedir la vettovaglia e il passo'alle genti de’ Fiorentini, s’ac- 
campò sul Cerruglio, poidtè per la meno gente che egli avea, 
non stimava partito da combattere con Piero in campagna 
aperta. Piero conoscendo il consiglio de’ nimici, deliberò lor- - 
uar indietro, e quando fu sotto il Cerruglio, dove era il fosso 
che avea fatto Ramondo di Cardona, quando fu rotto ad Alto- 
pascio , trovando quello munito da otto bandiere di cavalieri 
de’ nimici, comandò alla schiera de’ feritori che attaccassono 
la scaramuccia, e sforzassero il passo. 11 che feciono con tanta 
vigoria , che pensando nel mezzo dello sbigottimento de’ ni- 
mici, a’ quali avea dato la caccia infino al Cerruglio, di' potere 
anche in quella occasione guadagnare il Cerruglio, senza aspet- 
tare l’ordine del capitano e il cenno delle trombe che sonavano 
a raccolta, entrarono nella terra, ove trovando i nimici grossi 
e in ordinanza furono prestamente gastigati della loro teme- 
rità, rimanendovi morto Gherardo da Viterbo tedesco, il quale 
avea il pennone di quella schiera , con tutti quelli che seco 
furono primi a entrar nella terra, fuor di quattro connestabili, 
e d’alcuni altri, che veggendosi rotti si reson prigioni. 11 ma- 
liscalco di Mastino credendosi aver vinta quella giornata, sceso 
con grande ardire dal poggio per venire addosso a’ Fiorentini. 
Ma Piero avendo fermato la maggior parte delle sue genti, e 
con brevi parole dimostrato loro quello che non era ubbidire 
a’ comandamenti del capitano , e come nella guerra la pena 
corre velocissima dietro all’errore , aspettò animosamente lo 
incontro del maliscaleo feroce non meno per il felice principio 
della vittoria, che per lo vantaggio della scesa, e fu rincontro 
sì impetuoso , ciré furono alquanto i Fiorentini ributtati. Ma 
gridando per tutto il capitano con altissime voci che ciascuno 
tenesse il suo luogo , e che era gran vitupero che i molti si 
lasciassero vincer da’ pochi, e che il maliscaleo diMastino non 
era Uguccione della Fagiuola , o Castruccio Castracani', ma, 
un capitano ignobilissimo, di nessun nome e riputazione,. ac- 
cese tanto i suoi di vergogna c di ira, che inanimiti dalle sue 
parole incominciarono prima a far gagliarda resistenza ; poi 
riprendendo tuttavia maggior ardimento, urtarono i nimici, e 
alla fine percotendoli fieramente li misero in rótta, uccidendo 
e facendo prigioni cento cavalieri ; tra’ quali venne a Firenze 
prigione il maliscaleo di Mastino con tredici connestabili, cd- 
tre due morti, e con otto bandiere (1), avendo quella sconfitta 
fatto celebre il quintó giorno di settembre (2). Piero essendo 

(1) E di più quella de’ tiranni della Scala ; così gli nomina Piero nella 

lettera che ne scrive alla Signorìa. A. il G. 

(2) Di questa .ittoria avendone i Fiorentini dato conto al papa, Sua 
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dimoralo ialino alla notte con le torce accese sul campo, ta- 
cendo sonar a vittoria, la notte albergò a Gallena, e l’altro di 
se ne ritornò con le sue genti a Fucecchio, avendo ricevuto 
lettere da’ Veneziani che col consentiménto del consiglio de- 
putato da’ Fiorentini era stato creato capitano generale della 
lega; onde egli venuto a Firenze senza pompa alcuna, con 
buona licenza della Repubblica verso l’uscita di settembre si 
parti per Trivigiana, ove gran parte dell’esercito della lega era 
ragunata ; e in suo luogo fu da’ Fiorentini creato lor capitano 
generale in Toscana Orlando suo fratello, uomo feroce, ma pei- 
capacità d’ingegno e di disciplina militare molto dissimile dalla 
virtù de’ fratelli. Tra tanto gli eletti (1) della guerra aveano 
fatto fortificare di nuovo il castello di Laterina già stato di- 
strutto dal vescovo d’ Arezzo, e introdottovi i primi abitatori, 
che divisi in tre borghi , s’erano posti ad abitare al piano di 
sotto (2). 

Vennero in questo tempo in potere delta Repubblica il ca- 
stello del Terraio in Val d’Arno , tutti i borghi di GangherelO' 

Santità se ne rallegrò con suo breve, mostrando però prima in esso di 
abborrire simili riscontri per il pericolo deU’anime di quei che vi restavano 
morti. A. il G- 

(1) Non restando di fortificar la Repubblica c(^ esse, ne aveano con- 

clusa una p,er termine di due anni a difesa comune a’ 4 pur di settembre 
con gli ambasciadori venuti in Firenze di Malatesta e di Galeotto Malalesti 
signori di Rimiai, di Pesaro, e di Fossombrone, e di Ostasio da Polenta 
signore di Ravenna, di Cervia, di Lugo, e di Berlinoro ; nella qual lega 
concorsero i Bolognesi, e facendosi nella città a gara a chi più poteva 
operare in benefizio del comune. A. il G. 

(2) Ma- trovandosi il pubblico in Firenze scarso di moneta per pagar la 

soldatesca o per comprar grani,, sì ricorse al solito rimedio di dar campo 
a’ banditi e condannati di potersi liberare, con -pagar per tutto novèmbre 
quei della città dodici denari per lira, e quei del contado sei, e tal libe- 
razione si potesse fare ancor per fpiei che fossero morti ; non volendo però 
che si potessero liberar quelli .che pagando li dodici e sei danari per lira, 
facessero maggior somma di cinquanta e di venticinque lire. Vollero bene 
che. si potessero liberare quelli che erano stati coridannati ad essergli, ta- 
gliato alcun membro, avendo però la pace, con lire cinquanta della città, 
e venlicmque del contado. Escludendo da simil grazia i condannati per 
essersi trovali nelli eserciti delli imperadori, i ribelli del comune, i falsari, 
i soddomiti, gli assassini,, i’ barattieri; e quelli che avessero rotto paci fatte 
per contralto, fqtta vendetta m altra pcisona che neiroffendente, i banàiti 
come ufiziali del comune, i grandi per aver offeso popolani, i cessanti- e 
fuggitivi, i rubatoci alla strada, gl’incendiari^ e i violatori de’ mandati del 
comune. ' A. il G. 
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le Conio, le Cave, Balbischio e Moncione, che sono parte del 
viscontado e parte in Chianti, ribellatesi a Guido figliuolo che 
fu del conte Ugo dgi Battifolle, per mal reggimento che il gio- 
vane facea a’ suoi fedeli d’opera di femmine. Il simile fecionq 
al conte Ruggieri da Doadola Viesca, e Filinno, benché recata 
la cosa poi in giudizio, la Repubblica avesse a Guido dato ot- 
tomila fiorini d’oro per le ragioni che egli v’avea, ancora che 
per il torto ricevuto dal padre, quando nella rotta d’Altopascio 
si riprese di propria autori là le ville d’Ampinana in Mugello, 
non fusse stimato degno di colai gra'zia (1). Fu commesso a 
Gerozzo de’ Bardi e a Pino della Tosa , i quali con seicento 
cavalieri aveano guardato il passo di Romagna , che con le 
medesime genti, e con mille fanti ultimamente fatti passassero 
in Lombardia ove erano quasi avv.enuti i medesimi successi ; 
perciocché i conti da Collalto in Trivigiana, ribellatisi a quei 
della Scala, diedono la Motta e altre loro castella alla signoria 
di Vinegia , e fuor che la perdita di dugento cinquanta fanti 
de’ Veneziani, che furono presi da Mastino, mentre era stata 
data loro sotto trattato di moneta speranza d’insignorirsi di 
Mestri, le cose andavan bene. Conciossiacosaché Piero partitosi 
dalla Molta a’ 20 d’ottobre (cinque d\ da poi che in Firenze 
avea preso il gonfalonierato Zato Passavanti la terza volta) e 
venendone francamente per Trivigiana con millecinquecento 
cavalieri e tremila pedoni per dieci giorni avesse corso e pre.- 
dato con molto ardire tutto il paese, ora ardendo e guastando 
le villo , e ora all’improvviso assaltando le porle di Trevigi e 
di Mestri , ove pose fuoco ne’ borghi. Bastogli l’animo d’en- 
trare nel padovano inflno alla Pieve di Sacco, avendo con seco 
Marsilio suo fratello, della cui virtù e valor molto confidava ; 
ancora che egli sapesse quei della Scala aver dentro Padova 
ridotto il numero di quattromila cavalieri. Ma Marsilio pose 
terrore a Mastino, il quale era uscito per incontrarli, solo con 
far comparir molte lettere- nel campo de’ nimici, per le quali 
erano richiesti di battaglia, per che tornatose*ne Mastiho'con 
molta fretta a, Padova, al Rossi fu dato agio di potere spogliare 
d’ogni sostanza Iq grasse viilate di Pieve di Sacco .e-di tutto 
il paese d’intorrfo. S’accostò poi Piero a Bqvolenìo, selle mi- 
glia presso a Padova, e qyello fortificò por non essergli impe- 
dita la vettovaglia di Vinegia a di Chioggia. Finalmente si 
presentò con trerìiila cavalieri e cinquemila pedoni per espu- 
gnare le saline di'Padova, cagione e origine della guerra, alla 

(1) E pcrehó nella città non era luogo da consonare le provvisioni del 
grano che si facevano dal comune, la signoria' il primo d’ottobre fiette 
ordine che fusse fatto il palazzo su la piazza d’Orto S. Michele, incari- 
candone la cura a’ consoli e univérsità deU’arle di porta S. Maria, fabbrica 
per tutti i rispetti degna della grandezza dell'animo de’ Fiorentini. A. il G. 
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cui difesa venne subito Mastino con bellissimo esercito, e du- 
bitossi che si avesse a far fatto d’arme ; per lo qual rispetto 
e in Vinegia e in Firenze si fecero per tre dì solenni proces- 
sioni perla vittoria. Ma Mastino non volendo tentar la fortuna 
della battaglia, diede comodità a Piero di combatter le fortezze 
fattevi da lui per guardia delle saline, le quali vinse per forz'a 
il 22° dì di novembre (1). Non avea Orlando secondato in To- 
scana alla fama e valore dello cose che faceano i fratelli in 
Lombardia; perciocché andato per levar Tassedio diPoritremoli 
con milletrecento cavalieri e tremila pedoni avea trovato che 
i terrazzani s’erano arresi, nè per questo danneggiò molto; 
come avrebbe potuto almeno fare in vendetta, il territorio dei 
Lucchesi. Onde egli se ne toriTò a Fucecchio, e le donne de’ fra- 
telli e sua uscite da Pontremoli furono ricevute a Firenze con 
ogni sorte di amorevolezza (2). 11 governo della Repùbblica 

(1) Che io Firenze era e.'ipitano del popolo Franreseo de' Parisiani da 

Castagneto,. A. il G. 

(2) Quello che scritto d'Orlando de’ Rossi è stalo conforme al .Vil- 
lani scrittore di quei tempi, .Ma non si deve, già da noi lasciar di avvertire 
che fin dal principio di giugno, era stato eletto per termine di sei mesi 
capitano generale di guerra della Repubblica Giovanni marchese del Monte 

, S. Maria, il quale con una léttr^ra de’ di novembre, dove s’intitola tale, 
e ò soscrilta parii'uente da Orlamló de’ Rossi, ma senz’altra qualità, ancora 
che egli già fosse eletto generale per un ann», come si è detto, che al 
certo dovea entrare in carica dopo spirati i sei mesi del marchese, c se 
Piero fratello d'Orlando era stato dichiarato generale de’ Fiorentini in tempo 
che il marchese era hi carica, è necessario direiche fosse stato eletto 
'solo per l’impresa di Lucca. 11 raarcligse. dunque e Orlando avvisavano di 
Sanminiato alla signoria, che, a’ 20 di novembre di buon’ora eran passati 
per il ponte della Cusciana alla parte de’ nimici, e che stali 'la notte al 
Gallena, il giorno dopo erano andati al ponte di Muriano, dove accampatisi 
avean per due nòtti col ferro e col fuoco danneggialo molto i nimici. Di 
quivi parliti in adunanza, e andati a S. Angelo in Campo in-coda de’ prati 
vi si erano fermati pur due notti, e fattovi ghm danni, i quali sarebbero 
ancora stati maggiori, se non’ fossero stati impediti dalla gran pioggia, 
mediante la quale furono costretti a ritirarsi, e che si erano tanto avvi- 
cinali a Lucca,' die le balestre de’ nimici arriv.avano ; che ripassato poi il 
ponte della Cusciana, le genti sì trovavano quivi intorno. Riuscendo la 
spesa della guerra in Lombardia assai grave a’ Fiorentini, non so se per 
provare qual capitale potessero in bisogno maggiore far del papa e del re 
Ruberto (al quale eran soliti df dar da’nari, e non di riceverne) a questi 
mandarono a’ 27 di novembre Benedetto Ardinghelli, e a quello Giovanni 
di More giurisperito per domandarne in aiuto a mantener quello esercito. 

Il papa se no scusò come di cosa insolita della Chiesa, e per non servir.. 
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quanto alle cose di dentro era in mano de’ medesimi ; i quali 
come che avesser veduto partirsi Jacopo Gabbrielli d’Agubbio 
ricco de’ loro danari, e molli stimassero che a torto egli avesse 
fatto mozzar il capo a Rosso Buondelmonti figliuolo di Gherar- 
dino, e usate altre rigidezze e crudeltà nel suo magistrato, non- 
dimeno per gelosia di non perder lo stato, con somma diligenza 
procurarono che nel medesimo tempo che egli partiva venisse 
il nuovo eonservadore. Questi fu Accorimbono di M. GioA'anni 
da Tolentino, uomo il quale essendo pervenuto all’età di ottan- 
tacinque anni, era altre volte stalo in Firenze podestà, e per 
questo stimato per buon rettore se in processo di tempo per 
vaghezza dell’oro, di cui quell’età è molto cupida, non fosse 
trascorso e far alcune ree opere. 

In questo modo terminò l’anno 1336, verso il fine del quale 
avea preso il gonfalonierato Alesso Rinucci giudice; e le genti 
della lega aveano rollò quattrocento cavalieri di Mastino, che 
mandava a Monselici; e in questo stato si diò principio al- 
l’anno 1337 (1), notabilissimo per molte cose degne di me- 
moria , che in esso seguirono , siccome chi andrà leggendo 
potrà vedere. Piero de’ Rossi desideroso sopra tutto d’acquistar 
Padova e di spogliar il nimico d’una città cosi importante , 

come ciicea, d’esempio ai re di Francia, d’Ingliillerra, e di Spagna; e il 
re Ruberto per la spesa che facea nell’apparecchio delle galee. Se. ne scu- 
sarono ancora i Perugini e i Montepulciancsi, a’ quali ne furono domandati. 
Ma i Bolognesi, i Sanesi, i Volterrani, quei di Sangimignano e di Colle mollo 
prontamente accomodarono la Repubblica di danai’i e di gente. R gonfalo- 
niere Passavanli volendo onorare della cavalleria Francesco, Lapo, e Van- 
nuccio de’ Salvucci da Sangimignano figliuoli del cavaliere Gualtieri, fece 
sindaco a armarli in nome della Repubblica il cavaliere Niccolò degli Strozzi, 
con ricever il giuramento d’esser guelfi e nimici de’ Gliibellini. Ma non 
sentemlo bene , c non tornando nò anche bene a’ Fiorentini le nimicizie 
che erano tra Malatesla , e Galeotto suo fratello, c la città di Rimini, e 
gli altri luoghi che possedevano con i lor seguaci da una -banda, e'Fer- 
ranlino pur de’ Malatesli da Pietrabiiba, e i conti di Montefeltro, il co- 
mune d’Urbino, i castelli da Mondavio, di S. Laudizio, di Montevetulo, 
di Melilo, e di Monlepettorino co’ loro segiuici dall’altra ; e perciò volendo 
procurare di inetlcj' quiete tra loro, mandarono su’ luoghi Simone dell’ An- 
iella, perchè facesse ogni opera per accomodaigli insieme, con ricevere 
bisognando in accomandigia e custodia della Repubblica i castelli di Melilo 
p di Monlepettorino : ma non essendo riuscito all’Antella il tirar a buon 
fine questo neggzio, fu poi effettualo il giugno appresso con raulorità della 
Repubblica da Ostasio da Polenta. A. il G. 

(1) Per i primi sei mesi del quale venne podestà di Firenze Niccolò della 
Serra di Agubbiot .4. il G. 
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quasi nel fine del primo mese deH’anno si parti di Bovolento 
con duemila cavalieri e molti fanti, e non senza intelligenza 
di Marsilio da Carrara, della sorella del quale egli era nato, 
stalo già signor di Padova, e quella poi rinunziata a Cane zio 
di Mastino' e d’Alberto, ma mal trattaio de’ nipoti, assali la 
porta del borgo d’Ognissanti, e avendo quella affocala, con 
parte delle sue genti era entralo dentro, non tanto con animo 
di acquistar Padova, il che egli sapea molto bene non potere 
allor fare, quanto per potersi accampare e fortificare nel dello 
borgo per molestare i Padovani più d’appresso Ma la gente 
d’Alberto, il quale si trovava a Padova, veggendo quel che lo 
inimico cercava, saltò fuori e pose fuoco al borgo mezzo oc- 
cupato, onde Piero senza poter far altro fu costretto tornar- 
senè a Bovolento. Ma non restando per questo di farogni opera 
possibile,' avendo nuove pratiche d’aver il borgo di S. Marco, 
si parti di nuovo dopo alcuni pochi giorni di notte dal campo 
con alquanti pedoni e con trecento cavalieri eletti, ma con 
ordine che milledugento cavalieri richiesti il seguissono ap- 
presso. Giunto al borgo, e (Juello secondo il preso ordine avuto, 
vi si pose dentro con la sua gente, aspettando l’arrivala dogli 
altri, i -quali fallita la strada, impediti da’ fiumi e da’ canali, e 
mollo combattuti dal freddo, dopo essersi tutta notte ravvolti, 
tornarono il di stanchi a Bovolento. Piero avendo atteso i suoi 
infìno ad ora di nona, e non avqndo di loro novella alcuna, 
dubitò di non esser assalito da’ nimici, se egli partendo senza 
far nulla facesse cenno dell’error p^eso. Onde per rimediare 
al fallo de’ compagni, prese un partito di somma audacia, As- 
salendo la porta della città, e quella animosamente combat- 
tendo, come se avesse il soccorso vicino. La qual cosa fede 
pensar Alberto più a difender la terra, che a combatter Piero, 
cui molto facile era di vincere. Onde egli per non tentar più 
la fortuna dopo aver fatto alcuna forza, messo fuoco al borgo, 
acciocché i nimici noi potesser seguire,, se ne tornò al campo, 
sdegnalo- che per l’errore de’ suoi gli fosse uscita di mano cos'i 
fatta occasione. Ma non per questo si ritrasse egli dall’impresa, 
confortato ogn’ora non solo da’ Veneziani e da’ Fiorentirti a 
far qualche opera notabile, ma accesovi in un medesimo tempo 
da’ propri stimoli; di qua tratto da desiderio di glòria, di là 
caccialo innanzi dal desiderio della vendetta , affetti i quali in 
lui eran potentissimi. Ma mentre sta pensando per che via 
potesse occupar Padova, avendo a’ 20 di febbraio, dopo che in 
Firenze era uscito nnovo gonfaloniere Giovanmanno Rinal- 
delli giudice, mandati cinquecentocinquanta cavalieri a pre- 
dare in sul Padovano, e avendo tjuelli lévato gran preda, ebbe 
a ricever non piccol danno; conciossiacosaché ottocento ca- 
valieri usciti di Padova , cólto ad uno stretto passo i nifnici 
carichi della preda, dessero loro fieramente àadosso, e ricu- 
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perala più che mezza la preda uccidessono e facesser prigioni 
intorno a cento di loro. Questo accidente infiammò Piero di 
intollerabile sdegno, per che tre giorni appresso con millecin- 
quecento cavalieri S’accostò allo mura di Padova, e con in- 
credibil valore e industria particolare della sua persona prese 
un borgo, misevi fuoco e arsevi più di quattrocento case. Ma 
ifu mollo maggior il danno che egli ricevette nel campo di 
Bovolenlo, ove appiccato il fuoco da certi ribaldi per opera di 
Mastino, arse bene il quarto del campo, e la camera deU’oste; 
e facilmente era per arder lutto, se per somma diligenza di 
coloro che v’erano restati alla guardia non fosse stato riparato». 
Piero tornato al campo attese a rimediare al danno ricevuto, 
ed avendo fatto ribellar quattro villate a Mastino, tuttavia at- 
tendeva a molestar Padova e il contado. A Mastino veggendo 
l’ardor di Piero cadde nell’animo una somma scelleratezza, 
la quale però era spesso usata in quei tempi da cosi fatti ti- 
ranni. Ciò fu di far ammazzar Piero da alcuni connestabili 
tedeschi i quali eran seco nel campo a Bovolento, il qual tra-: 
dimento come che fusse scoperto, fu nondimeno di grande 
turbazione all’esercito della lega; perciocché' i connestabili' 
avendo il seguito di più di mille cavalieri, per non esser pnnili, 
poiché la congiura fu venula a luce, si partirono dal campo, 
e in quello lasciarono acceso il fuoco, dalle cui fiamme fu gran 
parte di esso consumato. Per che essendo in Piero tuttavia la 
voglia di vendicarsi, a’ 5 d’aprile con tremila cavalieri cavalcò 
inaspettatamente insino alle porle di Trevigi , ove il danno 
dell’arsioni e delle prede fu grandissimo. 

Mentre cosi andavano le cose della lega in Lombardia, non 
erano minori i progressi che faceano i Fiorentini in Toscana 
tenendo in un medesimo tempo infestati gli Aretini e i 'Luc- 
chesi, e raaravigliosa fu stimata la lor potenza in quel tempo, 
non veggendo gli uomini come una quasi sola città potesse 
reggere a cotante spese (1). Gli Aretini veggendo andar le cose 
loro in declinazione, e da Mastino per trovarsi egli impaccialo 
a difender lo Stato suo non poter aver soccorso, e finalmente 
esser costretti ad andarne in preda de’ Perugini o de’ Fioren- 
tini, incominciarono col sentimento de’ Tarlali a trattar prima 
alcuna sorte d’accordo con la repubblica di Perugia, per avere 
eglino molli de’ suoi cittddini prigioni; ma trovavano molle 
diflìcblta, facendo i Perugini immoderate domande, alle quali 
nè i Tarlali consentivano per i loro interessi, uè i medesimi 
cittadini avrebbono potuto corrispondere. E quello che inter- 

(1) Perchè se bene per renlrale pubbliche vendevano le gabelle a’ cit- 
tadini particolari, acciocché il comune non fosse defraudato nel riscuoterle, 
tenevano però sei cittadini, i quali avean cura che i popoli non fossero 
aggravati piò del dovere da' medesimi compratori. A. il G. 

Voi. II. — 17 Ammirato. Istorie Fiorentine. 
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ruppe del tutto la pratica dell’accordo fu che mentre vegghiava 
la pratica da ambe le parli i Perugini con intendimento d’al- 
cuni della terra vennero di notte con gran forza di gente a piè 
e a cavallo alle mura d’ Arezzo, ed entrati dentro la città per 
una fogna furono in vicina speranza di vincerla, se i terraz- 
zani; sentito il romore e prese animosamente l’armi, non aves- 
ser COI} morte di quanti ve n’erano entrati dentro punito quel- 
l’ardimento. Questo accidente fece volger l’animó degli Aretini 
a’ Fiorentini, a’ quali anche i Tarlati discendevano volentieri, 
^er essfSr Piero e Tarlalo nati per madre di casa Frescobaldi, 
e sperare per questo parentado ottime convenzioni con quella 
Repubblica. Ma le capitolazioni fatte tra il comune di Firenze 
e di Perugia eran tali, che non potea l’uu popolo trattar tre- 
guajopace, o sorte alcuna d’amicizia o accordo, senza espressa 
saputa e consentimento deU’altra, quando per un opportuno 
errore fatto da’ Perugini fu a’ Fiorentini aperta la strada di 
poter, se non giustamente almeno con l’esempio degli stessi 
confederali, provvedere a’ comodi loro. Quelli di Lucignano 
essendo continuamente infestati dalle masnade, che i Perugini 
tenevano a Sànsavino, rnandaron loro ambasciadori a Firenze 
pregando quel comune a riceverli, perciocché si voleano costi- 
tuire lor sudditi; ma negando i senatori di poterli ricevere per 
lo vigore de’ capitoli della lega, se n’andarono a’ Perugini, t 
quali disposero facilmente al voler loro, senza farne intendere 
cosa alcuna al comune di Firenze. Il vescovo d’Arezzo simil- 
mente, il quale era anCor egli compreso nella lega, si prese 
Montefocappio il quale era un forte castello degli Aretini ; per 
che instando segretamente gli ambasciadori de’ Tarlati e degli 
Aretini affinchè la Repubblica accettasse il partito, e volesse 
ancor ella pensare agli avvantaggi suoi, volentieri cominciò a 
prestar orecchio, e finalmente a metter la cosa ad effetto; sa- 
pendo quanto l’avea nociuto, e di quante intollerabili spese 
l’era stato cagione il non essersi deliberata a prender Lucca, 
quando se le profferiva. 1 patti adunque con che la città di 
Arezzo veniva per dieci anni un mero e misto imperio in po- 
destà de’ Fiorentini, furono questi: che i Fiorentini pagassero 
primieramente a’ Tarlali, i quali n’eran signori, venticinque- 
mila fiorini d’oro per la translazione del. dominio e rinunzia- 
zione, che facevano ad essi Fiorentini della delta città» quat- 
tordici ne pagassono per quella ragione e parte, che i detti 
fratelli de’ Tarlati avevano nel viscontado comprato già per lo 
vescovo d’Arezzo lor fratello da’ conti Guidi, ancora che egli 
si fosse prima reso al comune di Firenze; e Iremilaottocento 
se ne contassero al conte Guido per la quarta parte che aveva 
nel detto viscontado (1) ; oltreché dovesse la Repubblica fioren- 

(I) 11 Ranalli riportando a piò di pa^na il testo originala trasformò quivi, 
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Una dare in presto al comune d’Arezzo fiorini dicioltomila per 
• poter pagare le sue masnade a piè e a cavallo ; che dovevano 
avere le paghe di presso sei mesi : rimanessero a’ Tarlati tutte 
le loro possessioni e castella, che per eredità paterna possedè-, 
vano; ed eglino trasferita la signoria d’Arezzo, divenissero cit- 
tadini e popolani di Firenze, con goder tutti quelli privilegi e 
prerogative che gli altri cittadini fìore'niini godevano (1). 

f sopra, il viscontado \n resconado quasi che i Tarlati avessero comprato 
ciò, che non era alienabile. I Tarlali erano diventati signori della Viscontea 
d’Arezzo,; non vescovi d’Arczzo, sebbene eome Signori ponessero anche al 
Vescovado qualcuno di loro; e cedettero il diritto l’/scon/eo, non il vesco- 
vado. Altri errori di questa fatta coi’sero al Ranalli, in questo stesso brano 
e altrove. 

(ij Tutto questo tratto dei Patti e sin qui A. il G. ampliò in questo 
modo : — « Furono dunque i capitoli accoj'dati a’ 7 di marzo da Galizio 
giudice e da Luzìo de' Guasconi cittadini aretini, sindaci e procuratori del 
comune d’Arezzo, e di Pietro, Saccone da Pietramala, alla presenza dei 
priori e gonfaloniere Rinaldelli in questa manièra. Che la città, còntado e 
distretto d’Arezzo si sottoponeva al comune di Firenze per termine di dieci 
anni dandogli la signoria, imperio e libera giuridizione. Che Piero Saccone 
e Tarlato rinunziavano a ogni imperio, giuridizione e vicarialo, che in qua- 
lunque maniera avessero in detta città, distretto e contado, dove nessuno 
da Pietramala potesse usare giuridizione. Che il comune di Firenze potesse 
eleggere un capitano di custodia e di guardia d’Arezzo e distretto, il quale 
fosse cittadino popolare guelfo, con tener dugento favalli e altrettanti fanti 
italiani per guardia, i quali non fossero d’Arezzo, nò del contado ; e per 
i primi due seme^stri ne facesse la nominazione Piero Saccone, e pèr il 
resto del tempo ne fosse fatta Timborsazione da’ Fiorentini, j quali vi do- 
vessero tener un podestà, da farsene l’elezióne come del capitanò di cu- 
stodia, e un giudice deU’appellazioni. Che la città d’Arezzo fosse retta a 
popolo sì guelfo come ghibellino. Cbe gli esuli della città e del contado 
fossero rimessi a’ beni e agli onori. Che per il pacifico Stalo d’Arezzo nes- 
suno degli libertini, la maggiore parte de’ Pazzi di Valdarno, i conti di 
Montedoglio, i Beccognani del Borgo a Sansepolcro, Neri della Fagiuola, e 
i figliuoli del conte Federigo da Montefeltro, nè i lor figliuoli e discendenti ' 
per linea mascolina potessero per detti dieci anni andare nè stare vicino 
alla città d’Arezzo à dieci miglia, sotto pena d’esser offesi come ribelli. Che 
nel contado d’Arezzo non si potesse far alcuna fortezza, salvo che il cavaliere 
Lealetfo da Pietramala e i figliuoli potessero risarcire le fatte. Che i ca- 
valieri Piero, Ridolfo, Tarlato, Ruberto, Bertoldo, Uguccione, e Manfredi, 
e tutti i loro consorti sì legittimi che naturali da Pictramala, fossero cittadini 
popolari fiorentini, e ne godessero i privilegi, come ancora popolari di 
Arezzo, e godere degli ufici come gli altri. Che tutte le lor terre, castella, 

« luoghi del contado d’Arezzo e di fuori (passavano il numero di cinquanta) * 
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Fatte le scritture furono mandati a pigliar la possessione della 

con i loro fedeli fossero esenti e liberi da ogni gabella e gravezza si reale che 
personale, e che in dette lor terre e luoghi potessero esercitare il mero 
e misto imperio senza essere impediti da alcuno ufìziale d'Arezzo. Che i 
figliuoli d’ Andrea da Montauto de’ Barbolani per il detto castello e per le 
loro pereone e fedeli, e i figliuoli c nipoti di Griffolo di Guglielmo da Va- 
lenzano avessero quanto al comune d’Arezzo te medesime immunità e esen- 
zioni che àveano i suddetti da Pietramala, e che nel castello di Montauto 
e ne’ suoi fossi non potesse entrar persona contra la volontà de’ detti fi- 
gliuoli d’Andrea de’ Barbolani, volendo però che il podestà e giudice di 
Arezzo potessero in alcuni casi esecutare contra detti luoghi e abitanti. 
Che i comuni di Firenze ’e d’Arezzo fossero per i medesimi dieci anni 
obbligati a difendere e mantenere Piero. Saccone c i suoi consorti in tutti 
i loro castelli e giuridizioni , che come privati tenevano nel contado di 
Arezzo c fuori, con aiutarli a ricuperarne alcuni che di ragione erano loro, 
e ribellandoscgliene alcuno dovessero essere aiutati a ricuperarlo. Che il 
sindacato fatto dal comune d’Arezzo di poter vendere o impegnare i ca- 
stèlli di Pontenano e di Caprarone contado d’Arezzo per la somma di dodi- 
cimila fiorini d’oro a effetto di pagare i soldati stati al servizio d’Arezzo 
c del medesimo Piero, stesse fermo e avesse effetto senza averne a render 
conto. Che Piero e Tarlato suo fratello avesisero e tenessero per dieci anni 
Castiglione Aretino e il suo distretto, e i comuni di Firenze e d’Arezzo 
glielo dovessero difendere e mantenere in ogni caso di molestia. Che detti 
fratelli dessero al comune di Firenze tutte le castella che tenevano del 
vescovado d’Arezzo, eccettuatone tre da nominarsi da loro, nelle quali i 
Fiorentini non potessero intromettersi. Che Piero e i suoi consorti, come 
nò anche altro cittadino sì guelfo che ghibellino, potessero esser mandati 
a confino fuor della città d’Arezzo dal podestà, capitano di guardia, u da 
altro utfizialc.'Che i beneficiati ecclesiastici sì della città come del contado 
fossero mantenuti ne’ loro benefizii.'Che per dicci anni il comune d’Arezzo 
desse allo stesso Piero per distribuire a suo modo fra’ suoi consorti tre;; 
tadue paghe di cavalli stipendiati italiani, c di dugento fanti, e queste 
paghe si dessero per metà ogni mese. Che il podestà c capitano di guardia 
d’Arezzo avesse per raccomandato Piero e i suoi consorti. Che alcuni dei 
Conti Guidi, di quei di Pietragutola, il conte Iacopo da Santafiore, e i nobili 
di Baschio fossero liberati da ogni bando c condennagionOr e potessero 
andare e stare in Arezzo come gli altri cittadini popolari. Che Regolino 
del cavaliere Cuccio de’ Tolomei da Siena, e donna Sofìa sua moglie fos- 
sero difesi e mantenuti ne’ beni e giuridizioni che aveano nel contado di 
Arezzo, e godere- d’ogni immunità ; e che il medesimo Regolino per dieci 
anni, e per più se i Fiorentini averanno'la città, avesse dieci paghe" dei 
dugento cavalli che si doveano tenere per custodia d’Arezzo, senza averne 
a dar mostra. (Questo Regolino secondo Orlando Malevolti è quello che 
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città d’Arezzo dodici cittadini di Firenze tra grandi e popolani 

persuase a Piero il dare Arezzo a’ Fiorentini). Che Piero e i suoi consorti 
potessero aiutare i loro parenti e amici, e in particolare Paolozzo della 
Fagiuola, e i conti Iacopo, Guido e Stefano di Santafiore conira ogni ghi- 
bellino non collegato co’ Fiorentini. I quali Fiorentini dovean procurare 
che i Perugini liberassero il cavaliere Ridolfo e i suoi figliuoli dalle car- 
ceri; nel qual caso Piei’o rilasccrebbe de' Perugini che avea prigione. 
Doveano ancora i Fiorentini procurar che i fuonisciti del Borgo a S. Se- 
polcro fossero rimessi e restituiti a’ loro beni, come dovean vedere che 
facesse la città di Cortona a Chiara moglie di Lealetto da Pietramala, e 
in ogni caso di negativa, a questa e a quelli fossero assegnati de’ beni che 
i Boi^hesi e i Cortonesi aveano nel comune d’Arezzo. Che Piero e i suoi 
consorti potessero far portar armi offensive e difensive per la città e con- 
tado d’Arezzo fin a novanta loro familiari. Che il medesimo Piero e isuoi 
uliciali del tempo che avea tenuto la si^oria d’Arezzo , non dovessero 
rendere alcun conto, e che le loro sentenze tenessero, eccetto che enntra 
quelli che avean ad esser rimessi in Arezzo. Che il podestà, che sarebbe ^ 
d’Arezzo, dovesse regger e governar quella città conforme agli statuti di 
quel comune. Che r primi gonfalonieri, podestà, capitano del popolo, e 
esecutore che per i tempi governassero Firenze, fosse'ro temiti a giurar 
l’osservanza di questa capitolazione, e in oltre quel che fosse dichiarato 
da Regolino Tolomei , c da Naddo de' Cenni (è de’ Rucellai) arbitri da 
eleggersi dal comune di Firenze, e dal sindaco d’Arezzo e procuratore di 
Piero, c le giurassero ancora cinquecento popolari fiorentini da nominarsi 
dal comune d’Ai’ezzo e da Piero , il quale co’ suoi consorti non potesse 
essere astretto a coifiparir personalmente, se non in caso d’omicidio 5 di 
tradimento; e che i frutti de’ beni che possedevano a comune fra loro non 
potessero esser molestati per mallevadoria d’alcuno di loro. Che il podestà 
d’Arezzo dovesse giurare di far pagare agli stessi Pietramalesi in capo di 
quattro mesi quello che doveano avere dal comune d’Arezzo per le spese 
fatte in guardare i castelli nella presente guerra, purché la spesa non ecce- 
desse la somma di quattromila fiorini d’oro. Che i forestieri italiani fino 
al numero di dodici, che avessero abitato Arezzo per due anni familiar- 
mente, non ne potessero essere cacciati. Che il podestà'che fosse di inano in 
mano dovesse procurar di far fare paci e tregue tra gli Aretini ; che in Arezzo 
e suo comune non si potesse mettere alcuna prestanza, se non conforme 
alla lira che vegliasse, e la lira non si potesse alterare se non conforme 
all’estimo. Che ogni volta che Anghiari fosse tornato all’ubbidienza -del 
comune d’Arezzo gli si dovesse rovinar le mura e la fortezza, acciocché 
non fosse più cagione di scandali, come era stato per il passato. Che i 
Fiorentini per quiete d’Arezzo procurassero che al vescovo Buoso fosse 
dato altro vescovado, e che vescovo di quella città fosse fatto l’arciprete 
Bartòlommeo Tarlati. Che gli Aretini e i sudditi di quel comune fossero 
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con piena autorità (1), con cinquecento cavalieri in arme e 
tremila pedoni del Valdarno di sopra. Il popolo aretino usci 
loro^ incontro due miglia fuori della città con rami d’ulivi in 
mano, e' con lieti^applausi, gridando pace e perpetua felicità 
e conservazione alla Repubblica fiorentina. Piero li ricevette 
su la porta d’Arezzo , e per solennità e atto di traslazion di 
dominio consegnò al maggiore de’ dodici siedaci di Firenze 
le chiavi della città d’Arezzo. In sul palagio del comune fugli 
poi dato il gonfalone (2), e da chi ebbe la cura di parlamentare 
con ornata diceria, fu chiamato il decimo giorno di marzo d'i 
felicissimo e memorabile a tutti gli Aretini ; il quale mettendo 
fine a tante guerre e tempeste, desse principio alla loro quiele, 
venendo sotto la guardia e protezione del popolo fiorentino , 
le cui lodi con amplissime parole magnificando , mostrò per 
molti esempi, che egli era degno per valore, per clemenza, e 
per industria d’esser comparato agli uomini dell’antiche lodato 
repubbliche (3). Fornite queste cerimonie i sindachi si volsono 
a riformar la terra, e primieramente la provvidero di podestà, 
e per i patti avuti fra loro, fur i due podestà per i primi due 
sei mesi vegnenti nominati dagli Aretini. L’uno fu Currado 
de’ Panciatichi pistoiese, dal lato guelfo, e dopo lui Giovanni 
suo fratello, anmndue ornali del titolo della cavalleria, dovendo 
gli altri podestà per l’avvenire esser Fiorentini all’elezione 
della Repubblica. Crearono poi nuovi anziani , così de’ Guelfi 
come de^ Ghibellini, secondo a lor medesimi piacque. Feciono 
nondimeno capitano di guar4ia e conservadore di pace , il 
quale i Fiorentini vollono che fòsse lor cittadino; e questi fu 
Bonifazio Peruzzi ; a cui per termine di sei mesi , come do- 
veàno poi far gli altri, assegnarono venticinque cavalieri con 
alcuni fanti. Rifeciono popolo e diedono i gonfaloni delle com- 
pagnie secondo il costume di Firenze. E perchò fosse quella 
città dirittamente governata, fu oltre alle dette cose, siccome 
feciono di Pistoia , creato in Firenze un magistrato di dodici 
) 

liberati da' Fiorentini da ogni bando e condennagione avute per due anni 
passati, c lo stesso fosse fatto de’ Fiorentini dagli Aretini ». 

(1) Accompagnati da Orlando de’ Rossi generale di guerra della Re- 
pubblica. - ■ A. il G. 

(2) A. il G. ha in vece queste parole: — « E andati insieme nella 
chiesa maggiore, quivi con grande allegrezza di canti e suoni fu dato ai 
sindaci de’ Fiorentini il gonfalone della giustizia, e le chiavi della città ». 

(3) De’ venticinquemila fiorini che il Villani scrive essere stati pagati ai 
Tarlati per la data d’Arezzo, e quindicimila per le terre del viscontado, 
ne’ capitoli non n’è fatta menzione, e ad altra scrittura che lo dica non 
mi sono abbattuto più di quel che sr dirà. 


A. il G. 
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consiglieri popolani, i quali avesser la cura di tulli i falli al- 
lenenti allo stato e governo d’Arezzo. Costoro ordinarono che 
vi si facesse una fortezza sulla piazza di'Perci, ove slessero 
continuamente due castellani fiorentini con cento fanti. Prov- 
videro che per guardia della terra vi si tcnessono sempre al- 
meno trecento cavalieri delle loro masnade. Nè molto tempo 
passò che feciono fare un altro castello sulla porta del piano 
che va a Laterino, per aver sicura quell’entrata , impiegando 
in meno spazio d’un anno in quella terra la valuta di più di 
centomila lìorihi d’oro. In questo modo venne sotto la podestà 
e dominio de’ Fiorentini la città d’Arezzo , nobile non meno 
per la fresca potenza, e competenze state tra loro, che per la 
riputazione dell’antiquità (1) ; di cui e forse non senza ragione 
si sogliono gli Aretini molto gloriare, solendo spesso addurre 
in testimonio della loro grandezza, che infine nelle memorie 
degli antichi Romani apparisce per le private discordie di 
quella sola città essersi tutta la Toscana ribellata e per questo - 
creato un dittatore da’ Romani, e mandatolo con rcsercito nel 
paese, con aver composto le discordie degli Aretini c pacifi- 
cato la famiglia de’ Licinii con la ple*be , aver quietata tutta 
quella provincia. Il suo acquisto aggrandì molto per tutti i 
luoghi d’Italia la fama e magnificenza de’ Fiorentini; essendo 
ancor fresco nella memoria di ciascuno, che non più che sei 
anni addietro s’erano insignoriti , benché sotto nome di rac- 
comandati, della città di Pistoia, e ora più che mai studiarsi 
per impadronirsi di Lucca (2). . - 

(1) Intorno aH'anlichità e potenza d’Arezzo è da leggere la cronica della 
Vernia del P. Salvatore Vitale , e ciò che Filippo da Bergamo ne scrisse 
nel suo Supplemento Storico. R. 

(2) Lo stesso giorno che fu preso il possesso di Arezzo, Salvcstro Ba- 
roncelli cavaliere. Luigi de’ Mozzi e Francesco di Borghino (sono i Bal- 
dovinetti) ambasciadori e sindaci della Repubblica in Venezia , volcnilo 
entrare nella lega con queste due repubbliche i signori di Milano, di Fer- 
rara e di Mantova centra li Scaligeri, accordarono prima co’ sindaci di 
Venezia, durando ancora la lega fra loro fino a S. Michele : che la guerra 
contro Lucca fosse e dovesse esser sotto il governo de’ Fiorentini, e che 
non ostante la lega da farsi co’ suddetti signori, il conuine di Venezia non 
se ne dovesse impacciare, sé non di volontà del comune* di Firenze, al 
quale dovesse toccare la signoria di quella città, c l'una e l’altra repub- 
blica promesse di ossenarsi i patti fatti; dichiarando che i mille cavalli 
che i signori di Lombardia volevano che Venezia e Firenze tenessero a 
spese proprie nelle parti inferiori del Padovano e Trivigiano, fossero del 
numero di quelli che si dovean tener da. loro mediante la lega che era in 
piedi. Che dopo S. Michele, che spirava la lega vecchia, e durerebbe quella 
co’ signori lombardi, vollero queste due repubbliche essere obbligate a tener 
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Un mese dopo essersi preso la signoria d’Arezzo venne in 
Firenze con nobile e pomposa compagnia Piero Tarlali, la cui 
venuta fu molto celebre, si per veder in viso colui per la cui 
opera aveano i Fiorentini avuto il dominio di così nobil città, 
e si perchè egli con signorile apparato in sei di che dimorò 
in Firenze fece splendidissimi conviti a’ cittadini , fra’ quali 
molto memorabile e illustre fu l’iiltimo fatto in su la partita 
in S. Croce il di che entrava gonfaloniere Ugo Altovili, essendo 
stali annoverati alla prima mensa più di mille de’ più principali 
ed orrevoli uomini della città. Ma egli fu tosto richiamato a 
casa per un avviso venuto, che i marchesi del Monte S. Maria 
aveano occupato il castello di Monlerchi posseduto da un gen- 
tiluomo della casa de’ Tarlati suo parente benché, avendovi 

a comune mille fanti per guardia de’ luoghi e castelli datisi, e che si darebbero 
a’Veneziani e alla lega nella Marca Trivigiana, oltre a’ sopradetti, mille cavalli; 
il tutto a spese comuni, Accordate in questa maniera le cose tra Venezia e Fi- 
renze, e protestatisi gli ambasciadori fiorentini con gli ambasciadoridi Milano, 
di Ferrara e di Mantova, che as endola loro Repubblica altra lega con loro, non 
intendeva con quella che si voleva far di nuovo di derogare aH'altre, con- 
chiusero Io-stesso giorno de’ ],0 tra Venezia, Firenze, Azzo Visconti signor 
di Milano, Obizo marchese d'Esle, e Luigi Gonzaga signor di Mantova, e 
Guido Filippino e Feltrino suoi figliuoli, lega da durare fin aU’intera di- 
struzione delli Scaligeri. 1 patti furono che si tenessero tremila cavalli, e 
fanti quanto fossero bisognati in Lombardia, o nella Marca Trivigiana, se- 
condo che sarebbe giudicalo più utile. Che un terzo de’ cavalli e fanti 
•fossero a spese de’ Veneziani, un terzo de’ Fiorentini, e fallro terzo a spese 
degli altri collegati. Che i comuni di Venezia e di Firenze, oltre a’ sud- 
detti, tenessero nelje parti inferiori del Trivisano e Padovano almeno mille 
cavalli con quel numero di fanti stimato necessario, per tener occupati gli 
Scaligeri in quelle parti, acciocché i collegati potessero spedir più presto 
le cose di sopra ; e occorrendovi più genti Venezia e Firenze concorressero 
per i due terzi , e gli altri collegati per Faltro terzo. Che il comune di 
Firenze avesse il governo di Lucca, e che i collegati non vi s’intromet- 
tessero in conto alcuno ; c per questo rispetto i Fiorentini non dovessero 
avere cosa che si acquistasse in Lombardia e Marca Trivigiana. Che essendo 
gli Scaligeri soccorsi in maniera che potessero travagliare alcuno de’ col- 
legati, questi dovean mandare a quel collegato aiuto bastante per difen- 
dersi a spese come sopra. Che la strada e via del Po fosse tenuta aperta 
c nella solita libertà, e occorrendovi spesa, fosse a comune. Che le città 
e terre che si acquistassero sopra li Scaligeri, fossero tenute e governate 
jier la lega, eccetto che la città di Lucca e suo contado, che dovea essere 
de' Fiorentini, e salvo le ragioni de’ marchesi da Este in Scoditrà e Pa- 
dovano, ne’ quali luoghi se i marchesi entràs.sero durante la lega, i collegati 
promettevano di non dare aiuto a’ Padovani. A. il 6. 
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subito Bonifazio Peruzzi mandato trecenciuquanta cavalieri 
delle masnade di Firenze, avesse per fòrza ricuperato il castello 
dalle man de’ marchesi, i quali scusandosi di non esser veputi 
centra la Repubblica fiorentina, ma pohtra i Tarlati, cercavano 
metter tempo in mezzo fin che sopraggiugnessero in loro aiuto 
i Perugini. Costoro sdegnati fieramente che fissero (secondo 
essi dicevano) stati scherniti da’ Fiorentini, tentavano tutte le 
vie per vendicarsi ; ma stimando l’impresa molto dura, si vol- 
soho a instrumenti meno aspri, mandando loro ambasciadori 
a Firenze! quali parte dolendosi e parte allegando! patti della 
lega vedessero di disporre quel comune a conceder loro la 
participazione dell’acquisto fatto. Gli oratori con gran queri- 
monie rammaricandosi domandavano a’ Fiorentini se centra 
il lor costume erano novellamente divenuti imitatori di Mastino, 
il quale avea essi Fiorentini ingannato ne’ fatti di Lucca ?0 se 
pure stimavano esser cosa ragionevole, che essendo eglino 
stati ingannati da. altri, potessero senza tema d’alcuna ver- 
gogna ingannare ancor altri? E che i Perugini fossero tenuti 
pagar le pene de’ mancamenti di'quelli della Scala ? Che scusa 
poter eglino allegare in queste cose? Confederati erano i Fio- 
rentini 0 Mastino: confederati similmente i Fiorentini e i Pe- 
rugini : centra i patti della lega Ma'stino aver ritenuto Lucca 
a’ Fiorentini : centra i patti della lega i Fiorentini aver occupato 
Arezzo a’ Perugini. Ora .se essi* Fiorentini aveano chiamato 
inganno e tradimento quello di Mastino, come doversi chia- 
mar il loro? e se eglinp scrivendo n lutto il mondo il torto 
ricevuto da Mastino, aveano pieno la terra e il mare delle lor 
querele, non dover altresì i Perugini esclamar infìno al cielo - 
il torto che veniva lor fatto da’ Fiorentini? Con s'i fatti carichi 
s’ingegnavano gli ambasciadori de’ Perugini di spaventare gli 
animi de’ Fiorentini da cqtal ingiusto acquisto. Ma eglino con 
maggior veemenza rispondevano le cose esser molto dispari; 
perciocché Arezzo s’era dato a’ Fiorentini a tempo che il ter- 
mine della lega era spirato ; onde essi non erano più obbligati 
a convenzione alcuna ; ma esser dal canto loro tanta ragione, 
che eziandio durante la lega, senza timore alcuno d’infamia, 
avrebbon potuto far quello che ultimamente avevano fatto (1); 
essendo i Perugini stali i -primi a insegnar loro in che modo 
si doveano governare, avendo lasciato d'insignorirsi d’ Arezzo, 
nOn per religione di giuramento, o per vincolo di confedera- 
zione che fosse tra loro, ma perchè gli Aretini non voleano — 
acconsentire alle loro disonesto domande : nè questo potersi 
negare in conto alcuno, quando erano presti i testimoni a 
provar il contrario, sapendosi i segreti fagionanienti e pra- 

(1) Da ma eglino sino a fallo è onmiissione delle edizioni di A' il G. 

•e successori. 

* 17 
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tiche fra essi tenute, ecome da quelle isclusi gli Aretini, erano 
finalmente venuti a Firenze- tanto tardi, che il tempo prefisso 
all.Vlega era spirato. Ma oltre a ciò non aver eglino preso Lu- 
cignano senza saputa alcuna de’ Fiorentini, e quel che è peggio 
durante il termine della lega? (1 o pur darsi a intendere, che 
a’ Fiorentini convenisse d’aver a star,sempre al di sotto? e 
ingannati da Mastino esser necessario e di dovere che s’ab- 
biano a lasciar girare ancora da’ Perugini? Ingannarsi eglino 
di gran lunga, se ciò follemente credevauo ; perchè come*la 
Repubblica, fiorentina non era usata a ingannar alcuno, cosi 
non era tanto debole e impotente che avesse a patire d’esser 
senza gasligo ingannata da chi che sia". E so Mastino era a lei 
venuto meno, non esser nascosti a’ popoli d’Italia gli affanni 
e le calamità nelle quali Mastino daU’arme e forze de’ Fioren- 
tini era stato ridotto, ed esser tuttavia le lor genti e eserciti 
intorno Padova e Trivigi molestando il tiranno, e sperare Ijpn 
tosto di fargli conoscere con quanto suo danno s’ora posto a 
schernire colai nazione (2). 

Queste jiarole andavano attorno con gran commovimonto 
d’animi; quando per opera d’alcuni cittadini, venendo gli am- 
basciadori a più umili petizioni, fu trovala una via di mezzo. 
Ciò fu che il comune di Perugia avesse in Arezzo un giudice 
d’appellazione per termine di cinque anni sotto il titolo di 
conservadore di pace, con salario di cinquecento fiorini d’oro 
ogni sei mesi, e che finito detto termine di cinque anni, do- 
vesse rimanere a’ Perugini il castèllo d’Anghiari, Foiano, 
Imcignano, e Monte Sansavino. Nel qual modo furono per 
allora terminale le loro differenze; ma non già così legger- 
, mente si poneva alcuno assetto alle coso di Lucca (3), anzi 

(1) Alila oiiiniissioiie da: lauto lardi a lega? 

(•2) Ma. non aver già i Fiorentini ingannato i Perugini, pei'cliè nella lega 
fatta tra loro norì era obbligo che Arezzo dovesse esser de’ Perugini, o 
che volendosi dare a’ Fiorentini non lo dovessero ricevere. A. il G. 

.. (n;) A. il G. pose' in vece di quest’ultimo tratto il suo: — « Che gli 
Aretini c Tarlati facessero, paec coi Perugini c signor di Cortona e loro 
aderenti, che-erano^i lìgliiioli del conto Federigo da Montefellro, il mar- 
chese Chino di Civitclla, e il vescovo d’Arezzo con tutti gli Libertini; e 
per autenticar questa pace , la quale fu fatta a’ 29 d’aprile in Perugia, 
dov'èra podestà Giovanni de’Tosinghi cavaliere fiorentino, c per tanto 
inaggioniienle conservar la riputazione cùPeruggii, la qiiale dicevano di 
cercare, /? in quella aver premura, v’intcrvennerq L’go de’.Lotle'ringtii dottor 
di leggi, c Antonio degli Albizzi, sindaci del comune di Firenze, i quali 
dettero raulorilà agli .\retini e a’ Tarlati di poterla fare; piotestandosi 
. iiitantò di lum intendere nè volere che con essa si diminjiissé in conto al- 
iamo la giuridizione e signoria che la Repubblica tiorentina avoa della città 
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preparavansi i Fiorentini con giusto esercito d’assaltarla o di 
far ogni prova per vincerla; il che sentendo Mastino, mandò 
per il suo vicario Azzo da Corcggio con trecento cavalieri alla 
guardia di quella citlh. Per la qual cosa affrettando i Fioren- 
tini resecuzione delle coso proposte, il penultimo giorno del 
mese di maggio comandarono a Oidando de’ RossLlor capitano 
che s’inviasse con l’esercito in sul Lucchese, nel quale essendo 
venuti gli aiuti'degli amici furono conti duemila cavalieri e 
diecimila fanti. Piero de’ Rossi dall’altro canto restato a guardia 
del campo di Bovolento commise a Marsilio, che con la mag- 
gior parte dell’esercito prendesse il cammino verso Mantova, 
ove avea a congiugnersi con gli altri confederati per far l’im- 
presa di Verona. Qui arrivò Lncchino Visconli il vigesimo d'i 
di giugno (cinque dì dopo che in Firenze avea preso il gonfa- 
lonieralo Strozzo Strozzi], al qual Lucchino era commesso il 
carico di tutta la guerra; e avendo coii le genti sue, e con 
quelle che avea menate Marsilio, e de’ marchesi da Este e dei ' 
Gonzaghi più di quattromila cavalieri, n infinito numero di 

d’Arczzo e suo contado. Onde i medesimi Tarlati poterono rinunziare ai , 
Perugini ogni signoria che aveano in Arezzo, e accordarono che per il ter- 
mine di .selle anni stesse in Arezzo per la città di Perugia un suo cittadino 
guelfo da eleggersi da’ Fiorentini di sei in sei mesi, irqnalc avesse fap- 
pello delle cause tanto civili che criminali, conforme alli statuti d’Arczzo. 
Che per le differenze che erano tra '1 vescovo d’Arezzo e Piero si rimet- 
tessero in due fiorentini o perugini; e gli Aretini proniessero peri Tarlali 
l’osservanza di quel che fosse lodato. Che per otto anni e mezzo il comune 
di Perugia avesse il governo di Foiano, di Lucignano, del Monte a Saii- 
savino, e d'Anghiari, c dopo detto tempo li restituisse liheranienlo al co- 
mune d’Arezzo, i banditi della qual città non doveaim e.sser racceltati in 
.alcune di quelle terre. Che gli altri castelli e luoghi del comune d’Arezzo. 
che fossero temiti da' Perugini, o da’ loro aderenti, gli fossero restituiti, 
come si rendessero anche gli altria di chi erano. Che i Tarlati perii ter- 
mine di venticinque anni non potessero avere nò accettare .alcuna signoria, 
podesterìa, o uficio in alcuna terra del ducato di Spoleto, in Città di Ca- 
stello, in Cortona, in Cagli, in Todi, in Orvieto, e nel Borgo a Sanse- 
polcrg; e li trentadue cavalli e dugento fanti, i quali doveano avere per 
guardia de’ loro castelli, non potessero stare in Arezzo. Nel qnal modo 
furono per allora terminate le loro difl’erenze. Alla line di maggio Paolino 
de’ Tolomei.come procuratore del conte Guido Alberto, e de’ conti Gio- 
vanni e Francesco suoi nipoti de’ Conti Guidi, vendò alla Repubblica per 
tremilaoltocento fiorini d’oro le ragioni che aveaiio nelle terre del viscon- 
tado, e Piero Saccone con Tailatosno fratello dettero a’ Fiorentini quello 
che vi avevano per ventimila lioìini' d’oro, e cosi restdì il viscontado alla 
Repubblica». 
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fanti, con cosi fatto esercito si mosse per assaltar Verona. Ma 
la viltà di Lucchino e l’ardir di Mastino feeiono vani tutti quelli 
apparati, conciofossechè uscko Mastino di Verona con tremila 
cavalieri, e avendo richiesto di battaglia Lucchino, egli la ri- 
cusasse; e la notte de’ 27 di giugno fu da tutti abbandonalo 
il campo, partendosi- ciascuno chi per una parte e chi per 
un’altra con grandissimo disordine. Quelli chevollono scusare 
Lucchino dissero che egli ebbe sospetto di tradimento; altri 
stimarono che ciò fosse fatto perchè veramente egli non volea, 
spegnendo Mastino, far tanto grondi iVeneziani, che mettesse 
in maggior pericolo lo stato de’ Visconti (1). Qual se ne fosse 
la cagione. Mastino riprese ardire, e lasciata Verona ben for- 
nita s’accostò con le sue genti sette miglia presso a Mantova 
senza essergli contrastato il passo da alcuqo. Ivi sentendo che 
i Padovani tenevano pratiche di darsi a Piero de’ Rossi, pensò 
d’avvicinarsi a Bovolento, si per impedire i pensieri di Piero 
e vietargli la vettovaglia, e si per opporsi a Marsilio che non 

(1) Ma non avendo i collegati altra mira che la distruzione degli Sca- 
ligeri non lasciavano occasione nè congiuntura di nuocerli. E perchè Carlo 
marchese di Moravia, e Giovanni duca di Carinzia suo fratello e ligliuoli 
del re Giovanni di Boemia si tenevano offesi da Mastino per tener loro oc- 
cupato la città di Belluno, di Feltro e di Cadubrio (') a’ 28 di luglio furono 
ricevuti in Venezia nella lega, al qual ricevimento intervennero per il co- 
mime di Firenze Giovanni Gianfigliazzi cavaliere, Alesso Rinucci giudice, 
Antonio degli Albizzi, Bernardo degli Ardinghelli, e Goccio da lizzano. Le 
condizioni furono che la lega durasse fin aU’intera rovina degli Scaligeri, 
i quali doveano esser trattati da questi principi come niraici, e perciò aveano 
ad impedire il passo ad ogni gente che volesse venire in lor soccorso. Che 
i collegati tenessero al soldo trecento cavalli dello stesso marchese Carlo, 
il quale gli dovesse fqr comandare da persona capace e con la sua bandiera, 
per maggior riputazione della quale i collegati vi dovessero metter sotto 
dugento de’ lor cavalli, e tutti a cinquecento col loro connestabile ubbidire al 
generale della lega. Che volendo i collegati condurre al servizio della lega il 
marchese Carlo, dovesse venire con quella condotta che paresse a’ collegati, 
e non potendo egli per manifesta cagione, venisse il duca Giovanni suo fra- 
tello. A' quali fratelli fu proibito il far pace nè tregua con quei della Scala 
senza il consenso della lega, la quale in ogni accordo che facesse con gli Sca- 
ligeri ce li dovea includere. Che al marchese Carlo restasse la città di Belluno 
dataglisi ultimamente, come doveano rimanergli, acquistandosi, Feltro e Ca- 
dubrio. Degli altri acquisti che si facessero dalla gente di questi fratelli, 
e aiuto de’ collegati se ne disponesse conforme alla lega di marzo. E Brescia 
venendo in mano de’ collegati si dovea nel disporne aver riguardo all'onore 
di Carlo e di Giovanni, A. il G. 

[') Cadore, • . ' - 
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pptesse congiugnersi col fratello. E oragli felicemente venuto 
fatto ciò che .egli avca proposto, se Piero con sottile astuzia 
non avesse trovato rimedio a si gran difficoltà. Egli sapendo 
che l’esercito di Mastino pativa alquanto d’acqua, non aven- 
done altra che quella del canale tra Bovolento e Chioggia, 
comandò che tutte le lordure del campo fossero gittate nel 
canale. Oltre à ciò avendo notizia che nel paese nascea gran 
quantità di cicuta, diede ordine a’ guastatori del campo, che 
quella continuamente mietessero e gittassero nel canale; con 
la quale industria venne in guisa corrotta l’acqua nel campo 
di Mastino, il quale era alloggiato ivi a tre miglia, che non 
polendo berne i cavalli, nè uomini, convenne per forza che 
disloggiasse il terzodecimo giorno di luglio, e "Se ne tornasse 
a Verona. Onde il di seguente Marsilio si potò congiugnere col 
fratello; i quali liberi da ogni impedimento di Mastino, e sol- 
lecitali ogn’ora da quei di Carrara, a’ 22 di quel mese con 
tutto l’esercito s’accamparono intorno le mura di Padova. È 
veramente cosa provata, ninna maggiore e più gagliarda for- 
tezza esser incontro ranni de’ mimici, chela fede de’ sudditi,, 
la quale con niuna altra arte s’acquista, che con la mansue- 
tudine e con la giustizia, le quali virtù essendo molto lontane 
da Alberto della Scala (il quale era restato alla guardia di Pa- 
dova, e co’ suoi cattivi modi avea fieramente sdegnato l’animo 
dei Carraresi, da’ quali il zio di lui avea la signoria di quella 
città avuta in dono) furono cagione che poco a lui poteitono 
giovare i ripari delle mura e l’arme de’ soldati; perciocché 
fatto prigione nel proprio palagio da’ Carraresi, e aperta la 
porta verso la quale era il campo attendato , il terzo di di 
agosto fu Piero de’ Rossi introdotto nella città, dalla (juale 
mandato egli prigione a Vinegia, e fatto signor della citta Al- 
bertino (1) da Carrara, e nel medesimo tempo ricevuto nella 
lega con quattrocento cavalieri, fu memorabil esempio a’ ti- 
ranni a non doversi mattamente fidare, secondo il volgo è uso 
di dire, ne’ favori della trabocchevol fortuna. Ma forse con 
non minor miseria (benché la gloria degli uomini valorosi non 
sia ristretta dai brevi termini della vita) pochissime ore gode- 
rono poi i fratelli de’ Rossi il pregiò dell’acquistata riputazione, 
e le vicine speranzé di riacquistar il perduto principato della 
lor patria; perciocché non si stancando Piero per l’acquisto 

(1) Il testo così dice, che neU'edizione del 1647 muta, benissimo, in 
Marsilio. A. il G. acconcia il passo a questo modo: — « Andarono poi 
gli ambasciadori fiorentini con quei di Venezia a Padova per rallegrarsi con 
Marsilio e co' Padovani della lor liberazione, e per esortar l’uno e gli altri, 
per onor delle repubbliche di Venezia e di Firenze, a dar nelle lor mani 
Alberto della Scala, il quale conforme che ne scrive il doge Dandolo alla 
signoria di Firenze fu condotto a' 27 òello stesso mese a Venezia » • 
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di Padova a far maggiori progressi, e conoscendo questa esser 
la via con guadagnarsi la grazia de’ Veneziani e de’ Fiorentini 
di pervenire a’ suoi desideriij senza fermarsi un’ora, n’andò 
subito a Monselice, castello fortissimo tenuto da Mastino. Quivi 
facendo dare continui assalti e battaglie da più lati, s’era giò 
insignorito d’una parte de’ fossi e degli steccati, Era egli pre- 
sente a tutte lo cose, e combattendosi l’antiporto per dar amino 
a’ suoi, gli parve smontar da cavallo quando mettendosi ove 
era maggiore il pericolo fu percosso nella giuntura delle co- 
razze d’una corta lancia manesca nel fianco. Non si sbigottì 
punto egli per questo, ma trattosi dal lato il troncon della 
lancia, si gittò nel fosso di costa all’antiporto per passar alla 
terra, la quale si tenea già presso che guadagnata, ma essendo 
il fosso' pieno d’acqua, e quella entrando per la ferita, incru- 
delì sì fattamente la piaga, che tra per questo e il molto sangue 
uscito, Piero sentendosi venir meno, comandò che fosso tratto 
dal fosso, e messosi in burchio per il canale, non fu così tosto 
a Padova arrivato che con grandissimo dolore de’ suoi soldati 
l’ottavo giorno d’agosto passò di questa vita. Molto maggiore 
fu il dolore della sua perdita, poiché ella si seppe in Vinegia 
e in Firenze. Perciocché Piero fu stimato per il più savio e 
valoroso capitano che fosse a’ suoi tempi, non che in Lom- 
bardia, ma m tutta'ltalia. All’arte militare avea egli aggiunto 
costantissima fede c sincerità d’animo. E combattendo in un 
medesimo tempo per la gloria e per l’interesse proprio fu lon- 
tanissimo da quel peccato, che suole spesso macchiar la fama 
eziandio de’ famosissimi capitani, che é il ladroneccio. L’onore 
die si potè far maggiore al suo merito, fu fatto da’ soldati in 
Padova, da’ Fiorentini e da’ Veneziani nelle lor città, cele- 
brando con ogni magnificenza e pompa signorile il mortorio 
di cotanto capitano. Ma con incomodo non minore di tutta la 
lega, non più che ivi a sette giorni morì anche Marsilio caduto 
malato in Padova per i disagi patiti nella guerra, e peggiorato 

f ioi mortalmente per il caso del fratello, a cui siccome egli 
u vicino di sangue, così fu similissimo alla virtù e al valore, 
e però congiuntissimo di benivolenza e d'affetto. Con la morte 
di così illustri capitani fu mitigata grandemente l’allegrezza 
che i Fiorentini c i Veneziani aveano sentito dell’acquisto di 
Padova, ma a’ Fiorentini paruta tanto più grave, quanto fu 
ancor ella accompagnala in casa dalla morte di Pino della 
Tosa chiaro e illustre lor cittadino, il quale oltre essere stato 
sempre amantissimo della Repubblica, e di parte guelfa, fu 
quello per cui facilmente Lucca sarebbe venuta in mano dei 
Fiorentini se peri conforti di Simone suo consorte non si fosse 
il conU-ario persuaso. Ebbe baronaggio nel reame di Napoli, 
e caro fu molto al re Ruberto, il quale della sua opera si servì 
fedelmente in molti affari. Imprenditore fu per l’altezza del 
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5110 animo di grandi imprese ; il die ad alcuno il rese per av- 
venliira sospetlo. Aggiunsonsi alla morte di Ì*rno alcuni rumori 
(;ivili cagionati per l’orgoglio d’Accorimbono, il qual vietando 
che si [irocedesse in certe condaiuiagioiii centra Niccolò della 
Serra d’Agubbio stalo podestà di l'irenze e parente del nuovo 
podestà, suo nipote (1) mosse a tanta ira la plebe, che co’ sassi 
ferirono e uccisono alquanti deU’una c deU’altra famiglia. E 
volendo egli molti di coloro che aveano mosso il tumulto, i 
quali avea fatti prigioni, far morire, il romore fu per esser 
mollo maggioro se egli sgomentato alla fine dall’ira del popolo 
non avesse convertita la pena personale in danari, e non avesse 
insiememenle permesso che il vecchio podestà fosse condan- 
nato; facendosi per questo decreto che in fra dieci anni nullo 
rettore di Firenze potesse esser d'Agubbio o del contado. 

Ritornò poco poi l’esercito.che era andato a Lucca, a^ casa : 
il quale benché avesse dato il guasto a Poscia, a Ruggiano e 
a molte castella di Valdinievole , e appressatosi a Lucca, e 
passato di là dal Serchio senza contrasto alcuno, nondimeno 
considerando le genti e apparati che in esso erano, c come 
si era fermo nel tenitorio dei Lucchesi por lo spazio di duo 
mesi interi, fu giudicato che il capitano si fosse portato con 
poca vivezza, dovendo di ragione aver fatto opere di maggior 
profitto. Scrivono gli autori di que’ tempi (cosa ridicola a dire 
se non fosse noto di minor cose di queste aver i Romani te- 
nuto grandissimo conto) che nacquero in questi di sei lioncini. 
in Firenze, il che recò tanto diletto al popolo per l’augurio 
felice che traeva da colai nascimento, che non capiva in se 
medesimo, e mandoime a.far presenti (di che cose era vaga 
queiretà], cresciutiche alquanto fiu’ono, a repubbliche e signori 
confederali con singoiar letizia di ciascuno, entraliin unaquasi 
ccrlasperanza che un parto tale avesse ad annunciare l’acqui- 
sto di Lucca talché a Pistoia e ad Arezzo s’avesse ad aggiugnere 
in tanto breve spazio di tempo il guadagno di cosi nobil re- 
pubblica. Vennero in questo medesimo tempo ambasciadori 
di Taddeo de’ Popoli, il quale cacciali i Gozzadini di Bologna, 
da’ quali il legato era stato cacciato, s’era insignorito di quella 
città., e cercando ramicizia de’Fiorentini fu ricevuto nella lega 
Prese poi il gonfalonieralo Nerone Diotisalvi; il quale insieme 
co’ priori e collegi diede ordine che nel Valdarno nel piano 
di GiufTrena s’edificasse’ una nuova terra, facendovi tornar 
dentro tutti gli uomini delle villate e castella vicine, dando 
loro alcune franchìgie per torgli in lutto dalla giurisdizione 
de’conti Guidi; alla qual nuova terra fu posto nome S. Maria. 
Ma Accorimbono non polendo posare per l’ingiuria che gli 

(1) .4. il ,G. lo noriiiaa Fidesmido da Varano di Camerino entralo il 
primojugìio. 


264 dell’istorie fiorentine [An. 1337] 

parea aver ricevuta, non lasciò passar molti giorni della prima 
temerità commessa, che con nuova occasione cercò di ven- 
dicarsi de’ Fiorentini, mettendo alla fune il figliuolo di Pino 
della Tosa sotto pretesto che insieme col padre già morto, con 
Feo e Tebaldo della Tosa suoi parenti e con Maghinardo degli 
L’baldini, avesse tenuto trattato con Mastino di tradir Firenze; 
la qual inquisizione si per la memoria onorata di Pino, e sì 
perchè si vedea che egli procedea con animosità, venne in 
tanto orrore e schifo de’ciltodini, che per molto che prevalesse 
la parte reggente, che avea introdotto tal ulicio.non bastò mai 
ad ottenere , nè che Accorimbono seguisse più il suo magi- 
strato, nè che altri in suo luogo succedesse ; onde quella si- 
gnoria come arbitraria e di fatto, e senza ordine di legge o 
di statuto alcuno, fu tolta via e annullata con gran piacere 
del popolo; a cui parea essersi liberato d’uua grave e inso- 
lente tirannia. 

Le cose intanto di Lombardia nonostante la morte de’ Rossi 
proseguivano oltre con la medesima felicità ; essendosi nei 
primi dì di settembre resi alla lega il castello di Mostri, gli 
Orci, e Canneto in Bresciana; e quello che fu cosa notabilis- 
sima l’ottavo dì del medesimo mese pervenne a’confederati la 
città di Brescia, la quale per procaccio particolarmente dei 
Fiorentini, essendone tra i signori lombardi grande quistione, 
fu consegnata ad Azzo Visconti (1). La Repubblica reggendo 
per questo farsi ogni dì piìi vicina la speranza di conseguir 
Lucca, creò suo capitano generale Malatesta il giovane (2e3), il 

(1) Il quale scrivendo a Firenze, che la.matlina de’ 7 di ottobre v’erano 
entrale le sue genti, dice che leriehho quella cilt.à a onore de’ Fiorentini 
e della lega. A. il G. 

(-2) Perchè le cognizioni .storiche non sono mai tropiie, e per isventura 
chi sci'isse in passato di storia poco disse di quello che riguardava la parte 
economica degli Stati non tralascerò di avvisare che quest’anno l;ì37 Fran- 
cesco di Cenni Biliotti, France.sco Bucci de’ Magalotti, Tomaso Biolaiuti, 
Luca Gerini Strozzi, Benincasa Falchi e .Mdohrandino Lapi Tanaglie citta- 
dini popolari eletti e deputati della Repubblica a riformare gli statuti mi- 
litari delle condotte de’ soldati fecero (piest’anno ordinamenti niKtvi. Ma 
non essejulo suflìcienti alle imprese esteme i militi del popolo, e pren- 
dendosi armi straniere, i capitani dar doveano malleveria per la sigurtà 
de’ loro sei vigi, ma le malleven'e da nobili c signori della città, nè contado, 
non si accettavano. Soldati non consegnati non si pagavano, nè se man- 
cavano (li cavalcatura o d’armi; multati i connestahili e capitani se i soldati, 
manchino alle rassegne. De’ cavalli morti o guasti era da far priiova per 
averne compenso; delle armi de’ pedoni il Comune non rispondeva se non 
consegnali cioè stabiliti al soldo e al servigio quanto le milizie; puniti delle 
baratterie i soldati, e sì delle estorsioni c danni commessi contro il Co- 
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quale arrivato il terzodecimo giorno d’ottobre a Firenze, senza 
intromettersi nelle parzialità civili, aspellava il comandamento 
de’rnagistrati per esser operato ne’ falli della guerra ; quando 
avendo già preso il gonfalonierato 'Fano di Chiarissimo ovver 
de’Cionacci, con imporluna dimora, a lui fu vietalo d’eserci- 
tar il suo valore, o alla Repubblica per avventura, in tanto 
scompiglio del nimico, d’insignorirsi di Lucca. Mastino reg- 
gendosi prigione il fratello, di dieci principali città senza tante 
altre castella perduto toltesi Padova, Brescia, Feltro e Cività 
di Belluno, il suo tesoro scemalo, e ogni d'i i suoi fatti an- 
darsi in maggiore difficoltà riducendo, incominciò per suoi 
ambasciadori (essendo alquanto sbigottito), sotto vista di trat- 
tar della liberazione del fratello, a praticar co’ Veneziani al- 
cuna sorte d’accordo, non avendo speranza alcuna di potersi 
pacificar co’ Fiorentini senza ceder Lucca; ma queste prati- 
che venule a notizia de’ Fiorentini, e però entrali in dubbio 
della fede de’ Veneziani, si rammaricarono, per mezzo di co- 
loro i quali erano deputati ad assistere in Vinégia per le cose 
della guerra, di quella signoria, il che tolse via per allora la 
pratica di tutto quel maneggio, scusandosi i Veneziani che 
ciò che faceano e trattavano era per utile e benefizio do’col- 
legati e che in segno di ciò vedessero che Mastino non avea 
voluto acconsentire a’palti che gli si proponevano. Incomin- 
ciossi per questo a pensare per le preparazioni della guerra che 
si avea a fare l’anno seguente del 1338 (1); essendo tra questo 
mezzo tratto nuovo gonfaloniere Giorgio di fiorone; nel tempo 
del quale essendo venuto in Firenze Bededelto Lanfranchi ri- 
bello di Pisa, e snidatovi con gran segretezza trecento uomini 

mime che presi li avesse. Casso un soldato non potesse più ritenersi per 
qualunque motivo neppure per debili ; i pagamenti pronti, ma se manca- 
vano gli attcstati, tenuti in serbo del quinto. Un capitano dovea per sù 
presentare un cavallo d’arme del valore di .50 fiorini d’oro, e un palafreno 
di venti; ciascun soldato, un cavallo d'arme di trenta fiorini, marcati i 
consegnali rimaneano al rischio della Repubblica, la quale a suo rischio li 
mutava, e a’ cavallieri dava doppia paga quand’era il momento del mescolar 
le mani. Le terre, del Comune a cui servivano; farnese militare preso, ai 
soldati; i prigioni, ricomprali dal Comune lire cento, se pedoni plebei, du- 
ccnto se cavalieri, fiorini duccnto se nobili ; dal Comune si ricomprava poi 
il prigione a ben più largo denaro. 26, settembre 1337 ; Arch. di Firenze. 
Nell’Arcà. Slor. Italiano, tomo xv- 

(3) De' Malalesti avendo mandalo irv Lombardia a richiesta dei Veneziani 
Orlando de’ Rossi dopo la morte dei fratelli. A. il G. 

(1) Nel principio del quale prese la podesteria della città Rolandino dei 
Sali da Brescia, trovandosi capitano del popolo Tommaso de’ Rinaldi da 
Mevania. A. il G. 
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a cavallo, fu per prendere Castiglione della Pescaia, ove era 
entrato per una porta datagli da coloro che l’aveano chiamato 
se non fosse subito dagli altri, che non erano consapevoli del 
trattato, vigorosamente cacciato fuori ; di che i Pisani si dol- 
sono molto de’ Fiorentini; benché il gonfaloniere e priori si 
scusassero che ciò non era stato fatto di lor volontà. Vennero 
poi in potere della Repubblica Civitella consegnata dal ve- 
scovo d’ Arezzo che la teuea, di propria volontà, e insieme- 
mente Castiglione degli libertini di Valdarno; e i padri ebbero 
pensiero di pacificar il vescovo co’ Tarlati, acciocché le cose di 
Arezzo procedessero più quietamcrite. Naslagio Bucelli suc- 
cessore nel gonfalouieralo a Giorgio stimò con la nuova signoria 
di assicurare il popolo dalla potenza de’ grandi con una nuova 
legge ; e questa fu. che niuno cittadino fiorentino comprasse 
castello alcuno alle frontiere del distretto di Firenze, parendo 
che la potenza de’ Bardi, per aver Gualterotto di quella fa- 
miglia compro gli anni addietro Dicomano, e poi Piero e An- 
drea suoi figliuoli Vernia e Mangone, fosse venuto molto 
grande e da soverchiare in ogni accidente le forze della co- 
mune e privata cittadinanza (1). 

Essendo in questo modo assettate le cose, e acquetata in 
parte la guerra di Toscana per aspettar gli esiti della lega, 
gli animi di tutti si volsono a rimirare i successi di Lombardia. 
Onde la nuova signoria, di cui era uscito capo Rinieri di Fo- 
rese giudice, non ebbe a impacciarsi molto ne’ fatti di casa. E 
le nuove che venivano dall’esercito erano tuttavia piene di 
giubilo e di letizia ; perciocché avvisavano i due cavalieri che 
seguitavano il campo come governatori (non era ancora tro- 
vato il nome del commessario) , che a’ 18 d’aprile l’escrcilo 
della lega avea vinto per forza Soave, terra posta presso a 
Verona, con morte di trecento nimici. Non molti giorni dopo 
aggiugnevano, essersi il ventunesimo accampati intorno Ve- 
rona al tiro d’un balestro e quivi aver corso il palio con gran- 
dissima gloria della lega. Nè passarono molli altri di, che nel 
tempo del medesimo gonfalonierato arrivarono i terzi avvisi, 
come disloggialo l’esercito di Verona s’era a’ 3 di maggio in- 
signorito di Montecchio castel grande e forte e il quale, per 
esser tenuto la chiave tra Verona e Vicenza, era giudicato 
acquisto di grande importanza. E che ridottosi il campo a 
Lungara, il quale era a quelle frontiere, di là si preparava a 

(1) Avendo il Malatesta finito i sei mesi della sua condotta venne in suo 
luogo il cavaliere Guglielmo Novello. da Montepulciano. L’ultimo di marzo, 
facendo gli ambasciadori di Malatesta e di Galeotto fratelli signori di Ri- 
mini, e quelli d'Oslasio da Polenta signor di Ravenna instanza a' padri di 
prolungar la lega fatta con la Repubblica nel 36 , gli fu posto il termine 
ancora per dopo cinque anni. A. il G. 
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far alcun’aura cosa notabile (1). Racconlavasi Mastino esser 
fortemente sbigottito e ridotto a tanto estremo di danari, che 
avea impegnato tutte le sue gioie, e tra esse la ricca e famosa 
corona fatta per coronarsi re di Toscana e di Lombardia. Onde 
Chele Bordoni la seconda volta prese il gonfalonierato a’ 15 
di giugno con certa speranza d’aver in quell’anno a veder la 
sua Repubblica padrona di Lucca. Nè furono men felici le 
nuove del tempo suo di quelle del gonfalonierato passato, se 
quattro bandiere di gente a cavallo andando verso Buggiano 
per far preda non fossero stale svaligiate da’ nimici con la 
presa di due connestabili. Camminava nondimeno prospera- 
mente la guerra in Lombardia, essendoci avvisi come uscendo 
Mastino di Verona a’ 25 di giugno con milledugento cavalieri 
per riacquistar Montecchio, e già postosi intorno al castello, 
duemila di quelli della lega- partendosi di Lungara, andarono 
con le schiere fatte a trovarli, e che egli ricusando la battaglia 
si parli con tanto disordine che lasciò le bagaglie in preda 
del nimico. Ma che pensando potere in quel disordine prender 
Lungara, ove non credea che vi fosse restato presidio suflì- 

(1) Era morto Marsilio da Carrara in tempo che trattava di entrare in 
lega rx)’ Veneziani e Fiorentini ; ed essendogli nella signoria di Padova 
succeduto Ubertino, il quale volendo vivere sotto la protezione di queste 
due repubbliche mandò ambasciadori a pregarle di volercelo ricevere. Per- 
chè a’ 5 di maggio , che in Firenze era capitano del, popolo Pietro dei 
Lamberlini da Bologna, ne fu fatto il contratto in Venezia nel palagio del 
doge, al quale intervenne per il comune di Firenze Simone della Tosa ca- 
valiere, e Biodo degli Altoviti. Le condizioni principali furono: che il ca- 
valiere Ubertino da Carrara fosse generale e libero signore della città di 
Padova, di Monselice, d’Este, di Montagnana, di C.istelbaldi, di Cittadella, 
di Passano, e di tutto il resto e distretto solito a tenersi dalla città di 
Padova, eccettuatone Pollicino, Lendinaria e Abatia, e salve le ragioni dei 
marchesi di Ferrara. Che i comuni di Venezia c di Firenze dessero a. Uber- 
tino e comune di Padova ogni aiuto per ricuperar le suddette castella e 
distretto, con tenerlo sotto la loro protezione e difenderlo contra qualsi- 
voglia. Che Ubertino c comune di Padova sarebbero in lega co' Veneziani 
e Fiorentini e loro collegati contra i signori della Scala (in a guerra finita 
con dare ogni aiuto possibile. Che i fuorusciti di Padova, ancora che stes- 
sero fuori, godessero i loro beni. Che non si mettesse nè riscuotesse in 
Padova alcuna gabella sopra le robe e mercanzie de’ Veneziani e de’ Fio- 
rentini, se non conforme che si faceva quando Padova era comune Che le 
chiese, monasteri e particolari di Venezia potesser godere i frutti de’ beni 
che aveano in Padova e Padovano e fargli condurre a Venezia senza alcuna 
gabella. E che Ubertino a tutto suo potere dovesse aiutare e difendere i 
Veneziani e Fioreulini. A. il G. 
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cienle, cadde in un secondo male, essendo stalo ributtato dalle 
mura non senza perdita de’ suoi; talché disperato di potere 
star in campagna a petto del nimico, ritiratosi a Verona, e 
quivi ritenuti alquanti capitani con seco, il resto della caval- 
leria divise per le guardie e guernigioni da' luoghi che gli 
rimanevano, tardi accorto quello che fosse stato l’ingannare 
i Fiorentini poiché le genti della lega eran venute in tanto 
avvantaggio sopra di lui, che trecento cavalieri ebbono ar- 
dire di partirsi di Lungara , e scorrere insino alle porle di 
Verona predando il paese. Accrebbe queste prosperità la de- 
liberazione de’ Collegiani , i quali non potendo più reggersi 
da se stessi, il duodecimo giorno di luglio (1) si dettero con 
tutto il loro distretto per quindici anni alla Repubblica. Segue 
il gonfalonierato di Simone Guasconi non differente dalla for- 
tuna de’ passati, perchè a’ 19 di agosto s’arrendè ad Albertino 
da Carrara , il quale era compreso nella lega , il castello di 
Monselice (2), e a’ 29 di settembre le genti di Mastino ricevet- 
tero non piccol danno a Montagnana. Era egli venuto in spe- 
ranza d’insignorirsi di questo luogo per un trattato, che di sua 
parte menava il marchese Spinetta con due soldati fiorentini, 
i quali scoperta la cosa ad Ubertino, e Ubertino all’esercito 
che era a Lungara, ebbono ordine che attendessero con la 
medesima simulazione a tirar il trattalo innanzi. Mastino es- 
sendo venuto il giorno disegnalo, e non sosjìettando d’in- 
ganni, commise al marchese che con cinquecento cavalieri e 
millecinquecento pedoni andasse a far reffetlo. Quei della lega 
con settecento cavalieri de’ quali dugento vennero da Padova, 
e con tanti fanti che bastavano a vincere i nemici (3), si po- 
sono in agg+iato aspettando la venuta del marchese, e quando 
videro il tempo opportuno gli dettono addosso, e dopo alcun 
breve contrasto lo posero in rotta, avendogli ucciso trecento 
cavalieri tra annegali e morii nella zufi'a, e quello che non fu 
.''■limato minor danno, fatti prigioni ventidue connestabili delle 
miglior genti e capitani che avesse Mastino; il quale per questa 
rotta restò molto abbattuto (4).. 

(1) Che in Firenze reggeva la carica di podestà Piero de’ Cubi da Spoleti. 

A. ilG. 

(2) Essendogli nel principio comparse lettere di Palamino de’ Rossi, 

capitano delle bastie fatte intorno a Monselice, che dicevano che il mer- 
coledì 19 di agosto le genti di Venezia c di Firenze con quelle di Ubertino 
signor di Padova erano entrate in quella terra, e con le torri e fortezza 
la tenevano a onor della lega. A il G. 

(3) A. il G. ha in vece : — « Ubertino avuto da quei della lega cinquecento 
cavalli armigeri, con questi e con i suoi che bastavano a vincer i nimici, ecc » . 

(4) Con perdita di ventidue bandiere di Tedeschi. Rotta della quale il 



[An. 1338] LIBRO OTTAVO. 269 

Nel mezzo di tante prosperità prese il gonfalonieralo Bellin- 
cione degli Àlbizzi, nè più tardi che il dì appresso ricevette 
Mastino un’altra percossa di centocinquanta cavalieri, i quali 
mandati da lui per soccorrer Vicenza, dove s’aspettava l’eser- 
cito della lega, incontrali con le genti che stavano a Montec- 
chio furono rotti, molli di loro morti, e quasi tutto il resto fatti 
prigioni, tra i quali furono cinque connostabili. A questo seguì, 
che a’ 18 l’esercito s’appresentò a Vicenza, ed entrato in tn? 
borghi fu mollo presso a guadagnar la terra. 11 che fu il fine 
deU’allegrezzo de’ Fiorentini; perciocché Mastino veggendosi 
ridotto a così strani termini , e considerando che se perdeva 
Vicenza rimanea assediato in Verona, incominciò con più dili- 
genza che non avea fatto prima, a trattar accordo co’ Vene- 
ziani e por questo a prometter loro ampi e grossi partiti. Non 
schifarono i Veneziani il loro avvantaggio, veggendo che lo 
acquisto fatto inflno a quell’ora era tornato più a’ comodi d’al- 
tri, che proprio; essendo Padova pervenuta a’ Carraresi e Bre- 
scia a’ Visconti, onde dando loro al presente Mastino Trivigi, 
Castelfranco e Hasciano, parca che si dovessero contentare, 
e giudicavano che il medesimo dovesser fare i Fiorentini, in 
poter de’ quali, se bene non perveniva Lucca, eglino aveano 
nondimeno trattato che pervenissero molte castella de’ Luc- 
chesi. Conchiuso dunque l’accordo con Mastino il ventesimo- 
nono dì di dicembre (essendo entrato gonfaloniere làone Cuic- 
ciardiui fratello di Sirnone stalo gonfaloniere nel 2) mandarono 
loro ambasciadori a Firenze facendo intendere a’ senatori in 
pieno consiglio, come essi per pubblico e comune benefìcio 
aveano fatto la pace con Mastino; alla quale se essi voleano 
acconsentire, farebbono dar loro, e confermar da Mastino e 
dal comune di Lucca tutte le castella che i Fiorentini tene- 
vano de’ Lucchesi. Queste erano Fucecchio, Castelfranco, 
Santacroce, Santa Maria a Monte, Montopoli, Montecatini, 
Monsommano, Monteveltolino (1), Borano, e Castelvecchio ; 
parte delle quali erano in Valdarno, parte in Valdinievole, e 

doge Dandolo scrisse alla Signoria, raccontando die tra’ prigioni con- 
segnali in Venezia a (|uel comune e agli ambasciadori fiorentini vi erano 
alcuni della casa di Fogliano ; e della quale Mastino restò molto abbattuto. 
Nel mezzo di tante prosperità fu fatto far pace tra Taddeo Fepoli conser- 
vadore di Bologna c Manfredi e Piero conti di Curiio con Ostasio da Po- 
lenta signor di Ravenna, col quale erano in lite per conto di sali, impo- 
nendosi silenzio per cinque anni a ogni pretensione che fosse tra loro; dopo 
il qual tempo non essendo d’accordo si cimentassero le ragioni per via di 
giustizia senza venire aH’armi. A. il G. 

(1) Era nella prima edizione anche : Massa, Coiile, Uaano e Vellano; 
vedi la nota seguente. 
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alcune in Valle di Lima. E se non volevano di ciò contentarsi, 
che parea pur loro che fosse di dovere, facessero a lormodo; 
perchè i Veneziani in quanto a essi non poteano ritirarsi dalla 
pace fatta. Poche cose sentì quel senato più gravi, parendogli 
esser maggior ingiuria questa che ricevevano ora da’ Vene- 
ziani, che non era stato l’ofTesa ricevuta già da Mastino, onde 
furono diverse opinioni tra’ padri del partito che s’avesse a pi- 
gliare. Molti eran d’opinione che in conto nessuno s’avesse a 
far così vituperosa pace, ma che le forze che s’erano tenute 
impiegato nella lega si volgessero tutte a Lucca, e quivi si fa- 
cesse ogni estremo sforzo ; perciocché Mastino indebolito di 
danari e di riputazione non avrebbe lungo tempo potuto resi- 
stere alle lor arme. Oltre che la pace con un vicino tale non 
sarebbe mai stata sicura, ed esser meglio in così fatti casi l’ini- 
micizia scoperta, che un’amicizia poco fedele. Coloro che non 
si lasciando trasportare daH’impelo dell’ira consideravano le 
cose più maturamente, mostravano come la Repubblica era in 
debito di quattrocentocinquantamila scudi, le spese fatte in 
Lombardia per la lega e in Toscana per l’acquisto d’Arezzo 
essere state grandissime. Mastino avendo dato trivigi a’ Vene- 
ziani di ragione dover esser ricevuto nella lor protezione, ondo 
l’entrar di nuovo in una guerra di simil qualità esser di sommo 
travaglio e di non minor pericolo. Miglior consiglio essere po- 
sarsi alquanto, e doversi contentare per ora dell’acquisto d’A- 
rezzo e di tante altre castella poste nel cuor di Lucca. Rin- 
francatisi, e respirala un poco da tante spese la città, non 
mancar tempo e opportunità di vendicarsi del nimico. Giudicar 
bene esser cosa necessaria di mandar ambasciadori a Vinegia, 
e far ogni opera perchè i primi patti della lega si dovessero 
osservare, o migliorar almeno il partito delle castella; ma 
quando ninna di queste cose s’ottenesse, dover in ogni modo 
accettar la pace, secondo le cose proposte. La qual sentenza 
restata in piede, furono mandati ambasciadori a Vinegia Fran- 
cesco de’ Pazzi, Alesso Rinucci dottor di leggi e Jacopo Alberti ; 
ma non avendo potuto disporre i Veneziani all’osservanza dei 
primi palli , li condussono ad arrogere alle castella già dette 
Pescia. Buggiano, il Colle e Altopascio (1), e il ventiquattre- 
simo giorno di gennaio dell’anno 1339 (2) fu confermata la pace 


(1) Nell’edizione originale è solamente Asciano e il Colle sopra Bag- 
giano. Ma qui dev’esser correzione dell’autore, il quale avea creduto che 
queste terre fossero entrate nel primo progetto. Di là tolse e qui pose. Non 
so perchè togliesse dalle altre castella i nomi di quelle terre che ho posto 
nella nota antecedente, forse fu alto non suo, ma arbitrio dell’Erede. 

(•2) Che in Firenze era podestà Niccolò de’ Tabula da Ferrara, e capitano 
del popolo Giovanni di Vigenza da Padova. A. il G. 
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tra le due repubbliche e Mastino (1) ; la quale tornati gli araba- 
sciadori a casa il dì 7 febbraio, ed avuto la consegnazione delle 

(1) Nella chiesa di S. Marco alla presenza tra gli altri di Andrea patriarca 
Gradense primate di Dalmazia, di Niccolò vescovo Castellano, Piero ve- 
scovo Equilinio, e di Andrea vescovo Caprulense e i tre ambasciadori fioren- 
tini, poiché come sindaci della Repubblica a farne il contralto v’intervennero 
Cipriano Gianni e Dietifcci di ser Michele notaio. I patti furono ; che gli 
Scaligeri dessero al comune di Firenze i castelli di Poscia, di Buggiano, del 
Colle, e di Altopascio con le loro fortezze e giuridizioni, gli abitanti de’ quali 
luoghi non potessero per le cose passate esser molestati. Al comune di Ve- 
nezia la città di Treviso con tutte le castella, con lasciar che i sudditi delli 
Scaligeri potessero godere i beni che vi aveano. Dessero ancora a’ Veneziani il 
castello di Baldo con lasciar libero il transito sopra TAdice, e si levassero la 
catena e ’l rastrello dal ponte, e il castello e fortezza di Bassano. Che dagli 
Scaligeri fosse lasciato libero il passo alle barche sopra del Po e ad 
Ostia, nè altrove fosse fatto pagar cosa alcuna per qualsivoglia mercanzia 
che portassero; che i patti antichi tra’ comuni di Venezia, di Verona 
e di Vicenza fossero osservati. E che i danni fatti avanti la guerra alle 
chiese, monasteri e sudditi de’ Veneziani , non passando certa somma, 
e con altre condizioni, fossero rifatti, e lo stesso si facessero del tolto 
dagli ufiziali de’ Veneziani a’ sudditi delli Scaligeri; che Ubertino da Carrara 
signore di Padova fosse incluso nella pace con il castello di Bassano e 
castel di Baldo datigli ultimamente da’ Veneziani, i quali Veneziani, Pado- 
vani e Trivigiani potesser godere i beni che aveano nel dominio delli Scali- 
geri; che il vescovo di Parma godesse liberamente de’ beni giuridizionali e 
onori dovuti al suo vescovado, come faceva avanti che gli Scaligeri fossero 
signori di quella città ; che i Rossi e Lupi di Parma fossero inclusi nella 
pace con godere de’ loro castelli e beni che vi aveano conforme facevano 
avanti la signoria delli Scaligeri, con essere esenti con le lor famiglie da 
ogni gravezza, tanto in Parma che nell’altre signorie delli Scaligeri; e a 
Rolando de’ Rossi, subito che avesse accettata questa pace, fossero pagati 
dalla camera di Parma, o dagli stessi Scaligeri, cento fiorini d’oro il mese, 
e Andreasso de’ Rossi cinquanta, lor vita durante ; che il cavaliere Vicario 
de’ Vivarii possedesse tutti i castelli e luoghi che possedeva avanti l’inva- 
sione fatta da lui nel borgo di Vicenza, e che erano de’ suoi antenati, nè i 
Vicentini, nè quelli che aveano seguitato il Vicario in quella invasione, po- 
tessero patirne in alcuna maniera, ma fossero liberi da ogni bando e esenti 
per cinque anni da ogni gravezza, con godere i lor beni, e al Vicario fossero 
pagali cento fiorini d’oro il mese dell’entrate di Vicenza, con stare dove più 
gli tornasse c^odo ; che gli uomini di Monticelo maggiore fossero liberati 
da ogni bando e pena per la ribellione fatta a’ signori della Scala, e per 
dieci anni da ogni gravezza, e per cinque da ogni molestia da’ lor cre- 
ditori ; che il vescovo di Vicenza avesse la possessione di tutti i suoi beni 
con la giuridizionc temporale e spirituale come avea prima, non intendendo 
del temporale sopra Vicenza; che il castello di Morosloge restasse nelle 
mani e forze del cavaliere Siro da Castelnuovo, il quale co’ suoi fratelli, 
nipoti, e luoghi fosse incluso nella pace ; che Alberto della Scala subito 
consegnato la città di Trerisi e i castelli a’ comuni di Venezia c di Firenze 
fosse liberato e condotto salvo nella città di Verona o di Vicenza come più 
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castella, fu poi pubblicala l’undeciino dì di quel mese, con 
tanta poca soddisfazione de’ Fiorentini (ai quali increbbe ancor 
più per trentaseimila fiorini che pretendevano i Veneziani 
dover aver da loro, ed essi allegavano non esser più che ven- 
ticinque) che ne nacquero poi rappresaglie, e rimase sempre 
poca confidenza tra l’un comune e l’altro. 

lu questo modo a capo di dieci anni fu terminata per allora 
la guerra di Lucca; la quale rifiutata c desiderata oltre ogni 
dovere con eguale pazzia sarebbe stata meno disavventurata 
alla Repubblica, se con pessimo consiglio indi a poco tempo 
non fosse stata ripigliata la guerra di nuovo, perchè si cono- 
scesse ne’ Fiorentini con così chiara esperienza esser vero quel 
peccalo della natura umana, che gli uomini sono tanto ardenti 
a conseguir quello a che non possono aggiugnere, quanto 
spesse volte sono lenti a pigliar quello che possono avere. 


li piacesse; che lutti i prigioni fossero da tutti liberati; che Mastino e 
.Mbcrto restassero liberi signori della città di Verona, di Vicenza, e di 
l'arma, e loro distretti, salvo i luoghi de’ Rossi, e degli altri nominati; 
rimanessero ancora signori della città di Lucca e suo distretto, eccettuatone 
quei luoghi che avanti la guerra, e allora, si tenevano per il comune di 
Firenze, e eccettuatone le terre e fortezza di Pescia, di Biiggiano, del 
Colle, e d’Altopascio da darsi a’ Fiorentini ; che i principi Carlo primo- 
genito del re di Boemia e Giovanni duca di Carintia suo fratello che sono 
stati in lega co’ comuni di Venezia e di Firenze fossero inclusi nella pace 
con le città di Feltro, e di Belluno, e loro castelli, terre, luoghi e fedeli ; 
che Azzo Visconti signor di Milano, Obizo c Niccolò marchesi d’Este si- 
gnori di Ferrara e di Modena, Luigi da Gonzaga con i figliuoli signori di 
Mantova e di Reggio, Ostasio da Polenta signor di Ravenna e di Cervia, 
e Siro di Caldenazo, ovvero di Castelnuovo fossero compresi nella pace 
(ionie aderenti de’ comuni di Venezia e di Firenze ; e lo stesso seguisse 
de’ signori di Castclbarco, di Federigo e fratelli marchesi di Villafranca, 
di Francesco degli Ordelaflì signor di Forlì e di Cesena, de’ Becca ria da 
Pavia, di Pallavicino e de’ ligliuoli, di Spinetta marchese Malespina, e dei 
nobili di Correggio e di Fogliano, i quali aveano aderito e prestato aiuto 
alli Scaligeri. E per l’osservanza di questa pace fu messo pena centomila 
fiorini d’oro. La qual pace tornali gli ambasciadori a casa a’ 7 di febbraio, 
e avuta la consegnazione delle castella fu poi pubblicala rundccimo dì di 
quel mese, con tanta poca soddisfazione de’ Fiorentini ; a’ quali crebbe 
ancor più per trentunomila setteccntodiciannove ducati cinque grossi e 
piccioli diciaselte, che pretendevano i Veneziani dover aver da loro, ed 
essi allegavano aver contribuito per la guerra ducali quattrocentosettan- 
tottomila treulanove, grossi otto e piccioli diciaselte, da che nacquero poi 
rappresaglie, e convenne a’ Fiorentini di pagarli. A. il G. 
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